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NOVO  TEATRO 

del  S  I  G. 

GIO:  DE  GAMERRA 

TENENTE 

NELLE  ARMATE  DI  S.  M,  I. 

TOMO  PRIMO 


PISA  MDCCLXXXIX 
NELLA  STAMPERIA  DI  RANIERI  PROSPERI 
CON  APPROVAZIONE 


Il  Piino  presentato  alle  LL.  MM.  SS.  ec. 

> 

Osservazioni  sullo  Spettacolo  in  generale,  sulla 
Tragedia  ec. 

I  DUE  VEDOVI  Commedia  di  carattere  in  prosa 
con  Pantomime . 

LE  DUE  SPOSE  Tragedia  domestica  -  pantomima , 

IL  PADRE  DI  FAMIGLIA  Tragedia  domestica 
pantomima , 

IL  TRIONFO  DELL*  AMICIZIA  Commedia  di 
carattere  in  prosa  con  Pantomime . 
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AL  NOE  IL  UOMO 
IL  SIC.  CAV . 

GIOVANNI  CAMPBELL 

COLONNELLO  D ’  UN  REGGIMENTO 
D ’  INFANTERIA  AL  SERVIZIO 

DI  S.  M.  BRITANNICA 

<&*c.  &c. 


L 5  AUTORE 
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la  mano  della  riconoscenza ,  che  vi 
offre ,  o  Signore ,  il  presente  tributo .  Ella 
di  raro  comparisce  fra  gli  uomini,  quantun¬ 
que  il  di  lei  nome  sia  dalle  loro  labbra  fre v 
quentemente  profanato .  Ben  è  vero  che  so- 
no  ancor  piu  rare  queir  anime  benefiche ,  a 
cui  la  riconoscenza  meritamente  consacra  i 
proprj  voti  . 

f  Gran - 
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I  Grandi  si  piccano  sovente  di  eriger  è 
dei  superbi  palazzi ,  di  sviscerare  i  monti 
per  adornarli ,  e  si  compiacciono  di  can¬ 
giare  un  luogo  incolto  e  deserto  in  un  de¬ 
lizioso  giardino  ;  ma  la  loro  ambizione  non 
si  estende  d  rendere  un  cor  contento,  a  ri¬ 
colmare  un  anima  di  gioja ,  a  prevenire  dei 
bisogni  estremi ,  e  ad  apprestar  loro  un  ri¬ 
mediò  pronto  e  salutare . 

Sarete  facilmente  convinto ,  che  la  ve¬ 
rità  è  quella  ,  che  mi  detta  i  sentimenti . 
Chi  ha  saputo  disprezzare  la  fortuna  av¬ 
versa  *  quando  la  di  lei  reconciliazione  è 
stata  il  prezzo  di  vili  omaggi ,  un  tal 
uomo ,  o  Signore ,  non  può  mai  essersi  un 
momento  lasciato  sedurle  dall 9  esempio  di 
coloro  che  degradano  i  proprj  talenti  ren¬ 
dendoli  abietti  ministri  di  queir  infame 
Divinità  incensata  dalla  bassezza .  V  adu¬ 
lazione  . 

Soffrite  dunque ,  o  Signore ,  che  il  no¬ 
me  vostro ,  sacro  sulle  labbra  delle  Arti , 
passi  alla  posterità  .  Egli  è  l 1  ornamento 
unico  ,  del  quale  fregiate  andranno  V  Ope¬ 
re  mie  .  Egli  desta  un  dolce  fremito,  una 
soave  sensazione ,  una  deliziosa  sensibilità 
in  tutti  i  cori  grati  ed  onèsti ,  come  nel 
santuario  delle  Muse  e  del  Genio  produs¬ 
sero 
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sèro  un  giorno  i  venerati  nomi  degli  Au - 
gusti -,  degli  Errici ,  dei  Luigi ,  dei  Medici , 
cari  mnro  allo  spirito  umano .  Come  Mo - 
narchi,  stati  sarebbero  da  gran  tempo  oblia¬ 
ti  ,  ma  come  benefattori  dell 9  umanità ,  co¬ 
me  patrocinatori  delle  Arti ,  come  estimato¬ 
ri  dei  talenti ,  e  ricompensatori  del  merito 
e  della  virtù  ottennero  il  diritto  sull 7  im¬ 
mortale  ammirazione  dei  posteri . 

Persuaso  essendo  voi,  o  Signore,  che 
la  nobiltà  vera  si  produce  dall 9  azioni  eroi- 
che ,  dalle  qualità  sociali ,  e  dalla  benefi¬ 
cenza  ,  e  non  già  da  una  non  interrotta 
successione  di  titolate  generazioni ,  reso  vi 
siete  un  perfetto  modello  d ’  amicizia ,  di 
gentilezza  ,  e  di  magnanimità  *  Voi  fin  dai 
primi  anni  vi  beaste  nel  raro  e  divino  pia¬ 
cere  di  scemare  il  minierò  degl 9  infelici .  Voi 
fornito  cf  un  gusto  profondo,  d ’  un' giudi¬ 
zio  sicuro ,  e  d ’  una  splendidezza  senza  li¬ 
mite,  godeste  V  interessante  spettacolo  ap¬ 
prestatovi  dalle  belle  Arti ,  che  beneficate  e 
sostenute  dalla  vostra  grandezza  vi  fanno 
nobil  corteggio ,  cortéggio  che  assai  preva¬ 
le  agii  omaggi  di  quell ’  anime  vili ,  che 
altri  idoli  noti  conoscono,  fuòri  dell ’  inte¬ 
resse ,  e  deir  orgoglio  ;  e  voi  foste  quella 
prodigiosa  Egida  ,  che  mi  ricoperse  contro 
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la  sordidezza  e  U  ingiustizia  ,  prodighe  so¬ 
lo  delle  loro  degradate  grazie  co ’  piu  in¬ 
fami  esseri  che  respirino . 

Frequenti  sono  simili  esempi,  che  tan¬ 
to  onorano  il  core  umano ,  sotto  il  felice 
clima  dove  nasceste,  all 9  ombra  delle  cui 
sagge  '  e  provide  leggi  si  sviluppano  i 
talenti  ,  si  sollevano  ì  geni  ,  fiorisco¬ 
no  le  arti,  e  si  ricompensano  gV  ingegni. 
Esse  furono  che  crearono  i  Shakespear , 
che  produssero  i  G arride ,  e  ricoprirà  sem¬ 
pre  £  un  interminabil  gloria  la  Brittanni- 
ca  Nobiltà  quel  memorabil  giorno,  in  cui 
avvolta  fra  nere  gramaglie  accompagno 

V  estinto  Roscio  della  Scena  Inglese  al  se¬ 
polcro  per  collocarlo  presso  le  ceneri  di 
Shakespear ,  che  onorati  quelle  dei  vostri 
Regi  / 

So  che  la  gentilezza  ,  e  la  condescen - 
denza ,  le  quali,  o  Signore,  fra  i  molti  at¬ 
tributi  vi  caratterizzano ,  non  sdegneranno 

V  offerta  del  mio  novo  Teatro.  Voi  amate 
e  proteggete  Melpomene  e  Clio ,  ed  io  molto 
deggio  ai  vostri  lumi ,  ai  vostri  consigli , 
ed  agii  amichevoli  vostri  suggerimenti.  Mi 
rammemoro  intanto  con  una  piacevole  com¬ 
piacenza  ,  che  alcune  di  queste  mie  Rappre¬ 
sentazioni  affrontando  il  giudizio  del  Pub¬ 
blico 


blico  sotto  i  vostri  occhi ,  trasportato  foste 
di  piacere  nel  voto  lusinghiero  che  fu  loro 
accordato  dai  sensati  spettatori  .  Avendo 
io  nella  ridente  Partenope  lasciato  per  po¬ 
so  il  socco  y  e  calzato  il  coturno  al  fianco 
del  gran  Paesiello ,  di  quel  Genio  creato¬ 
re  y  non  scorderò  giammai  il  vostro  sin¬ 
cero  trasporto ,  allorché  sopra  quelle  clas¬ 
siche  Scene  contemplaste  il  completo  trion¬ 
fo  del  mio  Pirro,  che  sostenuto  dal  rea¬ 
le  favore  disperse  la  cabala ,  debellò  V  in¬ 
vidia  ,  ed  atterrò  V  ignoranza . 

Io  non  diffido  adesso  della  continua - 
%ione  della  bontà  vostra  a  mio  riguardo , 
e  di  quell ’  amicizia  y  di  cui  tanto  mi  pre- 
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Presentato  alle  LL.  MM.  SS. 

PER  LO  STABILIMENTO  DEL  NOVO 

Teatro  Nazionale  . 


S.  R.  M. 


AL  Tenente  Gamerra  eflendo  venuto  in  Napoli 
per  fondare  un  Teatro  Nazionale  Tragico  e  Co¬ 
mico  ,  come  quello  che  hanno  fra  loro  ftabilito  le 
Nazioni  più  culte  d’  Europa  ,  ha  fperato  d’  incon¬ 
trare  nella  clemenza  della  M.  V. ,  ne’  fuoi  lumi  , 
nel  fuo  desiderio  per  vantaggiare  i  fuoi  Sudditi  e 
la  Nazione,  che  gli  è  foggetta,  un  fussidio  fuffi- 
ciente  per  una  così  utile  e  gloriofa  intraprefa , 
independentemente  dalla  protezione  reale,  che  fpe- 
ra  farà  accordata  a  quello  novo  ftabilimento  dal¬ 
la  magnanimità  della  M.  V.  (i) 

Toni.  I.  A  In 


(i)  Tanto  piu  doveva  il  Gamerra  dì  ciò  lusin¬ 
garsi  dopo  che  S.  M.  ed  il  Pubblico  onorarono  colla 
piena  e  cojlante  loro  approvazione  varie  di  lui  Tra¬ 
giche  e  Comiche  Rapprefentanze  modellate  fui  novo 
Piano  ,  e  che  il  Gamerra  volle  anticipatamente  pro¬ 
durre  come  un  faggio  ,  ed  una  prova  di  fatto  molto 
piu  ficura ,  e  convincente  delle  teorìe  ,  dell'  ojferva* 
ziotii ,  dei  ragionamenti ,  e  dei  progetti  . 


In  tal  deposizione  il  Gamerra  prefentò  al 
Sig.  D,  Vincenzo  Montalto  alcuni  fuoi  ferirti  (a), 
nei  quali  ha  efpoilo  il  fuo  Progetto  ,  e  fra  quelli 
un  Conto  in  idea  del  possibile  Introito  ed  Esito  , 
che  incontrerà  quello  Stabilimento,  acciò  li  veg¬ 
ga,  eh’  egli  ben  lontano  dal  volerne  altro  ricava¬ 
re  ,  che  il  premio  delle  fue  cure  patriottiche  ,  e 
quello  ancora  a  deposizione  della  M.  V. ,  si  è  pre¬ 
fisso  il  fervizio  di  V.  M. ,  e  quello  del  Pubblico 
colla  minore  fpefa  possibile  del  regio  Erario  .  Que¬ 
llo  Conto  dimollra  ,  che  p  attuale  introito  che  qui 
si  fa  nell’  anno  per  quello  informe  fpettacolo  ora 
esiliente  ,  pure  a  fpefa  del  Pubblico  ,  si  ftende  fi¬ 
no  a  feudi  6000. 

Dimollra  ,  che  1’  Esito  forzofo  ,  che  far  con¬ 
verrà  ,  anderà  a  oltre  di  feudi  iiooo,  come  rile¬ 
var  si  può  dal  dettaglio  del  Conto  fuddetto. 

E  però  qualora  V.  M.  fotte  intenzionato  di  con¬ 
correre  a  un'opera  così  luminofa ,  non  meno  di  fc. 
5000  (18000  ne  hanno  i  Francesi  )  farebbe  la  fovven- 
sionc  necellària  per  riufeire  in  quella  intraprefa  desi¬ 
derata  e  applaudita  dai  voti  univerfali  del  fenfato  pa¬ 
triot  tifino  .  A  tal’  effetto  ha  il  Gamerra  richiedo  nei 
fuddetti  fogli  quello  lussidio  ,  dichiarando  però  , 
che  fe  il  Pubblico  animato  da  uno  fpettacolo  de- 
corofo,  decente,  coftumato ,  e  ben  regolato  ellen- 
derà  a  maggior  fomma  Y  introito  dei  feudi  6 000 
fopramenzionati  ,  tutto  il  di  piu  che  si  troverà 
in  calla  a  fin  d’  anno,  anderà  in  diminuzione  del¬ 
la 


(2)  Che  furono  anteriormente  in  dettaglio  consi¬ 
derati  ,  dì f cussi  ,  e  approvati  in  una  fes sione  tenuta 
nella  Caja  del  Sig.  Ranieri  de  Calfabigi  Consigliere 
di  S.  M.  /. ,  alla  quale  intervenne  il  Sig.  D>  Vili- 
senza  Montalto  col  Sig .  Duca  di  Noja* 
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la  fovvensìone  dei  fopraddetti  feudi  5000  richie¬ 
di  alla  M.  V. 

Di  maniera  che  fe  il  Pubblico  in  vece  degli 
feudi  6000  ne  producefle  8000,  9000,  o  maggior 
fomma  ,  tutto  quello  di  piu  farà  defalcato  dai 
feudi  5000  fuddetti .  Bene  intefo  per  altro ,  che 
qualora  l’introito  del  Pubblico  eccede  fle ,  o  con- 
guaglialTe  gli  feudi  iiooo  di  tutta  la  fuppofta 
fpela  ,  in  tal  cafo  la  Maeftà  Vostra  ,  che 
vorrà  magnanimamente  contribuire  a  quello  glo- 
riofo  Stabilimento  ,  si  degnerà  annualmente  fare 
un  regalo  al  Teatro  da  tenersi  in  calla ,  ed  ero¬ 
garsi  a  vantaggio  ,  e  ornamento  dello  fpettacolo  . 

Il  Gamerra  alfegna  due  giorni  della  fettma- 
na  per  il  Pubblico  nella  Città,  cioè  il  Martedì, 
e  il  Venerdì  ,  comprefa  la  Quaresima  .  Negli  altri 
giorni  lo  fpettacolo  farà  a  deposizione  della  M.  V. 
ovunque  Ella  comanderà  ,  con  riflessione  però ,  che 
piu  di  due  altre  giornate  farebbe  quasi  impossibi¬ 
le  di  addoflare  agli  Attori  ,  e  fopratutto  trattan¬ 
dosi  fuori  della  Città  .  E  siccome  le  due  giornate 
a  volontà  della  M.  V.  s’  intendono  fenza  alcun 
premio  o  regalo  agli  Attori  ,  propone  il  Gamer¬ 
ra,  che  qualora  vorrà  V,  M.  ftraordinariamente 
una  terza  giornata  ,  si  degnerà  per  incoraggirli  a 
fìudiare  ,  e  a  diftjnguersi  di  fare  a  tiafeuno  di 
quelli  che  anderanno  a  recitare  una  difereta  re¬ 
cognizione  . 

Efpone  rifpettofamente  il  Gamerra,  che  il 
novo  Teatro  avrà  bifogno  d’  una  dotazione  di  Sce¬ 
nario  corrifpondente  a  quella  decorofa  apparenza, 
che  egli  si  propone  di  flabilire  in  tutto .  Quefto 
Scenario  non  abbifognerà  meno  d’  una  fpefa  di 
feudi  2000  ,  ma  quelli  non  gl*  domanda  il  Ga- 
merra  ,  lusingandosi  di  poterli  ricavare  dalle  Ara- 
ordinarie  recito  della  Quaresima  ,  e  da  qualche 
A  2  fpet- 


fpettacolo  dì  giorno  per  i  Religiosi .  Supplica  però 
la  M.  V.  d’  ordinare  al  Tuo  regio  Architetto  ,  e 
Decoratore  di  feco  accomodarsi  per  i  pagamenti 
nella  miglior  forma  possibile  ,  ed  in  tal  guifa  una 
volta  pagate  quelle  Scene,  addette  rimarranno,  e 
in  proprietà  del  Teatro  Italiano  Nazionale  . 

Per  cautelare  tanto  il  danaro  ,  che  verrà  da¬ 
to  allo  fpettacolo  dal  Pubblico  ,  quanto  i  feudi 
5000,  che  anderà  fomminiftrando  la  clemenza  del¬ 
la  M.  V. ,  ha  fupplicato  il  Gamerra  ,  che  Ella  si 
degni  di  nominare  un  Cassiere  ,  obbligandolo  a 
darne  le  ufate  cautele  .  * 

Sopa  quella  calla  il  Gamèrra  rilafcerà  i  man¬ 
dati  per  tutte  le  fpefe  necelfarie  al  Teatro,  com¬ 
presivi  gli  onorar)  degli  Attori,  de  i  quali  ono¬ 
rar)  ,  come  altresì  ogn’  altra  fpefa  farà  dal  Ga- 
merra  appoggiata  con  autentici  documenti  mag¬ 
giori  d’ ogni  eccezione,  qualora  ogni  fin  d’ anno 
darà  conto  generale  d’introito,  e  d’  Esito. 

Il  Gamerra ,  che  implora  dalla  M.  V.  1*  inte¬ 
ro  e  libero  dominio  in  quella  fua  direzione  ,  di 
cui  ha  efpollo  in  dettaglio  tutte  le  funzioni,  com- 
prefo  1’  obbligo  di  dare  ogni  anno  quattro  nove 
Rapprefentazioni  o  Tragiche,  o  Comiche,  per  que¬ 
lli  fuoi  lavori,  e  pesi  di  direzione,  e  di  composi¬ 
zione  si  rimette  alla  M.  V.  ,  .quando  Ella  avrà 
prefo  notizia  del  considerabile  impegno,  e  appli¬ 
cazione  continua  eh’  egli  allume  . 

Diversi  articoli  di  fpefa ,  che  fembrar  pedo¬ 
no  nel  fuddetto  fuo  Conto,  o  non  neceiTarj  ,  o 
non  fempre ,  o  forfè  troppo  generosi ,  il  Gamerra 
tratterà  colla  perfona  ,  che  la  M.  V  fi  degnerà 
nominare  per  chiarirli,  e  diminuirli,  fecondo  farà 
Rimato  proprio,  avvertendo  però  che  tutti  quelli 
non  ad  altro  mirano ,  che  all*  abbellimento ,  pom¬ 
pa.  e  decoro  dello  Spettacolo, 
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La  Compagnia,  che  dovrà  rappre  Tentare  due , 
e  in  qualche  rara  occaiione  tre  volte  nei  lìti  rea¬ 
li ,  fi  degnerà  la  M.  V.  ordinare,  che  vi  fia  con¬ 
dotta,  nutrita,  e  alloggiata  alle  Tue  reali  fpefe , 
ma  in  feguito  potendo  foftenere  quello  carico, 
il  Gamerra  s*  impegna  di  fupplirvi  colla  Cada 
Teatrale . 

Ad  evitare  ogn’  inconveniente,  che  nafcer 
potrebbe  per  diverfi  motivi  nella  cenfura,  fia  del 
vecchio  Repertorio,  così  detto,  di  Tragedie  e  Com¬ 
medie  Italiane,  che  deve  formare  il  fondo  delle 
Rapprefentazioni  da  recitarli  ,  fia  nella  cenfù- 
ra  delle  nove  che  verranno  prefentate,  o  fi  rac¬ 
coglieranno  dagli  altri  Teatri  dTtalia ,  fupplica  il 
Gamerra,  che  fi  degni  ia  M.  V.  nominare  tre  o 
quattro  Soggetti  d’  oneftà ,  intelligenza,  e  cogni¬ 
zioni  Teatrali,  colf  approvazione  dei  quali  in 
ifcritto  potrà  egli  procedere  fenz’  altro  a  metterle 
in  fcena,  e  a  Ramparle  volendo. 

Siccome  una  delle  fpefe  indifpenfabili  del  Tea¬ 
tro  portata  in  Conto  fono  quattro  premi  da  darli 
ogni  anno  a  due  migliori  Tragedie  o  Commedie, 
che  faranno  fcritte  per  concorfo  da  Autori  Italia¬ 
ni,  ed  alle  dde  che  faranno  giudicate  degne  d’ un 
fecondo  premio  minore  dopo  quelle,  così  quelli 
fiefii  Cenfori  faranno  quelli  deftinati  a  dichiarare 
fra  tutte  le  Compofizioni  mandate,  quali  di  elle 
meriteranno  i  primi  o  i  fecondi  premi  . 

Nelf  ammillìone  del  Progetto  fi  compiacerà 
la  M.  V.  di  ordinare ,  che  fia  fatto  dal  Minillro 
sdegnato  al  Teatro  dei  Fiorentini  un  Convenio 
con  equità  e  difcretezza  per  V  affitto  del  Teatro 
rnedefimo  per  lo  fpettacolo  Nazionale ,  afloluta- 
mente  per  i  giorni  di  Martedì ,  e  Venerdì ,  e  poi 
per  quelli  altri ,  nei  quali  non  vi  fi  farà  mufica  , 
così  ancora  per  i  giorni  della  Quaiefima  . 

Pro- 


Procurerà  il  Gamerra  di  formare  una  fcuola 
di  Comici ,  e  Comiche  con  preferenza  dei  Sudditi 
della  M.  V. 

Qualora  dunque  degnar  fi  voglia  la  M.  V.  di 
ammettere  quella  rifpettofifsima  fupplica  del  Te¬ 
nente  Gamerra,  implora  egli  dalla  fua  benignità 
una  pronta  rifoluzione,  affinchè  da  adefio,  giac¬ 
ché  il  tempo  ftringe,  occupar  fi  polla  nel  formare 
la  fua  truppa  dei  miglio’ri  foggetti ,  che  qui ,  e  in 
Italia  trovar  fi  potranno,  per  efier  pronto  ad 
aprire  il  Teatro  Nazionale  la  prima  fettimana  di 
Pafqua  del  futuro  anno  87  ,  e  tanto  più  inside 
fopra  quedo  punto,  perchè  egli  ha  dimodrato  ad 
evidenza,  che  non  meno  per  ora  di  quindici  At¬ 
tori  o  Attrici  avrà  bifogno  per  quedo  ideato  fpet- 
tacolo ,  principalmente  per  bandirne  il  ridicolo  di 
vedere  il  Tragico  recitato  da  Comici ,  o  viceverfa  . 

E  umiliato  ai  piedi  reali  della  M.  V.  ne  at« 
tende  il  favorevole  Referitto . 

Incumbenze  che  assume  il  Tenente  Gamerra 
per  il  novo  Teatro  Nazionale  . 

,  D,  fcrivere  ogni  anno  quattro  nove  Rap* 
prefentazioni . 

2.  Di  correggere  ,  e  ridurre  al  gudo  attuale  le 
Commedie  del  vecchio  Repertorio  Comico  ,  giu¬ 
dicate  idonee  per  il  novo.  Lo  defib  per  le 
Tragedie  . 

3.  Di  far  tradurre,  e  adattar  le  nove. 

4.  Di  formare  una  nova  feelta  Compagnia  d*  At¬ 
tori  ,  e  Attrici  •,  al  quale  oggetto  converrà  che 
mantenga  una  permanente  corrifpondenza  in 
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tutte  le  piazze  tF  Itajia,  per  edere  al  giorno 
delle  notizie  a  quedo  oggetto  conducenti. 

5.  D’ iftruire ,  regolare,  e  concertare  la  Compa¬ 
gnia  continuamente . 

6 .  Di  addeftrare  novi  Attori  ed  Attrici  ,  che  me¬ 
dieranno  per  il  Teatro  difpofizione  e  talento, 
e  formeranno  infieme  una  fpecie  di  Collegio 
Comico  . 

7.  Di  sidemare,  e  regolare.il  novo  Repertorio, 
Ila  quello  per  la  Reai  Corte,  fia  quello  per  la 
Città  . 

$.  Di  affistere,  o  di  fare  affistere,  e  d*  invigilare 
a  tutte  le  prove. 

5>.  Di  trafportarli  a  Caferta ,  e  altrove  alle  richie¬ 
de  della  Reai  Corte  ogni  qual  volta  vi  li  fa¬ 
ranno  Commedie. 

10.  Di  regolare  e  difporre  1*  economia  interna 
Teatrale  per  ogni  oggetto  dal  Teatro  dipenden¬ 
te  ;  cioè  fcene,  lumi,  vediario,  mufica ,  fer- 
vizio,  e  poi  affitti  ec,  ed  introito  ferale. 

11.  Di  presentare  annualmente  i  conti  documen¬ 
tati  d’  introito  ed  efito  . 

12.  Di  correggere  o  far  correggere  le  Rampe  oc¬ 
correnti  delle  nove  Rapprefentazioni  . 

E  in  una  parola  quanto  fi  farà  in  Teatro , 
e  per  il  Teatro  farà  tutto  a  carico ,  e  fotto  Y 
ifpezione  del  Tenente  Gamerra,  che  rifponderà 
del  buon  fucceffo  di  quello  novo ,  e  luminofo 
bilimento  t 
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OSSERVAZIONI 

Sullo  Spettacolo  in  generale  , 
sulla  Tragedia  , 

sulla  Tragedia  domestica  -  pantomima  , 
Sulla  Commedia  ,  sugli  Attori  sull’ abito  Scenico  5 

Sulle  Decorazioni  ,  e  sugli  Autori 

PER  SERVIRE  ALLO  STABILIMENTO 

del  novo  Teatro  Nazionale  . 

ARTICOLO  PRIMO. 

Sullo  Spettacolo  in  generale . 

Gru  Spettacoli  Teatrali,  fecondo  la  definizione 
d*  un  celebre  Letterato  della  Francia  ,  altro  non 
fono  che  „  Reprefentations  publiques,  imaginées 
„  pour  amufer  ,  pour  plaire  ,  pour  toucher  ,  pour 
„  emouvoir ,  pour  tenir  fame  occupée,  agitée , 
„  et  quelquefois  déchirée  „  Quefti  Spettacoli  fono 
in  fe  flessi  buoni  o  cattivi  ?  Non  v’  ha  dubbio 
che  non  fian  buoni,  ed  eflendo  buoni,  fon  lode¬ 
voli  ,  ed  utili  .  Lodevoli  ,  allorché  ci  rapprefenta- 
tjo  una  pittura  fedele  dei  caratteri  e  dell’  umane 
adoni  .  Utili,  quando  ci  fomminiflrano  delle  le¬ 
zioni  piacevoli  e  vantaggiofe  per  le  condizioni 
tutte  degli  Uomini  . 

La  vera  e  fana  Commedia  riforma  il  core  , 
rifchiara  lo  fpirito  ,  e  c’  infegna  a  vivere  circo- 
fpetti  ,  Ecco  come  lo  fpettacolo  teatrale  diviene 
una  fcuola  per  la  Nazione,  dove  la  gioventù  ter¬ 
mina  la  propria  educazione  con  minor  pericolo , 
che  fra  le  converfazioni  ed  i  circoli  .  Ma  lo  fpet¬ 
tacolo  tal  non  farebbe  t  fe  la  di  lui  utilità  noa 
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Coffe  morale .  Il  fine  della  maggior  parte  delle 
Sceniche  Rapprefentanze  efTer  deve  quello  di  di¬ 
pingere  la  virtù  Tempre  amabile  ,  ed  il  vizio  Tem¬ 
pre  odioTo  .  Tali  Tpettacoli  Tono  al  di  Topra  di 
tutti  quelli  dei  Romani  e  delle  rteife  Commedie 
Greche  le  piu  gaftigate  e  decenti  .  Lo  Tpettacolo 
Teatrale  nel  richiamare  e  raccogliere  infieme  gli 
uomini  ,  col  mezzo  del  piacere  raddolcire  i  loro 
coftumi  ,  e  quasi  foffe  un  Talutar  correttivo  gli 
iftruiTce  ,  e  riforma  .  LaTciamo  che  Cicero¬ 
ne  ,  e  Roujfeau  abbiano  poco  vantaggioTamente 
deciTo  Tuli’  utilità  morale  degli  Tpettacoli .  Il  pri¬ 
mo  probabilmente  s’  è  inteTo  di  parlare  dell’  anti¬ 
che  Tragedie  Greche  ,  in  cui  vedevansi  i  tradi¬ 
menti  ,  gli  omicidi ,  gli  incerti  ,  e  gli  adulter  j  ,  e 
delle  Commedie  di  Plauto  ,  e  di  Terenzio  ,  delle 
quali  poco  o  nulla  noi  ci  curiamo.  Il  Tecondo  ha 
certamente  avuto  in  vifta  di  conTervare  alla  Tua 
Patria  f  urbanità  Tvizzera ,  il  dritto  d’ ubbriacarsi , 
il  gufto  della  maldicenza  ,  ed  il  piacere  un  poco 
piu  reale  per  la  gioventù  dei  due  Tessi  di  ballare 
talora  insieme.  Ma  in  una  Metropoli  d’ un  Re¬ 
gno  è  eflenziale  che  vi  sia  lo  Tpettacolo  .  E*  non 
meno  ertenziale ,  che  il  popolo  abbia  la  Todd‘>sfa- 
^aione  di  divider  qualche  volta  coi  Grandi  il  pia¬ 
cer  del  Teatro  .  Ecco  il  mezzo  di  conTolarlo  dei 
giorni  di  fatica  e  d’  umiliazione . 

Roujfeau  fteffo  ad  onta  della  Tua  alienazione 
dalli  Tpettacoli  dovette  confeiTare ,  che  „  pourvut 
„  que  le  peuple  s’  amuTe,  V  objet  des  Tpe&acles 
„  eft  afiez  rempli  „  Che  diremo  noi  quando  non 
fìa  quefto  il  Tolo  oggetto  ,  e  che  lo  Tpettacolo  ol¬ 
tre  di  ciò  pervenga  colla  piacevole  e  infinuante 
iftruzione  a  formare  la  gioventù?  Quefto  Toltanto 
baderebbe  per  provare  T  utilità  del  Teatro,  e  per 
renderlo  un  oggettio  importante  ;  nobile  e  degno 
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dell’  attenzione  à’  un  governo  illuminato  e  pru¬ 
dente  .  Oltre  1’  amenità  e  1’  utilità  dei  coftumi  eh’ 
egli  procura ,  ne  rifultano  dei  gran  vantaggi .  Co! 
mezzo  del  Teatro  un’  amabile  tìlofoda  penetra  tut¬ 
ti  gli  ordini  dello  dato  .  Il  di  lui  incanto  diftrae 
gli  uomini  dagli  oggetti  fpiacevoìì ,  onde  forza¬ 
ti  fi  trovano  d’  obliare  nel  feno  del  rifo  le  loro 
deffe  calamità.  Gli  fpettacoli  della  Capitale  quelli 
fono  che  vi  verfano  le  ricchezze ,  e  che  vi  richia¬ 
mano ,  e  vi  trattengono  gli  dranieri  ,  onde  fareb¬ 
be  da  defiderard ,  che  fodero  piu  particolarmente 
patrocinati  all*  ombra  del  trono,  e  che  li  riguar- 
daffero  ad  efempio  dei  Romani  e  dei  Greci  come 
un  affare  di  dato.  Non  v’  è  dubbio  che  1’  uomo 
fenfato  e  f  uomo  ancor  religiofo  riconofcer  non 
debba  V  utilità  del  Teatro  ,  le  fi  realizzi  in  effo 
una  ragionata  riforma  per  togliere  quelli  abufi , 
che  lo  allontanano  dalla  fua  nobile  ,  iavia ,  e  pri¬ 
mitiva  idituzionc  . 

Portando  piu  oltre  il  nodro  ragionamento  ve¬ 
dremo  ,  che  lo  fpettacolo  teatrale  è  permelfo  dal 
dritto  divino  ed  umano.  Egli  fi  trova  in  tutta 
la  natura.  Il  piu  bello  fpettacolo  che  ci  fi  pre- 
fenta  è  il  cielo.  La  maedofa  edenfione  dei  ma¬ 
ri  ,  la  varietà  delle  campagne ,  le  ombre  dei  ba¬ 
lchi  ,  l’amenità  dei  prati  offrono  deili  fpettacoli 
piu  analoghi  all’  uomo  ,  in  confronto  di  quelli  che 
ci  apre  fonia  di  noi  la  vadità  del  firmamento  . 
Gli  fpettacoli  puramente  materiali  non  fono  il  no¬ 
dro  oggetto,  ma  bensì  quelli  che  foddisfanno  la 
vida  colle  decorazioni ,  e  coll’  opera  degli  Attori  , 
mentre  parlano  al  core  e  allo  fpirito  coi  lenti- 
menti,  colle  maflime,  e  coll’  efpreflìoni . 

Un  Componimento  Scenico  prefeelto  a  cor¬ 
reggere  i  codumi ,  non  si  nega  che  poffa  corrom¬ 
perli  .  Quelli  due  effetti  oppodi  rifultano  non  fo- 
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lamento  dalla  natura  della  rapprefentanza  in  fe 
ftefla  ,  ma  ancora  dagli  abusi  ,  dall’  indecenze  ,  e 
dai  vizi  degli  Attori.  Se  il  Componimento  è  fag¬ 
gio  è  iftruttivo  ,  egli  deve  aflblutamente  correg¬ 
gere  e  depurare  i  coftumi  .  Ma  fe  l’Attore,  fe 
r  Attrice  hanno  un  altro  fine  fuori  di  quello  del¬ 
la  Commedia  che  rapprefentano  ;  fe  la  bramosia 
innata  di  piacere,  di  fedurre  gli  rende  ftudiosi 
nel  deftare  nei  fensi  una  voluttà  pericolofa ,  allo¬ 
ra  la  Rapprefentazione  divien  contraria  ai  coftu¬ 
mi  .  Che  fe  va  lungi  dalla  meta,  cui  tender  deve 
la  buona  Commedia  ,  allorché  il  fuo  Autore  fa- 
grificando  il  principale  all’  acceflorio  non  ha  cer¬ 
cato  di  piacere  che  agli  occhi  ,  ella  è  imperfetta  . 
Se  ci  piace  coll’  afpetto  delle  fcellerate^e ,  ella  è 
pericolofa .  Se  ci  diletta  e  trattiene  col  mezzo  del¬ 
la  voluttà ,  che  ad  ogni  parola  e  ad  ogni  efpres- 
sione  rifvegliano  i  modi  incitanti  dell’  Attrice,  o 
i  troppo  liberi  modi,  e  indecenti  dell’  Attore, 
ella  è  inammissibile . 

Lo  fpettacolo  teatrale  ftabilito  fulla  bafe  di 
leggi  favie,  e  d’ una  fenfata  riforma  può  riguar¬ 
darli  come  un  mezzo  fempre  pronto  per  la  fovra- 
na  poteftà  ,  onde  farne  ufo  per  inculcare  ai  popo¬ 
li  foggetti  le  maftirne  credute  utili  ed  importanti  . 
In  tempo  di  guerra  può  deftare  l’eroifmo  patriot¬ 
tico  .  In  pace  poi  fomentare  le  vantaggiose  aflo- 
ciazioni  ,  il  gufto  dell’  arti  del  commercio  delle 
fatiche  giovevoli  alla  popolazione  ,  e  fimili  .  Sem¬ 
bra  che  noi  ignoriamo  pur  anche  tutti  gli  usi  del 
noftro  Teatro  ,  e  che  non  conofciamo  nella  fua 
totale  eftensione  quella  utilità  reale  ,  che  ricavar 
ne  potressimo  per  eccitare  l’emulazione.  Egli  fa¬ 
rebbe  un  campo  degno  delle  ricompenfe  dovute 
alla  virtù,  ed  infieme  un  tremendo  tribunale  per 
il  gaftìgo  delle  colpe  pubbliche .  Quanto  i  Greci 
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hanno  In  ciò  forpafFato  le  Nazioni  tutte  !  E  oh 
quanto  per  noi  gloriofo  farebbe  f  ìmmitarne  gli 
efempi!  Già  da  un  pezzo  gli  eroi  della  noftra  pa¬ 
tria  Itati  farebbero  coronati  fui  Teatro  . 

1/  Autore  d’  una  Rapprefentazione  fapendo 
che  la  forgente  del  piacere  che  fi  cerca  nello  fpet- 
tacolo  non  deriva  dal  fuo  folo  Componimento , 
può  legittimamente  contare  full*  abilità  degli  At¬ 
tori  ,  e  fulle  grazie  delle  Attrici  ,  e  può  non  me¬ 
no  fupporre  che  la  propria  rapprefentanza  farà 
debitrice  del  fuo  principale  ornamento  e  della  fua 
piu  gran  forza  alla  maniera  d’  efprimersi  dell’  At¬ 
trice,  che  deve  animarla  e  colorirla;  ma  per  que- 
fta  ragione  medesima  egli  è  in  dovere,  quand’osi' 
«T  afpirare  al  folido  merito  di  cittadino  utile  e 
filmabile,  di  non  fornire  al  Comico  che  un’  azio¬ 
ne  decente  ,  e  di  non  por  nulla  in  bocca  delle 
Attrici  ,  che  pofTa  col  di  loro  mezzo  cangiarsi  in 
veleno  a  danno  degli  fpettatori .  Quando  la  Rap¬ 
prefentazione  è  virtuofa ,  il  core  della  gioventù  è 
penetrato ,  intenerito  .  Ma  quando  ella  non  cor¬ 
regge  il  vizio  ,  e  non  attacca  che  il  ridicolo,  è 
affoiutamente  cattiva  . 

*  Concludiamo  pure  colla  fcorta  della  ragione, 
che  il  Teatro  unicamente  compofto  di  Commedie 
purgate  ed  iflruttive  ne  renderà  fempre  Io  fpet- 
tacolo  in  fe  ftefTo  legittimo  e  vantaggiofo  ,  per¬ 
chè  appunto  è  al  Teatro  „  où  f  on  apprend  à  con- 
3,  noitre  les  hommes  ,  à  rire  des  ridicules  et  à  les 
„  èviter  ,  à  meprifer  les  vices  et  à  les  redouterr 
„  à  admirer  les  vertus  et  à  s’  efforcer  de  les  pra- 
3,  tiquer  „  AfTeriamo  non  meno  con  fìcurezza  , 
che  una  Rapprefentanza  ,  ficccme  può  iflruir  gli 
tiomini\,  raddolcirli  e  purgarne  i  coftumi  ,  potreb¬ 
be  ancora  corromperli.  Ma  1’  Attricifmo  riforma¬ 
to,  e  la  Rapprefeinazigne  refa  imere/Tante  e  ga« 
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Rigata  produrranno  il  vantaggio  che  c!  fiamo  pro¬ 
porti  ,  e  allontaneranno  gl*  inconvenienti  tutti  e 
gli  abusi . 

E’  certo  che  per  lungo  tempo  appreflo  i  Ro¬ 
mani  gli  fpettacoli  li  alTociarono  coir  aurterità  del¬ 
la  virtù-  Le  caufe  del  Sibarifmo  nei  coftumi  fu¬ 
rono  quelle  che  fparfero  F  indecenza  e  il  liberti¬ 
naggio  fui  Teatro.  Tanto  diremo  relativamente 
agli  Ateniert  . 

Ma  per  vero  dire ,  allorché  Augufto  volle  am¬ 
mollire  i  Romani  col  mezzo  del  piacere,  li  abusò 
degli  fpettacoli,  delle  arti,  e  delle  fcienze ,  chv 
egli  protelfe .  Fu  Ottaviano  che  incoraggi  un  Pi- 
lade  e  un  Batillo ,  le  cui  pantomime  licenziofe 
terminarono  d’  annullare  il  pudore,  la  decenza,  e 
la  Romana  pudicizia.  Augurto  conobbe,  che  per 
non  rifvegliare  il  patriottifmo  nell’,  anime  fervi¬ 
de  e  roburte  dei  Romani  non  bifognava  efpor 
fui  Teatro  le  antichità  gloriofe  ed  energiche  del¬ 
la  Repubblica.  Ben  li  guardò  di  richiamar  la  me¬ 
moria  dei  Bruti,  dei  Cammilli,  dei  Coriolani,  dei 
Regoli,  e  di  rapprefentare  la  cataftrofe  dei  Tar- 
quini  ,  dei  Decemviri,  e  dei  Manli  Capitolini. 
Egli  pofe  foltanto  fotto  gli  occhi  dei  Romani  le 
piu  libere,  le  piu  ofeene  pantomimiche  Rappre- 
fentanze  ,  Fu  la  fola  politica  dei  Grandi,  che  do¬ 
po  Siila  tolfe  ai  Romani  le  Tragedie  patriottiche 
a  immitazione  di  quelle  dei  Greci ,  alcune  delle 
quali  fono  il  più  bel  monumento ,  che  ci  retti 
deli’  antichità  . 

Un  Tragico  Componimento  per  giungere  al 
grado  d’  utilità  e  di  maeftà  ,  di  cui  è  fufeettibile , 
fembra  eh’  efler  non  dovrebbe  un  Romanzo  .  La 
Grecia  libera  vedeva  con  piacere  la  favolofa  ifto- 
ria  delle  reali  famiglie,  che  fì  erano  fra  loro  di- 
ftrutte,  allorché  rapprefentavanfi  gli  Edipi  ,  gli 
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Agamennoni,  e  gli  Atre! .  Ma  con  qual  trafporto 
non  ammirò  ella  in  feguito  nelle  Tragedie  d* 
Efchilo  gli  eroi,  a  cui  doveva  la  fua  libertà.? 

La  Tragedia  Nazionale  avrebbe  l’Àftèflo  ef¬ 
fetto,  fe  celebrassimo  i  noftri  grandi  uomini  .  Que¬ 
lli  fpettacoli  detterebbero  nei  giovani  cittadini 
V  amor  della  gloria  del  Principe  e  della  patria  . 
JL’  entusiafmo  ,  coi  quale  fu  accolto  P  alTedio  di 
Calais  prova  P  effetto  che  produr  può  fui  popolo 
una  Rapprefentazione  patriottica  .  L’  amor  della 
patria  vi  feminò  delle  bellezze  fconofciute ,  e  la 
Francia  medesima  si  abbandonò  per  elfi  ad  una 
lusinghiera  illusione.  Ecco  Punico  mezzo  di  ren¬ 
dere  la  Tragedia  generalmente  utile  ad  una  na¬ 
zione  quanto  la  buona  Commedia  .  Se  si  pongono 
fulfe  Scene  i  Licurghi  ,  gli  Aristidj  ,  ed  i  Socrati , 
c  perchè  non  oferemo  noi  di  fcegliere  dei  fog- 
getti  recenti ,  e  celebrar  le  famìglie ,  che  ancora 
efidono  ?  I  grandi  uomini  fono  gli  Ressi  in  tutti 
i  tempi,  nè  han  d'uopo  perchè  sian  degni  d’ a- 
fpirare  alla  celebrità  d’  edere  riguardati  nella  lon¬ 
tananza  dei  fecoli  .  Ecco  il  folo  mezzo  di  porre 
fui  Teatro  tragico  degli  oggetti  inimitabili  ,  mez¬ 
zo  efficacissimo  per  richiamar  P  eroifmo  in  quelli 
che  dilcendono  dai  grand’  uomini  ,  e  generalmen¬ 
te  parlando  in  tutti  gli  animi  capaci  d’  elevati 
pentimenti  . 

ARTICOLO  SECONDO. 

Sulla  Tragedia . 

Seguitando  a  parlare  della  Tragedia,  ripetendo 
ciò  che  tanti,  e  tanti  hanno  fcritto,  effia  è  un’ 
azione  eroica,  il  di  cui  oggetto  è  d’eccitare  il 
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terrore  e  la  compadrone  .  La  fua  prima  qualità 
è  dunque  d’  ettere  eroica  .  Ma  ciò  non  batta  .  El¬ 
la  deve  ancora  di  Aia  natura  dettare  il  terrore  , 
e  la  pietà  .  Ecco  ciò  che  propriamente  la  rende 
tragica  .  Il  vero  tragico  confitte  allorché  un  uomo 
virtuofo ,  o  almeno  piu  onefto  che  viziofo ,  è  la 
vittima  del  Aio  dovere,  o  della  Aia  debolezza,  o 
della  tirannìa  d’ un  padre,  o  del  trafporto  patteg- 
gero  d’  un  fratello  .  o  di  quella  fatalità ,  alla  qua¬ 
le  tutti  gli  uomini  fono  foggetti .  Ecco  il  vero 
tragico  .  Ecco  ciò  che  ci  ricerca  nel  piu  vivo  dell* 
anima,  e  che  ci  fpreme  le  lagrime  dagli  occhi. 

Se  vi  s’  aggiunga  fi  atrocità  dell’  azione  collo 
fplendore  della  grandezza,  o  coll’elevatezza  dei 
perfonaggi ,  fi  azione  è  nel  tempo  fletto  eroica  e 
tragica,  dettando  nell’  anima  una  compattìone  ml- 
tta  al  terrore,  ed  unita  a  un  certo  fentimento  > 
che  chiamar  quafi  fi  potiebbe  foddisfazione  o  pia¬ 
cere  .  Quella  foddisfazione ,  quefto  piacere  fi  pro¬ 
duce  allorché  vediamo  degli  uomini  piu  grandi  , 
piu  potenti,  e  piu  perfetti  di  noi  oppretti  dalle 
fventure  dell’  umanità  .  Noi  abbiamo  ancora  il 
piacere  della  commozione,  che  non  giunge  fino 
al  dolore  ,  perchè  il  dolore  è  un  fentimento  della 
perfona  che  foffre ,  fentimento  che  circofcrìtto  re¬ 
tta  .nei  giutti  limiti  per  edere  un  piacere. 

Noi  lafceremo  ai  piu  dotti  ed  eruditi  il  tes- 
fer  qui  Alile  tracce  di  moltissimi  Scrittori  una 
lunga  e  dettagliata  ftoria  della  Tragedia,  nata  fra 
i  Greci  come  tutte  le  Arti  .  Ci  contenteremo  fol- 
tanto  di  rapidamente  ottervare  ,  che  fu  foverchio 
grande  e  focofa  nelle  mani  d’  Efchilo  fuo  primo  itti» 
tutore  .  Sotto  Sofocle  apprefe  a  camminare  con 
nobiltà ,  e  s’  avvezzò  a  deporre  il  fatto  e  fi  aria 
gigantefca  .  Euripide  fi  arricchì  d’  eccellenti  mas¬ 
sime  per  la  condotta  dei  cottumi ,  e  divenne  per 

lui 


lui  tenera  ,  intereffante  ,  e  veramente  tragica . 

Ma  non  fembra  aver’ ella  avuto  fra  i  Tragici 
Latini  quella  fortuna  ,  che  fra  i  Greci  la  follevò 
a  tanta  gloria  e  perfezione  .  Seneca  ributta  colle 
fue  definizioni  ,  ed  annoja  colle  fue  prolifica  .  Le 
Tragedie  Latine  erano  di  due  forti.  Quelle,  i  di 
cui  coltomi  e  perfonaggi  erano  Greci,  dette  Pal¬ 
liate;  quelle,  in  cui  erano  Romani,  Preteftate . 
Quantunque  di  quelle  non  fi  conofca  che  V  Otta- 
via  di  Senaca,  pure  i  Romani  avevano  il  Bruto, 
e  il  Decio  del  Poeta  Azio  col  Catone  d ’  Utica  di 
Curiazio  Materno  . 

Lafcìamo  addietro  quattordici  fecoli  ,  e  tra- 
fportiamoci  d’  un  pafib  al  gran  Cornelio  .  Egli 
nato  farebbe  per  creare  la  Poesìa  teatrale,  fe  non 
folle  efillita  prima  dì  lui .  Egli  diede  alla  Trage¬ 
dia  il  tenero,  1*  intereffante ,  il  terribile,  il  gran¬ 
de,  il  fublime,  e  vi  aggiunfe  un’  arditezza,  una 
maestà,  una  forza,  ed  una  magnificenza,  che  al¬ 
cun  Poeta  non  ha  mai  forpaflata  . 

Comparve  Racine,  che  nato  colla  delicatez¬ 
za  delle  pulitoni,  con  un  gufto  fquifito,  e  che 
nutrito  eflendo  dalla  lettura  de*  piu  bei  modelli 
della  Grecia  adattò  la  Tragedia  ai  coltomi  del 
fuo  fecolo  e  del  fuo  paefe  . 

Nella  Spagna  Lopez  de  Vega  fiorir  faceva  la 
Tragedia,  mentre  in  Inghilterra  Shakefpear  n*  era 
il  primo  creatore  .  Il  tragico  Inglefe  comparir  la 
fece  fui  Teatro  fenza  l’appoggio  delle  regole,  ma 
adorna  d’  una  immaginazione  patetica  e  fublime, 
fantaftica  e  pittorefea ,  tetta  e  vivace .  Egli  fi  fa 
ammirare  ,  ma  1’  ammirazione  che  della  è  di  poca 
durata  ,  mentre  ai  ritratti  ove  regna  tutta  1’  ele¬ 
vazione  e  la  nobiltà  di  Raffaello  fuccedono  i  piu 
mefehini  quadri  degni  d’  un  pittore  da  taverna  • 
Iohnfon,  Ohway ,  Congreve,  Rowe  ec.  vennero 
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10  feguito  di  Shakefpear.  II  grande  Addiflon  terg 
mina  quella  lilla  . 

Il  Trissino  colla  Sofo  nisba  ,  e  il  MafFei  colla 
Merope  aperfero  il  campo  agl’  Italiani  per  diftin- 
guersi  nel  genere  ,  a  cui  presiede  Melpomene  •  Ma 
le  loro  tracce  non  furono  pofteriormente  con 
yguaf  fuccefTo  calcate  ad  onta  di  tante  Tragedie, 
che  inondano  1’  informe  nofiro  Teatro  .  Forfè  la 
mancanza  del  Mecenatifmo,  la  negligenza  dei  Go¬ 
verni  ,  e  1’  ignoranza  degli  Attori  hanno  pollo 
un  argine  all’  avanzamento  della  Tragedia  Italia¬ 
na  ,  e  forfè  ancora  molti  Tragici  Componimenti 
confusi  al  prefente  fra  le  mediocre  moltitudine  , 
fe  prodotti  follerò  con  pompa  e  dignità  ,  con  ac¬ 
curatezza  ed  intelligenza  ,  con  verosimiglianza  ed 
illusione  ,  si  fcoprirebbero  in  essi  delle  bellezze  e 
dei  pregi  tali  da  immortalarne  gli  Autori  ,  Ma 

11  giudicare  delle  Tragiche  Produzioni  dei  nofiri 
contemporanei  s’  afpetta  al  tribunale  della  pofte- 
rità  >  dove  un  Autor  si  prefenta  fenza  i  preftigi 
dell’  opulenza ,  fenza  gli  applausi  della  prevenzio¬ 
ne ,  fenza  il  tumultuofo  e  Tempre  ingiufio  accom¬ 
pagnamento  dei  partiti,  e  fenza  gli  addobbi  della 
cabala  e  dell’  impoftura  . 

Rientrando  in  materia  ripeteremo,  c  non  mai 
quanto  balla  ,  che  fe  il  fine  della  Tragedia  è  quel¬ 
lo  d’  eccitare  il  terrore  e  la  compassione,  fa  d’  uo¬ 
po  dunque  che  il  Poeta  veder  ci  faccia  dei  per- 
fonaggi  amabili  insieme  e  {limabili,  e  che  in  fe¬ 
guito  ce  gli  mollri  in  uno  fiato  infelice.  Le  di- 
fgrazie  delli  fcellerati  forza  non  hanno  d’  intene¬ 
rirci  .  li  loro  fupplizio,  fe  lo  vedessimo  realmen¬ 
te  ,  non  ecciterebbe  in  noi ,  che  una  compassione 
macchinale  . 

PofTono  introdursi  fulla  feena  tragica  gli  fcel¬ 
lerati  ,  ma  biasimato  farebbe  il  Poeta,  fe  dalle 
Tom .  L  B  loro 


loro  delie  qualità  .capaci  di  conciliare  ad  cfsi  ia 
benevolenza  degli  fpettatori .  Sarebbe  un  urtar  di 
fronte  il  fine  della  Tragedia  dipingendo  il  vizio 
con  un  bel  colorito  .  Ella  deve  depurar  le  pallio* 
ni,  mettendo  fiotto  gli  occhi  i  difiordini  a  cui 
effe  ci  ilrafcinano ,  e  1  pericoli  ,  nei  quali  foven* 
te  mifieramente  ci  abbandonano  . 

I  Poeti  degni  di  fieri  vere  per  il  Teatro  hanno 
fi  obbligo  d’  ifpii  are  fi  odio  del  vizio  e  fi  amore 
della  virtù  .  Ecco  il  primo  dovere  dell’  arte  loro  . 
Quando  io  dico  che  la  Tragedia  purgar  deve  le 
pafiioni  ,  io  parlo  foltanto  delle  pafiìoni  viziofie  e 
pregiudicevoìi.  alla  focietà  .  Una  Tragedia  che  c* 
ifpiraffe  del  Per  ie  pafiioni  utili  ,  come 

fi  amore ,  fi  amor  della  patria,  fi  amor  della  glo¬ 
ria,  e  filmili  farebbe  tanto  viziofa  e  condannabile 
quanto  una  Tragedia  >  che  rendefiTe  amabile  il 
vizio  . 

Biafimar  non  fi  poffono  i  Poeti ,  che  fcelgono 
per  (oggetto  delle  loro  immitazioni  gli  effetti  del* 
le  pafiioni,  che  fono  le  piu  generali,  e  che  tutti 
gli  uomini  ordinariamente  rifentono .  Fra  tutte  le 
pafsioni  quella  dell’amore  è  la  piu  generale.  Non 
v’  è  perfiona ,  che  non  abbia  avuta  la  difgrazia  o 
la  fortuna  di  provarla  almeno  una  volta  .  Ciò  ba¬ 
lìa  per  intereffarfi  in  una  Rapprefentazione  a  fa* 
vore  di  quelli  che  1’ amor  tiranneggia.  Ma  i  Poe* 
ti  hanno  forfè  con  troppa  compiacenza  lusingato 
e  fecondato  il  gallo  del  loro  fecole  ,  o  per  meglio 
dire  hanno  fomentato  quello  guiìo  con  troppa 
viltà  . 

La  Tragedia  farà  certamente  meno  maeflofa 
e  meno  venerabile  ,  fe  il  Poeta  ficel.ga  il  fuo  eroe 
in  un  tempo  troppo  vicino  al  noflro  .  Ma  ella  fa¬ 
rebbe  piu  Utile .  I  Poeti  Greci  hanno  pollo  fal¬ 
le  ficene  dei  Principi,  appena,  morti  ?  Q  fiorente. 


idei  Re  ancora  esilienti  .  Iri  tal  guifa  fi  propone¬ 
vano  di  piacere  alla  loro  patria  odiar  facendo  il 
governo  d’  un  lolo,  e  facilmente  vi  riufeivano  * 
rendendo  i  Principi  difprezzabili  col  fihezzo  di  ca¬ 
ratteri  i  piu  vizio  fi  .  Ecco  il  motivo  del  collante 
fucceflo  ,  che  accompagnò  sì  lungamente  fulle  fee¬ 
rie  il  famofo  AJfed/o  di  Leyde ,  che  gli  Spagnoli  in- 
traprefero  per  ordine  di  Filippo  fecondo,  e  che 
obbligati  furono  di  abbandonare  nel  1578. 

Volendo  adelfo  infensibilmente  difeendere  ad 
Una  faggia  riforma  della  noflra  Tragedia  io  pen- 
fo ,  che  non  si  dovrebbe  togliere  ad  effa  il  van¬ 
taggio  del  cambiamento  delle  decorazioni  ,  onde 
maggiormente  in  certe  feene  avvicinarla  alla  ve¬ 
rità,  e  così  darle  una  cèrt’ aria  di  madia  di  de¬ 
coro  e  di  pompa  ,  delle  quali  manca  lui  Teatro 
Italiano  .  Già  mi  fembra  di  Tenti*  fussurrare  i 
partigiani  fuperlliziosi  delle  regole,  i  quali  non 
potendo  slanciarsi  al  di  là  dell’  angufto  cerchio  , 
dove  gf  incatena  lo  fpirito  d’  immitazione  ,  pian¬ 
gere  o  rider  non  vogliono  ,  fe  non  nella  guifa 
che  loro  preferivo  Ariftotile  e  Orazio.  Ma  felpe- 
rienza  ci  dimoftra  che  f  unità  della  feena  ,  pre¬ 
cetto  così  vantato  dai  rigorifii  ,  il  quale  preten¬ 
dono  che  coniribuifca  a  confervar  f  illusione  ,  è 
quello  forfè  che  fovente  la  difirugge. 

Ed  in  fatti  come  mai  in  un  cortile  in  una 
fala  in  un  tempio  e  simili  combinar  si  poffono 
nelfi  ordine  della  verità  tanti  perfonaggi  ,  che 
fpefiò  di  nafeofto  f  uno  dall’  altro  trattano  affari 
dell7  eilrcma  importanza  ,  ordifeono  trame  ,  ed 
efeguifeono  tradimenti?  Il  veder  Merope  che  in 
un  luogo  efpoflo  ai  pubblici  fguardi  d’  una  nume- 
iofa  Corte  incatena  il  fuppoflo  affissino  del  figlio 
per  trafiggerlo,  fenza  temere  d’  edere  forpreia 
dalle  vigili  guardie  di  Polifonie  ,  anzi  dal  Tiran- 
B  a  no 


ho  fieffo  ,  che  difender  doveva  il  creduto  uccifo- 
té  di  Cresfonte  ,  non  è  dico  piu  inverisimiie ,  che 
fe  cangiata  la  fcena  in  un  luogo  folitario  della 
Reggia  ftelfa  folfe  in  quello  comparfa  la  madre 
per  foddisfare  la  propria  vendetta  ad  onta  del 
fuo  crudele  opprefTore  ? 

LJ  unità  di  luogo  ,  di  tempo  ,  e  d’  azione  mi 
fembràno  tre  precetti  ben  aufteri  fenza  vincolare 
il  genio  fra  le  anguille  di  piu  rigorofe  leggi,  e 
fo vente  arbitrarie  .  Quello  che  gli  Autori  ofiervar 
dovrebbero ,  per  quanto  loro  possibile  folfe,  fareb¬ 
be  di  far  fuccedere  il  cangiaménto  di  fcena  fra 
gli  Atti  .  Alla  fola  Tragedia  converrebbe  poi  il 
linguaggio  delle  Mule  ,  come  un  caratterilììco  che 
diftingue  Melpomene  da  Talia  . 

Chi  ha  veduto  rapprefentar  la  Tragedia  dai 
hoflri  Comici^ non  può  avei*  idea  di  quella  pompa 
che  dovrebbe  accompagnarla.  Ciafcùno  fa  l’ecces¬ 
siva  fpefa  dei  Greci  e  dei  Romani  per  decorare 
particolarmente  quelli  fpettacoli  ,  che  tendevano 
ad  eccitare  la  commozione  .  Tre  fole  Tragedie  di 
Sofocle  piu  celiarono  agli  Ateniesi  della  guerra 
del  Peloponnefo  » 

L7  Ulorià  Romana  è  ancor  piena  di  fatti  che 
provano  la  passione  fmifurata  del  popolo  per  il 
Teatro  ,  e  ci  moftra  che  i  Principi  ed  i  partico¬ 
lari  profondevano  dei  tefori  per  foddisfarla  .  Le 
fole  paghe  degli  Attori  ne  fanno  teliimonianza !. 
Efopo  lafciò  cinque  millioni  ammalati  nella  pro¬ 
fessione  di  commediante  .  Rolcio  aveva  piu  dì 
cento  mila  franchi  P  anno  di  paga  ,  e  Giulio  Ce- 
fare  diede  ventimila  feudi  a  Liberio  per  impe¬ 
gnar  quello  Poeta  a  recitare  iri  una  propria  Rap= 
prefentaziorie  .  Da  ciò  si  può'  arguire  qual  folle  la 
|jornpa  la  magnificenza  e  la  fontuosità  che  acconi- 
fagrt-ava:  le  Tragiche  Rapprefentanzg 


Nel  sittema  da  adottarsi  necelTarie  non  fa¬ 
rebbero  le  fpefe  eforbitanti  e  1’  apparecchio  mae- 
ftofo ,  col  quale  gli  antichi  decoravano  i  loro  fpet» 
tacoli .  Allorché  la  Tragedia  farà  divenuta  utile 
col  celebrare  gli  eroi  della  Nazione  ,  col  tratteg¬ 
giare  le  loro  gloriofe  getta  ,  e  che  ci  farà  Tentile 
Tulle  labbra  di  essi  le  belle  niassirrle  che  hanno 
praticato  è  collantemente  illiiftrato  ,  dovrà  ella 
comparir  degna  degli  eroi  che  ci  rapprefenta  . 

Veduto  abbiamo  colla  giornaliera  efpenenza* 
che  i  nollri  Attori  Italiani,  per  lo  più  la  feccia 
vile  della  focietà ,  non  fanno  trasformarli  con  di» 
gnità  nel  perfonaggio  eroico,  che  mottràno  di  co¬ 
lorire  .  Qual  mai  di  essi  potrebbe  cori  verosimi¬ 
glianza  rapprcfentare  Catone ,  Giulio  Cefare  ,  Ales¬ 
sandro?  Oltre  di  ciò  producono  la  Tragedia  fotto 
abiti  sì  mefchini ,  e  in  un  sì  nudo  apparato,  onde 
non  fa  maraviglia  fe  non  giungono  a  dettar  T  il¬ 
lusione,  non  che  f  interefTe  negli  fpettatori.  La 
povertà  delle  vefti,  la  incongruenaa  della  fcena  , 
la  fcarfezza  dell’  accompagnamento  pregiudicano 
intimamente  ed  efternamente  ad  uno  fpettacolo  , 
in  cui  la  vaftità  dei  regi  edifìzi  ,  la  ricchezza  de¬ 
gli  addobbi  ,  le  numerofe  guardie  ,  i  guerrieri 
trionfi,  gli  accampamenti,  le  battaglie,  i  navali 
sbarchi  ,  le  fontuofe  fette  ,  e  simili  deggiono  com¬ 
parir  fuìla  fcena  colla  massima  profusióne.  Abban¬ 
donando  noi  per  quanto  farà  possibile  tutte  le 
Tragedie  Romanzefche  ,  come  incapaci  d’  influire 
fu  i  coftumi  e  fulf  utilità  deila  Nazione ,  e  adot¬ 
tandosi  il  genere  delle  patriottiche ,  si  procurerà 
che  vengano  efpofte  fui  Teatro  con  quel  decente 
apparecchio,  e  cori  quel  fontuofo  fatto  degno  de” 
grandi  eroi  ,  che  ci  moftrano ,  a  tenore  di  quan* 
te  fopra  s*  è  detto  * 

Che  fe  ij  focta  impiegar  deve  tutta  f  applb* 

iasione 


dizione  e  il  talento  nel  filo  Tràgico  lavoro,  l' At¬ 
tore  deve  non  meno  per  fecondarlo  porre  in  ope¬ 
ra  1’  attività  ,  il  giudizio  ,  e  1’  intelligenza  fulie 
tracce  della  verità  e  della  natura  .  I  noftri  Comi¬ 
ci  Italiani,  generalmente  parlando,  fogliono  ado¬ 
perare  il  tuono  declamatorio  indidintamentc  in 
ogni  situazione  ,  e  si  sfiatano  in  un  modo  dira¬ 
merò  affatto  alle  regole  del  verosimile  .  Un  At¬ 
tore  antico  per  farsi  intendere  trovavasi  costretto 
a  prendere  un  tuono  alto  e  vibrato  ,  che  contri¬ 
buiva  alla  cadenza  del  verfo .  Ma  ciò,  come  ognun 
vede,  non  è  naturale. 

Un  Attore  dunque  non  ha  Tempre  da  forza¬ 
re  il  polmone  ,  nè  metter  per  tutto  un’  affettazio¬ 
ne  che  fianca  lo  fpettatore  ,  e  molto  meno  sfigu* 
rarsi  e  Scomporsi  il  volto  in  vece  di  piangere  , 
allorché  il  gioco  dei  mufcoli  fervir  deve  a  dipin¬ 
ger  f  affezione  del  dolore  ,  che  prova  1’  anima  , 
Ma  ciò  bene  fpeffo  efier  fuole  un  difetto  mufco- 
ìare  nell’  allentamento  o  tensione  che  fuecede 
nell’  azion  dolorofa  o  piacevole  al  di  fotto  della 
fuperficie  cutanea  ,  per  cui  sformata  reda  la  fac¬ 
cia  dell’  Attore  fenza  indicarne  le  diverfe  affe¬ 
zioni  .  Quedo  difetto  sfuggir  non  dovrebbe  nella 
fcelta  degli  Attori  tragici,  eflendo  in  essi  eflTen» 
zialissimo,  che  il  gioco  dei  mufcoli  sia  ubbidiente 
alla  passione  eh’  efprimono  ,  e  che  moftrano  di 
vivamente  fentire  .  Ma  noi  felici  fe  avessimo  da 
fopportare  nei  nodri  Attori  i  foli  difetti  della 
natura  ! 

L’Attore  converrebbe  che  abbandonale  tutte 
quelle  efclamazioni  uniformemente  modellate  ,  c 
che  fon  Tempre  uguali  a  fe  delie  alla  fine  d’  ogni 
periodo,  nè  si  avanzerà  giammai  fuila  feena  in 
un’  aria  che  nulla  efprime  ,  o  d’  un  palio  fuori 
del  naturale ,  Dovrebbero  poi  irremissibilmente 
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bandirsi  i  bianchi  fazzoletti  ,  che  molti  tengono 
fempre  in  pugno  per  disimpegno  delle  mani  poco 
abili  nel  gefio  ,  e*si  rinuncierà  non  meno  all’  in- 
fopportabile  indecenza  ed  errore  di  coftume  invec¬ 
chiato  fra  i  noftri  Comici  di  vedere  un  Attore 
col  cappello  in  tefta  alla  prefenza  d’  un  qualificato 
perfonaggio ,  e  qualche  volta  entrare  e  trattenersi 
in  una  converfazione  fempre  col  cappello  fitto  fui 
capo.  Ma  poiché  fulla  feena  non  immitano  che 
ie  fessi ,  e  ,  oltre  1’  ignoranza  ,  mancando  coftoro 
della  cognizione  di  quanto  esige  V  educata  focie- 
tà  ,  maravigliar  non  ci  dobbiamo  fe  negligcntano 
o  non  efeguifeono  fui  Teatro  quello  ,  eh’  è  un 
dovere  fociale,  o  un  ufo  di  convenzione  fra  gli 
uomini . 

Dovrebbero  non  meno  nell*  attricifmo  rifor¬ 
marsi  le  occhiate  lenza  efprcssione,  o  troppo  par¬ 
lanti  per  la  decenza  .  L’  occhio  in  vece  di  fpa- 
ziare  fulla  platea  ,  o  fra  i  palchi ,  efier  deve  fe¬ 
dele  all’azione,  nè  un  Attore  si  vedrà  partir  dal¬ 
la  feena  dieci  volte  di  feguito  precifamcnte  con 
un’  eguale  modulazione  di  voce  ,  e  col  gefto  me¬ 
desimo  .  I  noftri  Comici  voltate  appena  le  fpalle 
agli  fpettatori  ,  {bordano  nel  momento  fi  elfo  il 
proprio  perfonaggio,  e  ritornati  quello  che  fono, 
si  prendono  foltanto  il  pensiero  di  profondamene 
te  falutare  il  pubblico  per  carpir  degli  apolausl 
il  più  delle  volte  non  meritati. 

Un  altro  inconveniente  è  quello,  allorché  un 
Attore  deve  ufeire  in  ifeena  ,  e  che  si-  fa  antece¬ 
dentemente  vedere  a\  luogo  dove  attende  il  mo¬ 
mento  d’  avanzarsi  ,  ed  è  maggiore  un  tal  fallo 
d!  inverosimiglianza  ,  quando  si  fuppone  che  il 
perfonaggio  debba  arrivare  da  lungi  .  In  tal  pro¬ 
posito  mi  ricordo  d’  un  fatto  di  certo  Comico  „ 
che  mentre  la  di  lui  amante,  con  un  patetico  mo=* 
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ripiovo  efprimcya  la  Tua  fmaniofa  inquietudine  , 
inoltrando  d’  attenderlo  per  efter’  egli  andato  a 
fare  un  duello  ,  1*  Attore  intanto  affacciato  ad 
una  quinta  parlava  coi  cenni,  e  logghignava  con 
alcuni  Tuoi  amici ,  che  fteduti  flavansi  nell’  orche- 
lira  .  L’  Attrice  nel  foco  deli’  azione  essendosi  a 
cafo  voltata  ,  nè  fìnger  potendo  di  non  averlo 
veduto  ,  con  una  non  ordinaria  prontezza  li  elis¬ 
ie  :  Io  era  inquieta  fui  voftro  deftiqo  ,  Apponen¬ 
dovi  alle  mani  col  voftro  avverfario ,  ma  conofco 
qhe  non  siete  nè  duellifta ,  nè  comico. 

(Immettendo  altri  piccoli  dettagli  full’  incon¬ 
venienze  j  irregolarità ,  abusi,  indecenze  ed  omis¬ 
sioni  dei  npftri  Attori  ?  copcluderemo  ,  che  per 
quanti  talenti  poffegga  un  Attore  ,  fe  non  ha  1* 
organo  insinuante,  la  figura  avvenente  e  nobile, 
|a  fifoqomia  e  il  portamento  graziofo  e  piacevole, 
sV allontani  pur  dal  Teatro.  Il  privilegio  di  pro¬ 
ducisi  fupporrà  Tempre  in  un  individuo  riunire 
le  virtù,  i  talenti,  e-i  doni  della  natura. 

Gii  Attori  Tragici  particolarmente  è  neceffa- 
rio  che -si  vedano  di  tutta  la  dignità  possibile, 
rinunciando  a  fe  dessi  per  immedesimarsi  nel  per¬ 
sonaggio  ,  acquiftando  ,  dirò  così,  una  nova  esi-  ' 
utenza.  Dovranno  evitare  le  affettazioni  e  i  moti 
forzati  e  convulsi.  Nulla  v*  è  di  piu  facile  che 
pltrepaffare  i  limiti  della  verità .  Ciò  non  richie¬ 
de  che  un  affai  mediocre  talento.  Ma  la  bella  na¬ 
tura  non  è  inimitata  ,  fe  non  da  un  Attore  in¬ 
telligente  ,  la  di  cui  faggia  immaginazione  vede 
le  cofe  in  quel  punto  ,  nel  quale  effer  deggionq 
considerate  . 

Pur  troppo  rari  fono  gli  Attori  e  le  Attri¬ 
ci  ,  che  rapprefentano  nel  vero  tuono  della  natu¬ 
ra  !  Pure  abbiamo  talora  offervato  ,  che  il  fedele 
immitatore  non  è  femore  quello  che  vien  dal  pub¬ 
blico 


1)1100  applaudito  .  Gli  applausi  fovente  riferbansi 
per  quei  lampi ,  in  cui  il  fentimento  cella  ,  e  dà 
luogo  all’ ammirazione .  Abufo  {travagante  !  Non 
s’  applaudifce  f  Attore  ,  fe  non  quando  lafcia  di 
meritarlo .  La  nobile  femplicità  farà  fempre  pre¬ 
feribile  al  foco  fregolato  .  L’  entusiasmo  può  fo- 
flenere  il  cattivo  Comico ,  ma  il  perfetto  immi- 
tatore  non  vi  s’  abbandona  che  con  precauzione 
feguitando  fempre  un’  idealità  fevera  e  ragionata , 
e  per  idealità  m’  intendo  1’  idea  che  lo  fpettatore  si 
forma  del  modo  ,  onde  realmente  agirebbe  lo  ftefTo 
perfonaggio  .  Quando  il  Poeta  ha  difegnato  ,  immagi  - 
nato  e  creato ,  tocca  all’  Attore  a  realizzare  ,  e  a  dar 
corpo  alle  bellezze  mute.  Da  lui  folo  la  rapprefenta- 
zione  dee  ricevere  1’  importanza  ,  1’  intereflTe,  c  in 
confeguenza  il  piacere.  L’uomo  è  nato  immitar 
tore  di  modo  ,  che  nella  verità  1’  immitazione  è 
piu  tollo  in  lui  un  dono  della  natura  ,  che  un 
arte  o  un  talento .  Da  ciò  ne  deriva  ,  che  il  do¬ 
no  d’  immitare  elfendo  così  comune  ,  come  quello 
di  far  dei  versi ,  bifogna  dunque  poflederlo  in  un 
grado  di  perfezione  eilremamente  raro  ,  perchè 
sia  capace  di  piacere  ,  e  d’  elfere  ammirato . 

ARTICOLO  TERZO. 

Sulla  Tragedia  domestica  pantomima  . 

V,  è  un  genere  di  Tragedia  ,  che  i  Francesi 
chiamano  Tragedie  bourgeois  ,  e  gl’  Italiani  Trage - 
dia  borgbejè ,  o  urbana ,  ovvero  Tragedia  doineflica 
pantomima ,  come  ho  {limato  di  denominarla,  per¬ 
chè  si  raggira  fopra  un  fatto  familiare  ,  e  per  le 
Pantomime  intermedie  agli  Atti.  Accadono  fovente 
nelle  condizioni  mediocri  degli  uomini  degli  even¬ 
ti  intereffanti ,  eh’  dfer  polfono  l’oggetto  dell’im- 
Tàm,  /.  G  mi* 


imitazione  poetica.  Sembra  che  il  piu  gran  nutrie^ 
ro  degli  Spettatori  eflendo  in  quello  flato  di  me» 
diocrità  ,  la  vicinanza  deli’  infelice,  e  di  quelli 
che  lo  vedono  lbffrire  ,  fembra  dico,  che  sia  un 
motivo  di  piu  per  intpreffiarsi  .  A  queflo  genere 
pofTono  riferbarsi  le  luttuofe  cataflrofe  d’  una  fa¬ 
miglia  privata  cagionate  o  dall’  amore  ,  o  dalla 
gelosia,  o  dall’ interelfe  ,  o  dall’inganno,  o  dall’ 
ingiuflizia  dpi  genitori.  Le  Sventure  dei  Grandi 
non  hanno  tempre  il  dritto  di  farsi  firada  per 
via  della  pietà  nelle  noflr’ anime.  La  diflanza  è 
troppo  fensibile .  Alle  fole  fciaguie  deii,  noflri  si¬ 
mili  fembra  riferbata  la  gloria  di  fpremere  le  la¬ 
grime  dagli  occhi  della  compassione  e  della  fen- 

sibiliti  . 

Quanto  piu  ,  dice  il  Gravina  ,  la  favola  si 
accolla  agli  avvenimenti  familiari  „  tanto  piu  apre 
nell’  anima  un  libero  ingrefTo  alle  massime  iflrut- 
tive  che  contiene .  Queflo  genere  ha  la  fua  intima 
origine  dalla  verità  e  dalh  natura.  Da,  elfo  ban¬ 
diti  fono  i  vani  abbigliamenti  dell’  arte ,  le  pompe 
della  decorazione  ,  gì'  inviluppi  dell*  ingegno  ,  glt 
eventi  del  romanzo,  e  gli  fludiati  e  fpeiro  poco 
verosimili  colpi  di  teatro  ,  che  fono  per  lo  piu 
la  riforfa  di  quelle  Rapprefentazionì ,  dove  lo  fpi- 
rito  dell’  Autore  fupplifce  alla,  mancanza,  dell’ ener¬ 
giche  passioni  ,  ai  colori  delia  vera  e  bella  natu¬ 
ra  ,  e  alla  freddezza  del  fentimento  ,  foco  facro 

per  cui  non  si  fa  mai  abbaflanza  onde  confervarlo . 
ta  natura  non  ama  gli  ornati  .  La  femplicìtà  è 
il  fuo  attributo  .  Ma  il  tratteggiarla  e  1*  immitar- 

la  non  è  opera  d’  ogni  talento .  Un  valorofo  Pit¬ 

tore  troverà  fempre  maggior  difficoltà  in  delinea¬ 
re  e  immitare  un  bel  nudo ,  che  una  figura  co¬ 
perta  di  fontuosi  e  brillanti  abbigliamenti  .1  Gì  e- 
ci,  i  primi  che  abbiano  avuto  un  Teatro  *  quelli 

fono 
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fonò  che  ci  hanno  infegnata  quella  Semplicità.  così 
interefìante  ,  dalla  quale  siamo  noi  cotanto  lonta¬ 
ni  .  Òlferva  fu  tal  proposito  Mr.  d’  Arnaud ,  che 
quella  nobile  Semplicità  era  in  Grecia  la  forgentc 
produttrice  di  virtù  eroiche  Senza  fallo  ,  e  di  ÌTra- 
gedie  femplici  e  Sublimi .  Aveva  quel  popolo  ;  fen- 
sibile  per  tutte  le  Arti ,  uh'  idea  aitai  piu  diflin- 
ta  di  noi  del  vero  bello.  In  certa  guifa  ,  Seguiti 
a  dire  Mr.  d’  Arnaud  ,  parlando  dei  Greci  ils 
„  touchoient  en  quelque  fagon  au  berceau  de  la 
„  nature ,  et  la  voyoient  plus  pure  ,  plus  jngé- 
„  nue  ,  et  dans  un  climat  plus  favorable  à  .fes 
„  impressions  que  le  notre  „  Ma  quello  Semplice 
bello,  che  ci  colpifce  ovunque  fra  i  Greci  ,  molto 
piu  di  raro  f  incontriamo  fra  i  Latini .  Quelli  non 
f  impiegavano  foltanto  nella  favola  ;  e  nell*  efpres- 
sione  ,  ma  dirigeva  ancora  là  fcelta  dei  loro  Ca¬ 
ratteri  .  , 

RoulTeau  non  meno  è  di  parere,  che  le  Ice- 
niche  Rapprefentanze  elfer  debbano  piu  interes- 
fanti  che  maravigliofe ,  e  che  i  Poeti  noti  si  Sol¬ 
levino  Tempre  a  ricercare  i  loro  protagonilli  nel 
Santuàrio  dell’  eroifmo .  Essi  deggiono  intenerirci 
colf  afpetto  della  Semplice  umanità  ,,  de  peur  que 
s,  n’  ayant  de  pitie  que  pour  des  hèros  malheù- 
„  reùx  ,  nous  n’  en  ayons  jamais  pour  perfonnc  „ 
„  Les  Anciens  (  egli  foggiunge  )  avoient  dés  hè- 
„  ros  ,  et  mettaient  des  hommes  fur  le  théàtre  . 
„  Nous  au  contraire  nous  ns  y  mettons  que  des 
hèros,  et  à  peine  avons-nous  des  hommes.  Les 
»  Anciens  parlaient  à  f  humanitè  en  phrafes  moins 
apprétèes  ,  mais  ils  favaient  mieux  l*  exercer  „ 
E’  certissimo  dunque  che  lo  Spirito  e  la  turgida 
elevazione  dei  perfonaggi  pregiudica  Sovente  ad 
ùna  Rapprefentazione  desinata  a  iftruire  ,  a  coni- 
ttiome  f  a  interellare  ,  a  piacere» 

C  a  Dalla 


Dalla  Tragedia  domefiìca  pantomima  ,  che  si 
accoda  alla  Commedia  per  la  feelta  dell’  argomcnj 
to,  e  per  la  condizione  privata  dei  perfonaggi  » 

10  ftimo  eh’  efeiuder  non  si  debbano  i  caratteri 
brillanti  ,  non  effendo  in  ella  un  delitto  il  rifo  , 
come  lo  è  per  la  dignità  della  Tragedia  .  E’  affai 
verosimile  ,  che  la  mediocrità  dei  foggetti  ,  dai 
quali  intimamente  deriva  ,  fornir  pofìfa  delle  si¬ 
tuazioni  ,  e  dei  frizzi  fini  e  delicati  capaci  di  de*< 
{lare  le  rifa  .  Pur  troppo  P  umana  vita  è  abbon¬ 
dante  in  ridicolo!  La  di  lei  immitazione  non  po-< 
trà  dunque  efferne  priva  .  Ciò  è  nella  verità  .  Ma 

11  Poeta  deve  fervirfene  con  una  faggia  economìa 
per  non  pregiudicare  alla  compassione  e  all’  inte- 
refie  .  In  tal  guifa  la  Rapprcfentazione  colorita  e 
frammifehiata  da  un  economico  brillante  ,  folle** 
vera  Panima  in  quei  momenti,  che  non  ancora 
occupata  dalla  pietà  e  dalla  commozione  può  ab¬ 
bandonarsi  all’  impression  del  ridicolo  . 

Malgrado  tutte  le  regole  che  fu  tal  propo¬ 
sito  potrebbero  ad  e  fio  oppormi  i  rigorifti  ,  nella 
mia  Tragedia  domefiica  pantomima,  Le  due  Spo - 
fi ,  il  pubblico  non  s’  interessò  meno  dopo  d’  aver 
rifo  dell’  ingenuo  carattere  del  Conte,  L’  efpe- 
rienza  vai  certamente  piu  dei  ragionamenti  e  di 
qualunque  Poetica  . 

La  Tragedia  domefiica  pantomima  dei  Soli* 
tari  nel  fuo  nafeere  affai  diverfa  da  quello  ,  che 
prefenremente  comparifce  ,  e  che  pubblicata  ven¬ 
ne  per  la  prima  volta  in  Milano  colle  fiampe  del  Ga- 
leazzi ,  fu  P  epoca ,  a  mio  credere ,  in  Italia  delle 
Pantomime  intermedie  ,  e  la  prima  Rapprefenta- 
zione  ,  che  contro  P  ufo  generale  divifa  fofie  ira 
quattro  foli  Atti  . 

•  Siccome  P  esito  felice  d5  un’  intraprefa  inco¬ 
ragli  fee  a  tentarne  di  nove  ,  np  accinsi  a  tesser© 
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la  feconda  Tragedia  domenica  pantomima  *  In 
ella  con  maggiore  eftensioner  fu  ff abilita  la 
novità  delle  pantomime  intermedie  *  che  pie® 
namente  corrifpofe  alla  mia  efpettazionc ,  e  fu 
allora  per  la  prima  volta  ,  che  la  Mufica  in  alcu¬ 
ne  lituazioni  colorì  1*  azioni  mute  ,  ed  i  quadri, 
intereflanti  (  oltre  le  Pantomime  fra  gli  Atti  ) 
donde  poi  hanno  avuto  origine  il  Mele  agro ,  la 
Medea  ,  e  simili  ,  a  cui  il  Maedro  Gìufeppe  Mo¬ 
neta  accoppiò  con  fomma  lode  una  Musica  pateti¬ 
ca  ,  e  caratteriftica  4  Le  circoftanze  ,  che  mi  refe¬ 
ro  intimamente  trafportato  per  una  tale  rapprefen- 
tazione  ,  accrebbero  talmente  f  energia  della  mia 
immaginazione  ,  che  con  mano  ardita  giunsi  a  co~ 
lorirne  le  Pantomime  con  una  Musica  femplice 
ed  efprimente  ,  quantunque  lontanissima  dalla  pe¬ 
rizia  d#  un*  arte  sì  bella  4  Tanto  è  vero  che  1’  amore 
raddoppia  le  noflre  potenze ,  e  ci  comunica  un*  atti¬ 
vità  ,  di  cui  capaci  foltanto  fono  P  anime  vera¬ 
mente  fensibili  e  riconcentrate  nell’  amarezza , 
V’  è  chi  mi  accusò  di  debolezza  ,  e  molti  in 
quell’  incontro  m’  avrebbero  desiderata  qualche 
dofe  maggiore  di  tollerante  fìlofofia.  Io  per  altro 
penfo  ,  e  fento  ,  che  la  fensibilità  del  core  non  si 
lafcia  regolare  da  Seneca  . 

Convengo  che  le  fopraccennate  due  Tragedie 
domeftiche  pantomime  ,  e  fpecialmente  quella  dei 
Solitari  ,  di  cui  piu  in  dettaglio  ragioneremo  nel¬ 
la  prefazione ,  che  deve  precederla  in  quella  edi¬ 
zione  ,  convengo  dico  ,  che  hanno  forfè  guada¬ 
gnato  qualche  fuffragio  del  Pubblico  per  la  no¬ 
vità  del  foggetto  e  delle  Pantomime .  Convengo 
pure  che  vi  sono  in  esse  degli  errori  considera¬ 
bili  ,  non  essendo  io  tanto  ingiullo  e  prevenuto 
per  non  convincermi  di  quella  verità,  ma  eden- 
dosi  gli  Spettatori  alla  loro  rapprefemazione  inte¬ 
neriti 
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libriti  fino  alle  lagrime  ,  io  fono  àncora  perftiasià- 
^Inio  con  Mr.  d’  Àtrìaud  ,  che  ,,  des  Juges  qui 
?)  pleurent  *  font  bien  près  de  faire  gràc'e  ,, 

Venendo  adottate  le  Pantomime  ,  allora  fi 
Condurrebbe  fi  arte  a  rendere  interefsanti  gl’  in¬ 
tervalli  degli  atti,  procurando  iin  piacere  di  piu 
agli  fpettatori .  In  tal  guifa  fi  toglieranno  gì’  filan¬ 
ti  di  ri  polo ,  dei  quali  un  Critico  fovente  ingiufto 
approfittasi  per  verfare  il  fuo  veleno  fopra  là 
rapprefentàzione .  Oltre  di  che ,  quei  vuoti  fra  uri 
atto,  e  Palerò  fono  vizio!!  ,  cefsar  facendo  fi  illu- 
fione.  Gli  Attori  (mi  diranno)  non  pofsono  agir 
iempre  nel  luogo  iftefso  ;  fupponendosi  ;  che  di 
tempo  in  tempo  efser  debbano  occupati  fuori  del¬ 
la  feena .  Ciò  è  nella  natura .  Ma  io  fiimo  necef- 
fario,  che  la  feena  non  refti  vìiòtà  ,  e  che  men¬ 
tre  trema  Merope  per  il  figlio,  o  Clitennefira  per 
Ifigenia;  non  fi  filoni  un  galante  Minuè  di  Picq  ? 
o  un*  ilare  giga  di  Teller  .  Poiché  fi  ufo  ri-  ( 
chiede  un*  orchefira  ,  deve  qticftà  con  una  mufica  1 
caratteriftica  ed  èfprefsiva  feguitàré  a  pafso  pafso 
la  Pantomima,  che  farà  breve,  iemplicè  ;  chiara, 
fenza  contraili  ,  e  unita  per  un  filo  nafeofto  alfi 
azione,  la  quale  non  refierebbe  più  interrotta  che 
nella  natura.  Così  il  principale  fuccederido  alfiac* 
éefsono  ne  rifulterà  che  gli  fpettatori  non  ufci* 
ranno  dal  Teatro  coll’  anima  vuota,  nella  quale 
reitera  la  deliziofa  impresone  d’  un  foavé  inte- 
refse  . 

Ma  quello  genere  interelTantifsimo  abbifogna 
di  tutta  la  piu  accurata  diligenza,  docilità,  ed 
Unione  per  parte  degli  Attori  .  Quei  Comici ,  cui 
non  ìstà  à  cuore  nè  la  propria  nè  la  riputazione 
diei  Poeti  ,  ai  quali  tutto  deggiòrfo  ,  e  che  feguo- 
ifó'  le  tracce  dello'  fregolato  e  vile  Iftnonifmo,  è 
teli  difficile  che  si  prestino  ad  una  novità  ,  thW 
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yuple  mifurati  i  passi,  regolati  gli  fguardi ,  efpre$- 
sione  nei  moti,  verità  nei  getti ,  efattezza ,  in¬ 
telligenza  ,  raziocinio  e  fensibilità  .  Pur  troppo  co= 
fioro  difanimano  gli  Autori  ,  che  analizzar  non 
poffono  le  proprie  produzioni  polle  nel  loro  vero 
punto  di  profpettiva  .  Come  giudicare  del  merito 
è  dell’  intereffe  d’  un’  opera  teatrale  pessimamente 
rapprefentata.  ?  Sarebbe  lo  flelTo  che  un  Pittore 
efaminar  yoleffe  1’  effetto  d’  un  quadro  situato  in 
un  lume  falfo  e  contrario  .  La  gradazione  dell’ 
ombre  ,  le  mezze  tinte  ,  e  V  accordo  dei  colorì 
non  li  rapprelenterebbero  giammai  il  difegno  e 
f  idea,  che  ha  voluto  realizzar  filila  tela . 

Gli  Attori  dunque  dovrebbero  affoggettarsi 
ai  Poeti  colla  dependenza  ,  colla  {lima,  e  colla 
gratitudine,  nè  riguardai  gli  con  occhio,  di  difprez*. 
7.0,  d’invidia,  e  fovente  di  rivalità.  Ecco  uno 
dei  motivi  ,  oltre  gli  addotti  altrove,  perchè  1® 
Italia  non  è  finora  giunta  a  calzare  il  foqco ,  e  i\ 
coturno  con,  quello  fplendore.  e  quella  celebriti 
delle  piu  culte  Nazioni,  ds  Europa  . 

E’  un  affurdo  per  altro  il  credere,  che  man* 
qhino  i  talenti  tragici  fra  gl’ Italiani  .  Un  Teatro 
eretto  all’  ombra  del  trono  *  una  fcelta  truppa  di 
emetti  Comici,  docili  e  bene  educati,  ed  uff  unio« 
ne  di  leggi  analoghe  e  ragionate  farebbero  ben 
predo  fviluppare  i  talenti  ,  i  quali  fe  non  fodero 
animati  dalla  fperanza  della  ricompenfa ,  farebbe* 
ro  almeno  incoraggiti  dalla  lusinga,  di  vedere  le 
proprie  produzioni  rapprefentate  con  quella^  de* 
cenza  ,  verità  ,  ed  efattezza  per  cui  giudicate 
verrebbero  dal  tribunale  del  buon  fenfo  della  giu- 
Clizia  e  della  ragione ,  e  non  già  tumultuanamen*\ 
te  ,  o  per  cabale  intereffate,  come  pur  troppo  ac*, 
eade  fra  le  mani  dei  noftri  Attori  .  Forfè  queft<\ 
si  avventurofo  §  desiderato  tempo  è  ornai  giunco  ^ 
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e  fotto  il  piu  bel  cielo  dell*  Europa  fo {tenute  e 
incoraggite  dal  benefico  patrocinio  de’  piu  amabili 
Sovrani  dell’  univerfo  sì  vedranno  Melpomene  e 
Talia  gareggiare  fu  quel  fentiero,  che  loro  aper- 
fe  la  magnificenza,  1’ amor  de’ popoli,  e  la  pub¬ 
blica  utilità .  Allora  comparirà  Melpomene  fulla 
fcena  per  celebrare  gli  Eroi  della  Nazione,  e  Ta¬ 
lia  per  correggere  i  coftumi ,  e  per  ifpirare  il  ri¬ 
spetto  che  devesi  alle  Leggi  ,  alla  Divinità ,  ed  al 
Principe,  fpargendo  fulla  bafe  d’ una  sana  Morale 
i  salutari  principi  d’ ogni  virtù  (odale . 

I  Monarchi  (lessi  ,  o  si  riguardino  in  quel 
Supremo  grado,  fu  di  cui  gl’ inalzo  la  Provviden¬ 
za  ,  o  si  considerino  nella  condizione  comune  de¬ 
gli  uomini  ricever  pottbno  e  dalla  Tragedia  e 
dalla  Commedia  gl’  infegnamenti  i  piu  grandi  i 
piu  utili  i  piu  luminosi.  I  giovani  Principi  par¬ 
ticolarmente  nell’  assiftere  alle  Rapprefentazioni  , 
in  cui  fpiccano  in  eminente  grado  quelle  massi¬ 
me  ,  che  tendono  alla  felicità  dei  popoli  ,  e  che 
àipirano  loro  i  fentimenti  della  clemenza  della 
magnanimità  e  della  giuftizia  ,  ansiosi  si  rendono 
<d’  immitare  i  grandi  efempi  di  quei  virtuosi  Mo¬ 
narchi  ,  che  ammirarono  fulle  feene  .  Uno  dei 
maggiori  Sovrani  del  Mondo  fu  debitore  nel  de- 
corfo  fecoio  della  propria  riforma  a  quattro  foli 
versi  del  celebre  Racine  ,  e  una  Commedia  di 
Moliere  cagionar  feppe  una  generai  rivoluzione 
nel  coilume  delle  donne  di  Francia.  Quello  noflro 
Secolo  non  vide  forfè  un  Cefare  alla  rapprefenta- 
aione  della  Clemenza  di  Tito  afcoltar  le  voci  deh’ 
umanità  c  del  perdono?  Sotto  lo  (Iettò  fortunato 
Cielo  ,  dove  il  Teatro  Nazionale  Alemanno  all’ 
ombra  d’  Augutto  non  ha  da  invidiar  quello  degli 
altri  Popoli  illuminati,  molto  non  è,  che  un,  pa¬ 
dre  di  famiglia  fra  la  vergogna  e  il  pentimento 
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corfe  a  deporre  a’  piedi  d’  una  famofa  Attrice  Tc- 
defca  (  Madama  Sacco  )  il  piu  fatale  di  tutti  i 
vizi,  dopo  d’avere  assiftito  alla  recita  del  Gioca « 
tare  Ingleft  , 

ARTICOLO  QUARTO, 

Sulla  Commedia . 

Dop,  avere  fuceintamente  parlato  della  Tra¬ 
gedia  ,  e  della  Tragedia  domeftica  pantomima  , 
patteremo  a  ragionare  della  Commedia  .  Ella  ,  co*! 
me  ognun  sì  ,  è  1’  immitazione  dei  collumi  polla 
in  azione  . 

La  fensibilità  umana  è  il  principio ,  donde 
parte  la  Tragedia .  Il  patetico  è  il  mezzo  .  L?  or¬ 
rore  dei  gran  delitti  ,  e  V  amore  delle  fublimi 
virtù  fono  il  fine  che  si  propone  . 

La  malizia  naturale  agli  uomini  è  il  princi¬ 
pio  della  Commedia  .  Noi  riguardiamo  i  difetti 
dei  nollri  simili  con  una  compiacenza  unita  al 
difprezzo  ,  allorché  quelli  difetti  non  fono  abba- 
llanza  afflittivi  per  eccitare  la  compassione  ,  nè 
affai  ributtanti  per  ifpirare  dell’  odio  ,  nè  affai 
pericolosi  per  dettare  il  timore .  Sarebbe  flato  fen- 
za  dubbio  piu  vantaggiofo  di  cangiare  in  noi  que¬ 
lla  compiacenza  vizio  fa  in  una  pietà  fìlofofica  . 
Ma  si  è  trovato  piu  facile  e  piu  sicuro  di  far 
fervile  la  malizia  umana  a  correggere  gli  altri 
vizi  dell’  umanità  in  quella  guifa  che  si  adoprano 
le  punte  del  diamante  per  pulire  lo  fleffo  dia¬ 
mante.  Ecco  l’oggetto,  o  il  fine  della  Commedia. 

Il  fuo  linguaggio  non  farà  mifurato  ,  poiché 
il  verfo  non  si  adatta  tanto  naturalmente  al  tuo* 
no  della  converfazionp  .  Alla  Tragedia  domeftica 
T o]i:f  l  p  pan- 


pantomima  mi  fembretebbe  non  meno  pia  adat¬ 
tata  la  profa  .  Quella  per  altro  in  certi  argo¬ 
menti  al  di  fopra  dei  familiari  fa  d’  uopo  che  sia 
vibrata  ,  energica  ,  concila  ,  femplice  ,  chiara  ,  c 
fovente  ancora  fublime ,  Tali  attributi  coftituir 
potrebbero  uno  Itile  a  parte  per  la  medesima  . 

Le  difgrazie  ,  i  pericoli ,  i  fentimenti  ftraor- 
dinari  fono  la  bafe  della  Tragedia,  e  i  caratteri 
comuni  coftituifcono  la  Commedia  .  La  prima  di¬ 
pinge  gli  uomini  quali  Itati  fono  una  volta  .  La 
feconda  come  effer  fogliono  .  La  Tragedia  è  un 
qqadro  d’  iltpria  .  La  Commedia  è  un  ritratto , 
ma  non  già  il  ritratto  d’  un  uomo  folo  ,  come 
la  fatira  ?  ma  d’  una  fpecie  d’  uomini  fparsi  nella 
focietà  ,  i  cui  caratterillici  dipintivi  piu  forti  e 
fensibili  riuniti  fono  in  una  Itelfa  figura  .  Final¬ 
mente  il  vizio  appartiene  alla  Commedia  in  quan¬ 
to  eh’  è  ridicolo  e  difprezzabile  . 

J  principali  Autori  Comici  della  Grecia  >  ri¬ 
petendo  ciò  che  ne  dicono  infiniti  Scrittovi  anti¬ 
chi  e  moderni  ,  furono  Arifiofane  ,  e  Monandro  , 
Plauto  Comico  Latino  feguì  la  maniera  d’  Arilto- 
fané ,  come  Terenzio  immitò  quella  di  Menan- 
dro  ,  di  cui  non  fu  già  il  femplice  traduttore. 

La  Commedia ,  come  è  noto ,  fu  divifa  in  an - 
fica ,  media .  e  nova .  L’  antica  metteva  fui  Teatro 
dei  foggetti  conofciuti  e  nominati ,  dei  quali  mi¬ 
rri  ita  va  no  i  vizi  e  il  ridicolo  .  Le  leggi  avendo  re- 
preda  quella  licenza  proibirono  di  nominare  gli 
originali  .  Allora  si  ricorfe  alla  fomigliariza  delle 
mafehere  degli  abiti  e  dell’azione,  e  così  veniva¬ 
no  indicati  tanto  al  vivo  i  foggetti ,  che  gli  fpet- 
tatori  gli  nominavano,  appena  veduti.  Tale  fu  la 
media.  In  quelli  due  generi  Ariltofane  trionfò 
tante  volte  a  difonore  degli  Ateniesi, 

La  Commedia  nova  o  fatirica  si  pi  dentò  in 
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principio  cori  Un  afpetto  ùtile  .  Vi  fono  dei  vizi 
contro  i  quali  le  leggi  non  hanno  provveduto ,  L* 
ingratitudine  ,-  ly  infedeltà  al  fegretó  e  alla  pro- 
mefFa ,  F  ufurpazione  tacita  e  artificiofa  dell7  al¬ 
trui  merito,  il  difpotifmo  tirannico  dei  genitori, 
1’  orgoglio  ,  ì1  interefFe  perfonale  negli  affari  pub¬ 
blici  ,  e  simili  sfuggirono  dalla  feverità  della  legi¬ 
slazione  .  La  Commedia  nova  prefe  di  mira  quelli 
vizi,  ed  ecco  perche  i  Poeti  fatirici  furono  non 
folo  tollerati ,  ma  pensionati  dai  Magiflrati ,  come 
cenfori  della  repubblica .  Siccome  poi  gli  uomini 
vani  non  trovano’  giammai  troppo  forti  ed  efage- 
rate  lr  adulazione  verfo  di  loro\  e  la  maldicenza 
contro  degli  altri ,  ecco  il  principal  motivo  che 
fece  in  origine  favorire  la  Commedia  fatirka  „ 
Per  altro  molto  non  si  tardò  ad  avvedersi  ,  che 
il  talento  di  cenfiirare  il  vizio,  per  effer  utile, 
deve  dirigersi  dalla  virtù  ,  e  che  la  libertà  della 
fatira  accordata  a  un  uomo  poco  onello  era  un 
pugnale  abbandonato  nelle  mani  d’  un  furiofo . 
Ma  quello  furiofo  confolava  f  invidia .  Ecco  per¬ 
che  in  Atene,  come  altrove  gli  uomini  perniciosi 
e  pessimi  ritrovavano  tanta  indulgenza  ,  e  i  buo¬ 
ni  tanta  feverità  . 

S’  avvidero  i  Magiflrati  ,  ma  troppo  tardi  , 
che  i  Poeti  avevano  faputo  eludere  la  legge  .  Fu 
bandita  dunque  dal  Teatro  ogn’  immitazion  per¬ 
fonale  ,  e  si  limitò  Talia  alla  pittura  gererale  dei 
coftumi  .  Allora  la  nova  Commedia  cessò  d’  edere 
una  fatira  ,  e  prefe  la  forma  onefla  ,  utile  ,  e  de¬ 
cente  che  ha  fempre  pofleriormente  confervata  . 

Lafceremo  fotto  silenzio  tutte  le  varie  forti 
di  Commedie  dei  Romani  per  non  tornare  a  ripe¬ 
tere  ,  come  abbiamo  fatto  finora ,  tutto  quello  che 
tanti  hanno  già  fcritto  „ 

La  Spagna  ha  veduto  Lopez  de  Veg a  occu- 
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pare  uno  dei  primi  polii  fri  i  Comici  moderni  j 
ad  onta  delle  lue  efagerazioni  forzate  ,  della  fua 
turgidezza  Romanzefca ,  d’  una  licenza  d’  immagi¬ 
nazione  violatrice  di  tutte  le  regole  ,  e  d’  un 
raffinamento  di  frizzi  fovente  fenza  fali  ,  e  piu 
fovente  puerili  . 

Noi  Italiani  debitori  siamo  al  Goldoni  del  ri- 
forgimento  della  noftra  Commedia  deturpata  dagli 
Arlecchini  e  dai  Brighella.  Non  può  negarsi  eh* 
egli  non  abbia  faputo  immitare  la  bella  natura  . 
I  suoi  caratteri  fono  veri  ,  femplici  ,  e  finiti  .  Ma 
la  rivoluzione  falutare  eh’  egli  ha  portata  nel  Tea¬ 
tro  Comico  non  ha  per  anche  avuta  tutta  la  for¬ 
za  per  far  perdere  il  gufio  agl’  Italiani  delle  loro 
iftrionate .  Io  credo ,  e  il  mio  credo  nulla  prova , 
che  s’  egli  avelie  un  poco  piu  avvicinato  e  fiu¬ 
ti  iato  l’uomo  al  di  fopra  della  condizione  media, 
li  si  farebbe  aperto  un  campo  affai  piu  vafto  per 
attaccare  i  vizi  dei  Grandi,  e  dipingere  i  difor- 
dini  delle  Corti  .  Egli  dunque  è  fiato  eccellente 
nel  baffo  Comico,  ma  non  fembra  che  siasi  fob 
levato  quanto  balla  al  Comico  nobile  .  Avremo  fra 
poco  occasione  di  parlare  di  quelli  due  generi  , 
che  abbraccia  la  Commedia  ,  feguitando  le  tracce 
dei  Maeftri  . 

Abbiamo  un  numero  eccedente  di  Commedie 
e  Tragedie  del  Chiari,  ma  poche  vivono  fu  i  lio¬ 
fili  Teatri.  La  loro  versificazione  è  armoniofa  e 
poetica  ,  ma  in  generale  quasi  tutte  si  fentono 
del  di  lui  talento  romanzefeo  .  Gli  argomenti  che 
ha  feelti  ,  e  i  caratteri  che  ha  coloriti  fono  lon¬ 
tani  affatto  dal  verosimile  *  e  per  confeguenza 
non  interelfano  .  Elfendo  f  interelfe  1’  anima  d* 
ogni  opera  teatrale.  Una  Rapprefentanza  dunque 
fenz’  anima  non  può  aver  vita  . 

L’  Abate  Villi  s’  è  .difiinto  lidie  Commedi© 
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tìeì  genere  flebile  tratte  per  ló  più  da  Urànici*! 
aneddoti  ,  e  da  intereffanti  Romanzi  . 

Il  Marchefe  Albergati  fembra  aver  poffeduto- 
un  talento  affai  più  comico  del  Villi.  Egli  ha  un 
doppio  merito  per  effer  nobile,  e  letterato  .  Mol¬ 
to  li  deve  il  noltro  Teatro  *  comò  quello  che  ha 
fcritto  con  applaufo  delle  Commedie  di  carattere  k 
eh’  è  il  genere  il  piu  raro  *  il  piu  utile  ,  e  il  piu 
difficile  .  Fra  le  molte ,  che  tanta  lode  quoti¬ 
dianamente  rifeuotono  ;  il  Saggio  Amico  ,  e  le 
Convuìjìoni  ,  fono  due  Rapprefentazioni  eccellenti, 
di  carattere ,  che  fole  ballerebbero  ad  adeguarli 
uno  dei  primi  polli  fra  i  Comici  del  nollro  tempo  «. 

Antonio  Perabò  col  fuo  Eroe  Scoztefe  ci  prò- 
mife  di  far  progrefsi  nella  carriera  di  Melpome¬ 
ne.  Ma  la  morte  ce  lo  tolfe.  Abbiamo  adeffo  do¬ 
po  di  lui  il  Conte  Alfièri .  Stimo  *  ed  amo  troppo 
il  di  lui  Apologilla  perchè  io  ardifea  di  contradir¬ 
li  ,  convenendo  per  altro  io  pure  che  nelle  fue 
Tragedie  vi  fiano  delle  folide  bellezze  Greche. 
Ma  poiché  fembra  egli  lleffo  accordarli  Con  tutti 
i  Letterati  imparziali  d’  Italia  *  che  le  Tragedie 
dell’  Alfieri  mancanti  fono  di  flile  Poetico  ,  e  d? 
bella  versificazione  i  Ónde  per  foffrirne  la  rappre- 
Jfentanza  neceffario  farebbe  irt  certa  guifa  tradur¬ 
le  ,  deciderà  per  meArnaud,  mentre  io  tanto  non 
ardifeo;  Egli  dunque  fentenzia,  e  dice  „  Tour© 
„  piece  qui  manque  de  versificatimi  >  eùt  elle  d* 
,»  ailleurs  les  autres  qualitès  qu’  exige  le  Thèàtre, 
,,  ne  ^auroit  avoli-  qu’  une  reputatimi  èphèmcre  . 
Oeuvr .  Dromat.  Dìfeour.  Preti  min.  toni.  1.  pag.  40. 
Edit.  dk  Am  fi  er  derni  1782.  Voltaire,  la  cui  auto¬ 
rità  è  di  gran  pefo  ,  in  un  frammento  di  Lettera 
che  precede  la  fua  Tragedia  dei  P dopi  di ,  mae- 
ilrevolmente  parlando  di  Crebillon ,  decide  „  Il 
A  $Wto  vizio,  e  il  più*  vergognofo  di  tutti  è  la 
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t,  fila  fcorretta  dicitura  .  Il  primo  dovere  di  chi 
it  fcrive  si  è  lo  fcriver  bene  .  Un  lavoro  Poetico  j 
a  quantunque  condotto  folle  come  Y  Ifigenia  di 
ii  Racine*  non  farà  mai  buono,  quando  i  verlli 
5,5  frano  cattivi 

L’  infaticabile  c  virt'uofo  Conte  Gozzi  hi  ar-> 
ticchito  il  Teatro  d’  un  copiofo  numero  di  fce- 
niche  Produzioni  ,  come  ce  ne  fa  fede  la  Collezio¬ 
ne  completa ,  che  ne  abbiamo  .  L  Abate  Laudi  è 
l’  Autore  d5  alcune  Tragedie  che  furono  applaudi¬ 
te,  ed  ultimamente  in  Roma  V  Abate  Monti  po- 
fe  fu  quel  Teatro  1”  Ariflodemù  con  del  fticcefso. 
Il  Conte  Fepoli  egli  pure  hi  dato  alle  noRre  Sce¬ 
ne  molte  Tragiche  e  Comiche  Rapprefentàzio- 
ni  molto  plausibili .  Il  Greppi  ,  e  il  Comico  Fe¬ 
derici  ci  hanno  polli  in  diritto  d’  attender  da 
loro  delle  buone  Commedie  dopo  di  quelle  Rate 
dal  Pubblico  in  divèrsi  Teatri  accolte  favorevol¬ 
mente  «  Lafcio  fotte  illenzio  i  molti  rifpettabili 
Autori  Italiani  ch?  efiRono  i  quali  lodevolmente 
calzano  il  coturno  ed  il  Tocco  ,  dichiarandomi  di 
nutrire  la  più  verace  Rima  sì  per  gli  uni  ,  come 
per  gii  altri  . 

Il  Comico  Inglefe  è  più  femplice  piu  natura¬ 
le  ,  e  piu  filofofico  del  Comico  Italiano  c  Spagno¬ 
lo  .  Tu  lui  il  verofimile  è  rigorofamente  oRervato 
in  difeapito  bene  fpeRb  del  pudore  ,  e  della  de¬ 
cenza.  Uno  Stato,  nel  quale  ogni  Cittadino  si  fa 
gloria  di  penfare  con  indipendenza  ha  dovuto  ne- 
ceffariamente  fornire  moltiffimi  originali  .  Ecco 
in  breve  Y  origine  della  Commedia  Inglefe  „• 

Una  Nazione  dolce  ,  e  pulita  ,  dove  ciàfeuno 
si  fa  un  dovere  di  modellare  i  Tuoi  fentimènti  e 
le  proprie  idee  ai  coRumi  della  Società .  Dove  i 
fregiudizi  si  riguardano  come  principe  .  Dove  gli 
%m  fon  leggi  .  Dove  uno  è  condannato  a  viver 
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Colo ,  allorché  esifter  vuole  foltanto  per  fé  mede- 
lìmo,  una  tal  Nazione  prefentar  non  deve  che  dei. 
caratteri  raddolciti  dai  riguardi ,  e  dei  vizi  pal¬ 
liati  dalle  convenienze  .  Tale  è  il  Comico  France- 
1  e ,  di  cui  s *  è  arrichito  il  Teatro  Inglefc  ,  per 
quanto  ]’  oppofizione  dei  coftumi  lo  ha  permetto  . 

Il  Comico  Francefe  si  divide  a  tenore  di 
quanto  si  legge  nei  loro  Gallici  ,  eh’  io  mi  glorio 
di  traferivere  perche  fono  efsi  i  noftri  Maeftri ,  si 
divide  dico  in  baffo  Comico  ,  in  Comico  borgbefe  c 
in  alto  Comico  . 

V  alto  Comico ,  o  Ila  il  Comico  nobile  dipin¬ 
ge  i  collumi  ed  j  vizi  dei  Grandi  .  Indipendente¬ 
mente  dallo  ttudio  attlduo  eh’  egli  richiede  del 
gran  Mondo  ,  lenza  il  quale  non  si  può  avanzare 
un  palio  nella  carriera  dell’  alto  Comico,  quello 
genere  prelenta  un  oiìacolo  a  lui  proprio  ,  e  dal 
quale  un  Autore  è  da  principio  feoraggito  .  Il  ri¬ 
dicolo  dei  Grandi  è  generalmente  così  ben  compa¬ 
tto  ,  che  appena  è  viiìbile  .  I  loro  vizi  particolare 
mente  hanno  un  non  fo  che  per  cui  impongono  , 
c  per  cui  si  tolgono  alla  derilione  .  Ma  le  Uma¬ 
zioni  poifono  fargli  entrare  in  gioco  fulla  feena  , 
Che  v’  è  di  più  ferio  in  fe  ftelTo  del  Mifantropo  ? 
Moliere  lo  fa  innamorare  d’  una  cochetta  ,  e  di¬ 
vieti  Comico.  Il  Tartufo  è  un  capo  d’opera  piu 
forprendente  ancora  nell’  arte  del  .  contratto  .  Nel 
di  lui  intrigo  sì  comico  ,  alcuno  dei  principali  per- 
fonaggi  tal  non  farebbe  ,  prefo  feparatamen- 
te  .  La  loro  opposizione  fa  sì  che  tutti  divengati 
Comici  .  Da  ciò  rilevasi  ,  che  in  generale  i  carat¬ 
teri  non  si  fviluppano,  che  col  mezzo  d’  unirgli, 
di  paragonargli,  e  di  confondergli  insieme. 

Le  pretensioni  fuori  dei  limiti  ,  e  un’  aria 
d’  importanza  male  a  proposito  fono  1’  oggetto 
principale  del  Comico  borgbefe.  La  vanità  che  ha 
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prefo  in  quella  condizione  degli  uomini  un  tuo* 
no  piu  alto  che  in  paffato  ,  tratta  di  groffolano 
tutto  ciò  che  non  ha  1’  impronta  del  bel  Mondo  . 
Quello  è  un  ridicolo  di  piu ,  che  impedir  non 
lieve  un  Autore  di  tratteggiare  i  borghesi  coti 
«lei  coftunii  ad  essi  proprj  .  Noi  Italiani  non  co- 
nofciamo  quanto  bada  1*  allusione  ,  e  il  ridicolo 
di  quello  genere  ,  fe  non  f  applichiamo  ai  così 
detti  terrazzani ,  o  sia  ai  provinciali  ,  che  si  sfor¬ 
mano  di  modellarsi  goffamente  ai  collumi  lludiati 
della  Capitale  . 

Il  baffo  Comico  è  tale  perchè  immita  i  collumi 
del  baffo  popolo  ,  e  aver  può  come  i  quadri  Fia- 
sninghi  il  merito  del  colorito,  della  verità,  e  del¬ 
ia  vivezza.  Egli  è  fufcettibilc  di  delicatezze,  e 
di  grazie,  e  dà  una  nova  forza  all1  alto  Comico  ,  e 
al  Comico  borgbefi  o  provinciale ,  quando  entra 
con  efsi  in  contrailo  . 

Ma  una  divisone  più  effenziale  cavali  dalla 
differenza  degli  •  oggetti  che  la  Commedia  si  pro¬ 
pone  .  O  dipinge  il  vizio  ,  eh’  ella  rende  fprege- 
vole,  come  la  Tragedia  rende  il  vizio  odiolo ,  da 
ciò  ne  deriva  il  Comico  di  carattere.  O  ci  mollra 
gli  uomini  come  il  berfaglio  degli  accidenti-,  ecco 
il  Comico  di  situazione.  O  ella  ci  prefenta  le  virtù 
comuni  con  dei  colori  e  dei  lineamenti  ,  che  le 
rendono  amabili  e  avvolte  fra  i  pericoli  e  le  di- 
fgrazie  che  le  fanno  intereffmti  ,  ecco  il  Comico 
jìebile  . 

Di  quelli  tré  generi  ,  come  offervano  i  Mae* 
Uri  ,  il  Comico  di  carattere  è  il  piu  utile  ai  collu¬ 
ttai  5  il  piu  forte,  il  piu  difficile,  e  per  confeguen- 
za  il  piu  raro.  E*  il  piu  utile  ai  collumi ,  in  quan¬ 
to  che  riafeende  alla  forgentc  dei  vizi ,  e  gli  com¬ 
batte  nei  loro  principi  •  E’  il  piti  forte  in  quanto 
eh’  egli  prefenta  uno  fpecchio  agli  uomini ,  ^  gli 


f*  arrpflire  della  propria  immagine  .  £’  il  piu  di& 
fàcile  e  il  piu  raro  in  quanto  che  fuppone  »nel 
Poeta  uno  (Indio  confumato  fu  i  coftumi  del  fuo 
fecolo;  un  difcernimento  giufto  e  pronto,  e  una 
forza  d’  immaginazione ,  che  riunir  deve  fotto  un 
folo  punto  di  vifta  quei  tratti  ,  che  la  di  lui  pe¬ 
netrativa  non  ha  potuto  raccogliere  che.  in  detta¬ 
glio  .  Ciò  che  manca  alia  maggior  parte  delle  pit¬ 
ture  di  carattere  è  quel  colpo  d’  occhio  filofofico, 
che  colpifce  non  folamente  gli  eftremi ,  ma  il  mezi 
zo  degli  oggetti  che  li  si  prefentano. 

Il  Comico  flebile  è  forfè  piu  utile  ai  coftumi 
della  Tragedia  ,  perchè  ugualmente  della  Tragedia 
domeftica  c’  interelfa  piu  da  vicino  ,  e  perciò  gli 
efempi  che  ci  propone,  ci  colpirono  con  maggio¬ 
re  fcnsibilità.  Ma  siccome  qucfto  genere,  non  me¬ 
no  che  la  Tragedia  domeftica  ,  efter  non  può  fo~ 
ftenuto  dalla  grandezza  degli  oggetti,  nè  animato 
dalia  forza  delle  situazioni ,  e  che  comparir%eve 
familiare  a  un  punto  e  intereffimte  ,  è  difficile  d’ 
evitare  il  doppio  fcoglio  d’  effiere  o  freddo  o  ro¬ 
manzerò  .  E’  la  femplice  natura  che  fa  d’  uopo 
d’  immitare  ,  ed  ecco  1’  ultimo  sforzo  dell’  arte  . 
Chi.  attribuire  1’  invenzione  del  Comico  flebile  al 
noftro  fecolo  ,  non  ha  mai  letto  gli  antichi  .  Chi 
conofce  Terenzio  noi*  può  effiersi  lafciato  un  iftan-, 
te  fedurre  dall’  ignoranza  o  dalla  sfrontataggine. 

Ma  un  genere  fuperiore  a  tutti  gli  altri  è 
quello  ,  che  riunifee  il  Comico  di  situazione  ,  e  il 
Comico  di  carattere  ,  allorché  i  perfonaggi  fono 
impegnati  dai  vizi  del  core  ,  o  dal  rovefeiamento 
o  Regolamento  dello  fpirito  in  certe  circoftanze 
umilianti ,  che  gli  efpongono  al  rifo  e  al  deprez¬ 
zo  degli  fpettatori 

In  quanto  all’  utilità  della  Commedia  ,  quand* 

sia  morale,  iftruttiva,  ben  caratterizzata  e 
Tom,  L  E  de- 
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decente  ,  chi  potefle  oramai  rlvocarlo  in  dubbio  , 
pretenderebbe  che  gli  uomini  Solferò  insensibili  al 
disprezzo  e  alla  vergogna  ,  e  ciò  Sarebbe  a  un 
tempo  fteffo  un  Supporre  ,  o  che  non  poteflero 
arrossire  ,  o  che  non  Solferò  capaci  di  correggersi 
dei  difetti  ,  di  cui  arroSsiScono  . 

Gli  uomini,  dirà  taluno,  non  riconoscono  Se 
{lessi  nella  propria  immagine  .  Ma  noi  rifponde* 
remo  ,  che  per  quanto  s’  ingannili  gli  altri  ,  uno 
non  giunge  a  ingannare  Se  medesimo.  Colui  che 
pretende  alia  pubblica  (lima  non  oSerebbe  mo¬ 
strarsi  e  comparire  ,  Se  credelfc  d’  clfer  conosciu¬ 
to  ,  com’  egli  conoSce  Se  dello  .  La  gentilezza  c 
f  urbanità  ammantano  i  vizi,  ma  Sono  elle  una  Spe¬ 
cie  di  velo  diafano  e  leggero,  Sotto  il  quale  roc¬ 
chio  illuminato  facilmente  gli  Scopre. 

Niuno  si  corregge,  diranno  ancora.  Peggio 
per  ouelli,  a  cui  quello  principio  è  una  verità  di 
Sentimento  .  Per  altro  Se  ii  fondo  del  naturale 
d’  un  uomo  è  incorreggibile  ,  1’  citeriore  almeno 
non  è  tale  .  Gli  uomini  non  si  avvicinano  e  non 
si  toccano  che  nella  Superficie  ,  e  tutto  Sarebbe 
nell’ordine,  Se  ridur  si  potelfero  quelli  che  nati 
fono  viziosi,  ridicoli  o  cattivi  ,  a  non  elTer  tali  , 
che  in  loro  medesimi  .  Ecco  il  fine  che  si  propo¬ 
ne  la  Commedia  ,  comprendendo  ogn’  uomo  fag¬ 
gio  da  quanto  abbiamo  dimoftrafo  ,  che  il  Tea¬ 
tro  è  per  il  vizio  e  per  «  il  ridicolo  ciò  che  Sono 
per  il  delitto  i  tribunali  dov’  è  giudicato  ,  e  i 
patiboli  dov’  è  punito  .  Poco  gioverebbe  che  il 
quadro  rapprefentatoci  dalla  Commedia  folfe  ve¬ 
ro,  allorché  non  venilfe  accompagnato  dalla  cor¬ 
rezione  dei  coltumi .  Ella  non  deve  contentarsi  di 
dipingere,  ma  condur  deve  lo  Spettatore  a  ripa¬ 
rare  il  male  ,  ed  a  profittarsi  del  bene  . 


AR- 
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ARTICOLO  QUINTO, 

Su  gli  Attori . 

Armi  conveniente  il  fai*  qui  parola  degli  Àt- 
tori ,  o  vogliatn  dire  dei  Comici  o  Commedianti  , 
i  quali  fon  perfone ,  aire  rapprefentano  dell’  ope¬ 
re  teatrali  compolle  per  istruzione  e  per  diverti¬ 
mento  del  pubblico  . 

La  profefiìone  d’  Attore  è  onorata  in  Inghil¬ 
terra  j  dove  fu  accordato  ad  una  famofa  Attrice 
(  Madamigella  OÌnIds  )  un  fepolcro  a  Weltniinfteir 
apprdTo  di  Newton  ,  e  dei  Re  .  In  Francia  è  me¬ 
no  onorata.  Per  altro  fe  si  consideri  l’oggetto 
dei  noflri  fpettacoli  teatrali  ,  e  fe  si  riguardino 
i  talenti  uccellari  in  quello  che  vi  rapprefenta. 
con  applaufo  ,  lo  fiato  di  Attore  prenderà  neces- 
fa riamente  nello  fpirito  d’  ogn’  uomo  faggio  ,  e 
fpregiudicato  quel  grado  di  considerazione  ,  che 
li  si  deve  .  D’  altro  non  si  tratti  fui  Teatro  ,  che 
d’  eccitare  alla  virtù  ,  d’  ifpirare  1’  orror  del  vi¬ 
zio ,  e  d’  efporre  al  difprezzo  il  ridicolo;  quelli 
che  in  ciò  s’  occupano  ,  fono  gli  organi  dei  primi 
geni  e  degli  uomini  i  piu  celebri  delle  Nazioni  . 
La  loro  profeflìone  esige  per  giungere  all’  eccel¬ 
lenza  ,  figura  ,  dignità  ,  voce  ,  memoria  ,  gufto  7 
Sensibilità  ,  intelligenza  ,  cognizione  dei  coiìumi  e 
dei  caratteri  ,  e  in  una  parola  un  gran  numero 
di  qualità  ,  che  ben  di  raro  la  natura  riunifee  in 
un  fol  uomo  .  Tanto  è  vero  che  fon  piu  fre» 
quenti  i  grandi  Autori ,  che  i  gran  Comici  „ 

Che  fe  le  leggi  civili  ed  ecclesiafìiche  hanno 
trattato  gli  Attori  con  fevcrità ,  confeffar  bifogna 
che  ciò  è  Rato  un  effetto  della  barbarie  dei  fecoli 
d’  ignoranza  ,  i  quali  hanno  piu  rollo  fentenziato 
E  2  con- 
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contro  i  pubblici  Istrioni  che  mefcolavano  alle 
ì oro  Rapprefentazioni  ogni  genere  d’  ofcenita  j 
Adelfo  che  si  vuole  il  Teatro  riformato  in  uni 
modo  degno  della  ragione  e  della  filofofia  ,  in- 
giufto  farebbe  il  concepire  un’  idea  tanto  fvantag-* 
giofa  dei  noftri  Attori. 

Lo  fiudio  dell’  ifioria  é  dell’  opere  d’  immagi¬ 
nazione  è  per  1’  Attore  tanto  necelfarìo  ,  quanto 
lo  è  al  Pittore  e  allo  Scultore  .  Uri  Attor  Tragico 
rilevar  deve  e  copiare  dai  capi  d’  opera  della  Pit¬ 
tura  e  della  Scultura  da  lui  intelligentemente  e  fa- 
minati  ,  la  fierezza  delle  nxolFe,  la  nobiltà  del  ge- 
fto e  la  magnifica  ed  analoga  pompa  degli  abiti 
teatrali  .  Garrick  il  piu  faniofo  Attore  dell’  Euro¬ 
pa  ,  quel  Proteo  della  Scena  Inglefe  ,  avendo  ini 
Un  quadro  ,  che  rapprefentava  là  cataftrofe  di 
Bellifario ,  ofiervata.  la  molfa  d’  un  Soldato  Roma¬ 
no  5  eh’  efprimevà  a  uri  punto  la  forprefà  ,  la 
pietà  ,  e  l’ indignazione  all’  afpetto  del  fuo  Gene¬ 
rale  privo  degli  occhi,  e  ridotto  à  quefiuarc, 
copiò  fedelmente  in  una  Rapprefentazione  del  me¬ 
desimo  foggetto  la  fleifa  attitudine  di  modo ,  che 
colpì  tanto  gli  fpettatori ,  onde  fu  coftretto  dai 
non  interrotti  battimenti  di  mano  à  fermarsi  nel¬ 
la  medesima  attitudine  per  cinque  interi  minuti. 

Come  di  fopra  accennai ,  la  lettura  è  neces¬ 
saria  all’  Attore.  E’  vero  che  i  libri  nori  prefen- 
tano  i  modelli  agli  occhi;  ma  ne  offrono  allo  fpi- 
rito  .  Essi  fono  che  danno  il  tuono  all'  immagina¬ 
zione  e  al  fentimento-,  e  f  immaginazione  e  il  fen« 
timento  lo  comunicano  agli  organi . 

Un  Attore  deve  fopràtutto  fiudiare  gli  origi¬ 
nali  .  Il  Mondo  è  la  fcuolà  d7  un  Commediante  , 
come  lo  è  d5  uri  Autore  ,  ed  è  quel  teatro  irnmén- 
fo  j  dove  tutte  le  passioni ,  tutti  gii  fiati ,  tutti  i 
caratteri  fono  in  gioca  in  mota  ed  in  contrailo  .• 


Ma  siccome  la  maggior  parte  di  questi  ttìodelli  man¬ 
cano  di  nobiltà  e  di  correzione  ,  Y  immitatore 
può  ingannarsi  j  fe  non  è  d’ altronde  illuminato 
nella  iua  fcelta  .  Nori  haflà  dunque  eh*  egli  rap- 
prefenti  Tulle  tracce  dÉffa  natura,  ma  bifognà  an¬ 
cori  che  lo  Audio  delie  belle  proporzioni  $  e  dei 
gran  principi  dei  difegno  V  abbiane!  poflo  irà  ifla- 
to  di  perfezionarli  e  correggerla. 

Il  buono  fpirito  fa  sì  che  ii  talento  dell’  abi¬ 
le  Attore  si  eflenda  e  si  pieghi  ai  var  j  caratteri  t 
Quell’  Attore  che  non  ha  fe  nori  del  Tenti  mento , 
rion  rapprefenterà  che  fe  flesso.  Quello  che  uni- 
fee  all’  anima  f  intelligenza  ,  1’  immaginazione  e 
lo  Audio  ,  penetra  in  tutti  i  caratteri  che  deve  im- 
mitire ,  efprime  tutto ,  colòrifce  tutto  *  e  passan¬ 
do  al  core  degli  fpettatori  ,  fe  ne  impadronifee  * 
lo  conduce  ,  lo  rapifce ,  ma  Tempre  temendo  d’  agi¬ 
tarlo  con  troppa  violenza  .  Concludasi  dunque  che 
l’anima  l’immaginazione  V  intelligenza  e  lo  Au¬ 
dio  concorrer  deggiono  a  formare  un  Attore  ec¬ 
cellente  . 

Perchè  P  Italia  manca  ,  generalmente  parlan¬ 
do  ,  di  valenti  Attori?  Forfè  una  delle  principali 
caufe  è  queflà ,  che  gl’  Italiani  si  adattano  al  Tea¬ 
tro  ,  non  già  dopo  aver  confultato  i  proprj  ta¬ 
lènti  ,  e  dopo  uno  Audio  assiduo  di  fe  flessi  ,  e 
di  quanto  è  neceflario  a  iflrtiirsi,  a  formarsi,  ed 
a  perfezionarsi  ,  ma  balzano  d*  un  fol o  paflo  fnl- 
le  Scene  dopo  d’  avere  o  veflita  la  livrea ,  o  ado- 
prato  il  pettine  ,  o  dopo  che  hanno  confumato 
nel  libertinaggio  nell’  ozio  e  nella  dissipazione  i 
piu  floridi  anni  ,  eh’  efler  doveano  Confacrati  ali’’ 
applicazione  ed  alla  coltura  .  Verità  troppo  umi¬ 
liante  per  una  Nazione  che  ambifee  di  paflare? 
fra  le  piu  illuminate  e  le  piu  ìflnute  della  no- 
Ara  Europa  f  ~ 


Specialmente  i  giovani  Attori  dovrebbero  apw 
jdicarfi.  a  fcegliere  il  tuono  e  il  getto  piu  conve¬ 
niente  ed  analogo  alla  loro  parte  .  Efsi  non  do¬ 
vrebbero  spingere  1’  uno  nè  T  altro  fuori  dei  li¬ 
miti  della  verità ,  nè  fpinltyge  come  tanti  energu¬ 
meni  ,  o  grondar  di  fudorè^dopo  un  colloquio  ,  o 
un  racconto,  quando  per  altro  non  rapprefental- 
fero  un  frenetico  ,  o  un  uomo  perfeguitato  dalle 
furie  come  Orette  ,  o  agghiacciato  dall’  orrore  fpa- 
ventofo  dei  fepolcri  come  Ninia  ,  o  inorridito  dal 
ininacciofo  afpetto  degli  fpettri  come  Hamlet .  Efsi 
verfar  dovrebbero  delle  vere  lagrime  ,  allorché  s’ 
immedefimattero  nella  propria  parte,  e  che  avef- 
fero  un  fondo  di  fensibilità  .  1/  arte  in  tal  guifa 
abbellirà  la  natura  fenza  sfigurarla  .  Le  Attrici  , 
per  un’  ipotesi  impofsibile  ,  arrofsir  dovrebbero 
quando  si  dicefse  loro  :  Voi  arroflite  3  e  per  quetto 
non  converrebbe  che  il  volto  di  efse  coperto  fotte 
da  un  doppio  intonaco  di  bianco  e  di  rotto ,  fe 
non  quando  il  bifogno  efigette  d’  animare  il  color 
naturale  con  un  vermiglio  ftraniero  ,  e  ciò  non 
farebbe  che  nel  cafo  ,  in  cui  lo  richiedefse  il  ca¬ 
rattere  della  propria  parte  . 

Efsendo  dalla  Commedia  bandite  le  Mafche- 
re  ,  si  è  acquittato  il  vantaggio  di  fare  efprimcre 
al  volto  i  moti  dell’  anima  .  Perche  dunque  dimi¬ 
nuire  quetto  efficaeifsima  mezzo  di  colpire  ,  e  d? 
in  ceretta, re  ,  togliendoci  il  rofsore  e  il  pallore  ? 
E  in  fatti  è  un  piacer  di  piu  per  lo  fpettatore  il 
veder  nafeere  le  pafsioni  ,  e  il  riconofcere  i  loro 
diversi  sintomi  fili  volto  à1  un  Attore.  Tutte  V 
efprefsioni  d’  un  uomo  appafsionato  c  interettano. 
Ma  i  fegni  della  pafsione  che  si  rendono  fensibili 
fui  di  lui  vifo  ,  ci  colpifcono  afsai  di  piu  di  quel¬ 
li ,  che  si  manifeftano  col  mezzo  del  gc4lo ,  e  del* 
,U  voce * 
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Le  Attrici  particolarmente  eviteranno  non 
meno  degli  Attori  quei  lunghi  uniformi  fciogli- 
menti  di  braccia  ,  che  alle  volte  aver  poftono  dell* 
eleganza  ,  e  ancor  della  grazia  ,  ma  non  mai  del 
naturale.  Scanferanno  pure  quei  moti  vibrati ,  per 
cui  le  membra  fubifcono  una  contrazione  violenta 
e  precipitofa  . 

L’Attore,  o  l’Attrice  non  dovrebbe  neppure 
declamando  forzar  la  voce ,  fecondo  abbiamo  al-* 
trove  cfservato .  Generalmente  parlando ,  poca  vo¬ 
ce  balla  per  farsi  intendere  ,  fpecialmente  nei  no- 
llri  Teatri  Comici ,  che  si  fuppongono  piu  raccolti 
e  piu  angulli  .  Rare  fono  le  situazioni  ,  in  cui  fa 
d5  uopo  d7  alzar  la  voce  con  forza  .  Anche  nelle 
piu  violenti  chi  non  fente  il  vantaggio  che  ha  fo- 
pra  i  gridi  1’  efprefsione  d*  una  voce  interrotta 
dai  singhiozzi,  o  foffocara  dalla  pafsione  ? 

Si  narra  d’  una  celebre  Attrice  ,  che  le  si 
cftinfe  la  voce  in  una  interefsante  situazione .  Ella 
fe  ne  approfittò  ,  e  allora  piu  non  si  udirono  che 
i  foli  accenti  d’  un’  anim^tfaulla  dal  fentimcnto. 
Fu  prefo  queft’  accidente  fiHhino  sforzo  della  paf¬ 
sione,  come  in  fatti  poteva  efserlo ,  e  giammai  la 
leena  eh’  ella  rapprefentò  ,  fatta  non  aveva  fopra 
gli  fpettatori  una  più  viva  imprefsione  ,  Ma  in 
in  queft ’  Attrice  tutto  ciò  che  la  bellezza  ha  di 
piu  intereffante ,  fuppliva  alla  debolezza  dell’  or¬ 
gano  .  Una  grande  efprefsione  ricerca  il  linguag¬ 
gio  degli  occhi  ,  il  foccorfo  dei  lineamenti  e  dell’ 
avvenenza  .  Noi  non  dobbiamo  dubitare  di  ban¬ 
dir  dal  Teatro  quello  o  quella  ,  a  cui  la  natura 
non  è  fata  prodiga  di  tali  doni  .  Una  voce  in¬ 
grata  con  degli  occhi  muti  ,  e  dei  tratti  inanima¬ 
ti  non  lafciano  alcuna  fperanza  al  talento  inte¬ 
riore  di  manifeftarsi  al  di  fuori  , 

Noi  avrefsimo  bifogno  d’uri  Earon  ,  d’una  Le* 

cou- 


eouyreur  *  c  d’  una  Clairon  ,  onde  fetvir  di  moe 
delio  ìli  noilri  Attori  .  Il  primo  ,  allievo  di  Mo« 
liere  ,  fu  quello  che  ricondufse  1’  arte  alla  natu¬ 
ra  ,  e  fu  V  iftitutore  della  bella  declanaaz io¬ 
ne  ,  L’  entusiafmo  della  fua  arte  accordava,  dirò 
così ,  la  di  lui  anima  al  tuono  dei  fentimenti  , 
che  doveva  efprimerc .  Appena  compariva  ,  uno 
si  feordava  dell’  Attore  e  del  Poeta  .  Egli  parla¬ 
va  ?  Era  Mitridate,  ò  Cefare  .  In  formila  non 
aveva  tuono  nè  geflo  nè  moto  ,  che  non  folle 
quello  della  natura  . 

Madamigella  Lecouvreur ,  forfè  fuperiorc  allo 
Reflb  Baron  ,  Teppe  giungere  a  render  patetica  la 
propria  voce,  che  non  era  arrnoniofa  .  La  fua  fi¬ 
gura  lenza  maestà  fu  da  lei  nobilitata  dalla  de¬ 
cenza  .  I  Tuoi  occhi  s’  abbellivano  dalle  lagrime  , 
e  i  tuoi  lineamenti  dall’  efpressione  del  fentimen- 
to  .  V  anima  le  teneva  luogo  di  tutto  . 

Madamigella  Clairon ,  che  rapprefentava  un 
tempo  in  Francia  la  parte  di  Arianna  con  tant* 
anima  e  verità  ,  ricev^un  applaufo  ben  sincero . 
JSI ella  Scena  ,  in  cnmskrianna  cerca  ad  una  fua 
Confidente  qual  può  edere  la  fua  rivale  ,  a  quelle 
parole  :  E1  forfè  Megeffla  o  Egle  che  lo  rende  infe - 
deleì  L’  Attrice  vide  un  uomo  fra  gli  fpettatori , 
che  cogli  occhi  pieni  di  lagrime  indirizzandosi  a 
lei  gridò  con  una  voce  dolente  :  A’  Fedra  e  Fedra. 
Fu  quello  il  grido  della  natura ,  che  applaudì  alla 
perfezione  dell’  arte  . 

Che  fe  le  Compagnie  Francesi  comparfe  in 
Italia  hanno  influito  a  correggere  molti  abusi  , 
Indecenze  e  inverosimiglianze  fra  i  noilri  Comi¬ 
ci  ,  converrebbe  che  quelli  si  emendaflero  del 
maggio?  dei  difetti,  ed  è  quello  di  feguitare  pa¬ 
rola  per  parola  il  Rammentatore .  Come  può  re¬ 
citare  con  verità  ,  aggiuilatczza  c  forza  quel  Co¬ 
mico  ; 


jnìco  ,  che  non  fa  ciò  che  devq  non  folo  profe^ 
|*ire,  ma  efprimere  ,  animare,  e  colorire?  Egli  è 
un  fanciullo  che  per  camminare  ha  d’  uopp  di 
chi  lo  foftenga  ad  ogni  palio  .  La  voce  del  Ram¬ 
mentatore  ,  o  precede  la  voce  dell’  Attore  ,  o  si 
confonde  con  quella ,  ed  ecco  diftrutta  1’  illusio¬ 
ne  ,  coll’  illusione  1’  intereffe  ,  e  coll’  intereffe  il 
piacere  . 

ARTICOLO  SESTO, 

Sull9  abito  Scenico . 

X-/A  convenienza  dell’  abito  Scenico  è  importan¬ 
tissima  .  Per  altro  fembra  che  in  qualche  guifa  s| 
comincino  a  correggere  nel  veftiario  gli  errori 
di  coftume,  nè  piu  vedremo  Cefare  in  gran  par¬ 
rucca  fenatoria  ,  nè  Ulifle  ufeire  di  mezzo  all’  on¬ 
de  ricoperto  di  cipria  .  Ai  rimproveri  che  faccia¬ 
mo  agli  Attori  full’  indecenza  de’  loro  abiti ,  pos- 
fono  opporci  1’  ufo  flabilito  agli  occhi  del  pub¬ 
blico  ,  il  quale  condanna  fenz’  affollare ,  e  ride 
prima  di  ragionare.  Noi  fappiamo  che  quelle  feu- 
fe  non  fono  che  troppo  ben  fondate ,  ma  pure 
ci  auguriamo,  che  le  noftre  cure  patriottiche,  da 
cui  nafeono  le  prefenti  riflessioni,  producano  nel 
Teatro  il  loro  effetto  . 

Sarebbe  dunque  neceffario  che  ogni  Attore 
avesse  1’  abito  proprio  ,  e  che  quello  efattamente 
rifpondefle  al  carattere  e  alla  fortuna  del  perfo- 
naggio  eh’  egli  rapprefenta  ,  contribuendo  in  tal 
modo  all’  illusione ,  con  un’  aria  di  verità .  Si  evi¬ 
terà  per  confeguenza  di  non  cadere  ne’  due  eftre- 
mi .  Vi  fono  dei  perfonaggi ,  come  i  Re  ec. ,  e 
dei  caratteri  come  1’  ambiziofo  ,  il  vanngloriofo  , 
Tom.  L  E  e  si»- 
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e  simili  ,  che  po  Afono  tutto  ofarc  .  La  magnificen¬ 
za  è  neceffiarìa  a  quelli  d*  un  tal  genere ,  come' 
la  livrea  dell’  indigenza  è  propria  dell’  uomo  op- 
preflb  dalla  miferia  .  La  femplicità  e  la  viltà  di¬ 
stinguer  deve  1’  abito  da  contadino  ,  nè  si  vedrà 
unp  paftorella  ,  come  fovente  accade  ,  ò  una  Ser¬ 
vetta  gonfia  di  veli,  di  trine,  coi  capelli  ina¬ 
nellati  al  pati  d’  una  Dama  di  Corte  ,  e  colla  cal¬ 
zatura  elegante  d’  una  Ballerina  .  Non  è  per  al¬ 
tro  la  fola  ignoranza  o  il  capriccio  ,  che  diafana 
fovente  i  nodri  Comici  in  errori  sì  pregiudicevoii 
alia  verità  deli’  azione .  V’  è  1’  ambizione  ,  e  la  bra¬ 
ma  di  comparire  avvenenti  ,  che  all’  Attore  e  all’ 
Attrice  fa  oltrepaffare  le  regole  del  verosimile  c 
del  codume  cogli  abiti  carichi  d’  oro  ,  colle  dofe 
preziofe ,  co’ lucidi  anelli,  e  co’ penzolanti  orolo¬ 
gi  .  Lusinghiamoci  intanto  che  gli  abusi  si  dile¬ 
gueranno  al  lume  del  buon  fenfo  e  della  ragione. 

Il  patriottifmo  ,  che  mi  trafporta  ,  non  mi 
fa  forfè  mifurare  le  difficoltà  dell’  imprefa .  Sento 
pur  troppo  la  debolezza  delle  mie  forze,  e  cono- 
feo  f  anguda  sfera  de’  miei  lumi.  Pure,  qua¬ 
lunque  sia  per  efler  1’  evento  ,  almeno  non  mi  si 
negherà  il  vanto  d’  aver  tentato  di  gettare  le 
prime  fondamenta  del  Teatro  Nazionale  a  onor 
della  patria  ,  e  a  vantaggio  ed  incremento  delle 
Arti.  Nulla  mi  ha  sbigottito.  Ma  in  ogni  contra¬ 
rio  cafo  le  mie  fatiche ,  le  mie  cure ,  e  lo  fpero , 
ferviranno  un  giorno  ad  animare  qualche  benefico 
Principe  nel  compimento  d’  un  opera  ,  che  farà 
l’epoca  della  di  lui  immortalità,  e  della  fola  glo¬ 
ria  ,  che  manca  alla  noftra  Italia  . 


ARTI- 


5* 


ARTICOLO  SETTIMO. 

Sulle  Decorazioni . 

I-/E  Decorazioni  altro  non  fono  che  gli  orna* 
menti  del  Teatro  *  i  quali  fervono  a  rapprefenta- 
re  il  luogo,  dove  si  fuppone  che  passi  fazione# 
Gli  antichi  che  avevano  tré  generi  di  fpettacolo, 
il  tragico ,  il  comico ,  c  il  fatirico ,  davano  a  eia* 
feuno  di  quelli  generi  le  proprie  feene . 

Le  decorazioni  Tragiche  rapprefentavano  de* 
fonruosi  palagi,  de’  tempi  magnifici,  delle  pom- 
pofe  regge  con  datile  ,  colonne  ,  ed  altri  conve¬ 
nevoli  adornamenti.  Le  Comiche  degli  edilizi  par¬ 
ticolari  interfecati  da  lìrade,  come  si  vede  co¬ 
munemente  nelle  città ,  e  le  Satiriche  alcune  ca¬ 
de  rulliche  con  alberi ,  colline  ec.  che  ci  offrono 
d’  ordinario  le  campagne  . 

Non  fappiamo  lu  di  che  fodero  dipinte  que¬ 
lle  decorazioni  ,  ma  è  certo  che  la  profpettiva 
v’  era  odervata  ,  mentre  Vitruvio  aflcrifce  ,  che  le 
fue  regole  furono  inventate  e  me  fife  in  pratica  ai 
tempi  d’  Efchiio  da  Un  pittore  chiamato  Agatarco . 

Fra  le  decorazioni  Teatrali  alcune  fono  di 
decenza ,  altre  di  puro  ornamento .  Le  decorazioni 
d’  ornamento  non  hanno  altra  regola  che  il  ga¬ 
llo  .  Le  decorazioni  di  decenza  fono  un’  immuta¬ 
zione  della  bella  natura  ,  come  efifer  deve  F  azio¬ 
ne ,  di  cui  ci  mofìrano  il  luogo. 

Il  Teatro  dellinato  per  la  Tragedia  ,  ove  la 
decenza  convien  che  sia  piu  rigorofamente  olfer- 
vata ,  è  fra  gl’  Italiani  onninamente  negletta .  Chi 
vede  una  nollra  Tragedia  ne  rimane  convinto  .  I 
Grandi ,  i  Senatori  fono  per  lo  piu  pochi  lcalzi  e 
-miferabili  facchini  .  Le  Armate  una  dozzina  di 
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vagabondi  non  meno  laceri  e  lerci .  I  palazzi ,  lé 
regge  ed  i  tempi  poche  tele  unite  insieme  da. 
varie  decorazioni  Greche,  Romane,  o  Chinesi  i 
fenz’ ordine  >  e  fenza  di  fogno,  piu  coperte  d’  olio 
e  di  graffo  che  di  colori.  E  pure  i  noftri  Comici 
ardifcono  di  rapprefentare  Merope ,  latra  ,  Tati- 
eredi  ,  e  simili  .  Il  Poeta  ha  un  bel  volere  tra- 
fportar  lo  fpettatore  nel  luogo  dell’  azione  .  Ciò 
che  gli  occhi  vedono  è  quello  che  foltanto  1’  im» 
maginazione  dipinge  a  fe  fleffa  . 

Là  mancanza  delle  decorazioni ,  conferenza 
del  pessimo  gufto ,  dell  ignoranza,  e  piu  fovente 
della-  venalità,  o  della  miferia,  limita  gli  Au¬ 
tori  a  prevalersi  dell’  unità  di  Scena  ,  incomoda 
tegola  ,  che  toglie  ai  Poeti  il  poter  trattare  uii 
gran  numero  di  belli  argomenti,  ovvero  gli  ob¬ 
bliga  a  mutilarli  .  Pur  troppo  ha  parola  è  bene 
fpeffo  un’  efpressione  languida  e  debole ,  ma  quan¬ 
do  ci  troviamo  mancanti  delle  decorazioni,  con- 
vien  rifol versi  a  far  ,  paffare  per  le  orecchie  quel¬ 
lo  che  non  può  offrirsi  allo  fg nardo  » 

Per  altro  i  noftri  Comici ,  che  in  generale 
fon  tante  tumultuofe  repubbliche  vaganti  agitate 
fempre  da  guerre  inteftine  ;  converrebbe  che  tra- 
fportaffero  feco  un  ammalio  immenfo  di  fcene 
per  fupplire  alla  decenza  e  all’  ornamento  di  tut¬ 
te  le  Rapprefentazioni  che  producono  fui  Teatro. 
Usna  Compagnia  {labile  ,  non  tiranneggiata  dalla 
venalità ,  non  divifa  dai  contraili ,  non  preoccu¬ 
pata  dalle  pretensioni  ,  non  combattuta  dall’  in¬ 
digenza  ,  non  fottopofìa  a  un  Capo  ignorante  e 
difpotico ,  ma  foftenuta  dal  reai  favore ,  animata 
dalla  ricompenfa,  incoraggita  dalla  lode,  ifìxutta 
col  mezzo  della  docilità,  condotta  dall’onore,  e 
diretta  da  uno  fpirito  imparziale,  intelligente  e 
,  potrà  facilmente  rendere  alla  Trggedij 
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«  alla  Commedia  V  ornamento  il  decoro  la  de-* 
cenza  e  la  pompa .  Sì  bella  lusinga  empie  delle 
piu  elevate  fperanze  tutte  le  anime  dei  veri  ,  e 
dei  fenfati  patriotti! 

ARTICOLO  OTTAVO. 

Su  gli  Autori . 

Gru  Autori  non  avranno  diritto  d’offerire,  fe-i 
condo  la  nova  riforma ,  alcuna  fcenica  Rapprefen- 
tazione  ,  allorché  non  venga  modellata  e  adattata 
alle  ragionate  idee  già  fopra  efpofle .  Il  loro  Com¬ 
ponimento  ,  quando  sia  Tragico ,  effer  deve  per  lo 
piu  fondato  full’  iftoria  patria ,  celebrando  gli  eroi 
della  Nazione  con  quella  dignità  e  maeftofa  de¬ 
cenza  degna  degl’  illuftri  perfonaggi  ,  le  di  cui 
azioni  rapprefenta  e  tratteggia  . 

Se  il  loro  componimento  farà  Comico  ,  con¬ 
verrà  che  sia  gafligato ,  decente,  e  per  confeguen- 
za  utile  ai  coftumi  ,  e  capace  d*  eccitare  il  rifo 
dell’  uomo  onefto  con  delle  situazioni  ,  che  pon¬ 
gano  in  contrailo  i  diversi  caratteri  ,  e  con  del 
frizzi  fini  e  delicati  frnz*  allarmare  il  pudore ,  e 
fenza  offendere  la  religione  « 

Una  religione  qual’  è  là  noftra  sì  grande  ,  sì 
lanta  ,  sì  augufta  ,  che  confola  il  povero  ,  che  ri¬ 
tiene  T  infelice  full*  orlo  del  precipizio  aperto 
dalla  difperàzione  ;  che  fa  brillar  di  gioja  1*  indi¬ 
genza  nel  feno  della  miferia  ;  che  fpnrge  lo  fpa- 
vento  fui  felice  oppreffore  ;  che  fa  tremare  i  ti¬ 
ranni  vittoriosi  e  impuniti ,  e  che  apre  la  firada 
al  rimorfo  nel  cor  dei  Monarchi  ,  una  tal  reli¬ 
gione,  io  dico,  farà  rìfpettata  dagli  Autori.  Sen- 
iì  di  lei  chi  fofierrebbe  V  nomo  eppreffo  dalle 
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{Venture  ,  e  rigettato  dall*  arroganza  de7  Tuoi  si* 
mili  ?  Oh  leggi ,  voi  non  siete  fenza  la  religione 
che  un  freno  impotente!  Ma  rifpettando  noi  la 
religione  non  riformiamo  quelli  che  fervir  la  fan¬ 
no  alle  loro  ambiziofe  o  interedate  vedute  .  At¬ 
tacchiamo  pure  gl7  ippocifiti  che  la  difonorano  col 
rigorifmo  ,  e  fmafcheriamo  i  fanatici  ,  il  di  cui 
fpirito  di  partito  ancor  piu  perkolofo  la  divide , 
la  trafigge ,  e  la  lacera  . 

Da  tutti  i  Componimenti  Scenici  faranno  ge¬ 
neralmente  banditi  i  raffinati  equivoci,  le  azioni 
libere  ,  e  i  motti  troppo  avanzati  e  significanti  , 
che  pedono  anche  indirettamente  offendere  le  orec¬ 
chie  dei  fenfati  fpettatori .  Gli  Autori  abbando¬ 
neranno  1’  occopazion  fervile  di  fcegliere  il  carat¬ 
tere  favorito  di  tale  Attore ,  o  di  tale  Attrice . 
Quell:’  indegna  battezza  puerile  dovrà  cedare ,  e  il 
genio  forvolerà  liberamente  fenza  temere  d’  edere 
arredato  dagli  abusi ,  dalle  pretensioni ,  dai  capric¬ 
ci  ,  e  dai  pregiudìzi  .  Se  la  feenica  Rapprefeiìta- 
zione  colpifce  ,  s’  ella  è  ittrutftiva  ,  fe  c’  intercidi 
rifpettando  i  codumi ,  avrà  il  diritto  d*  eder  pro¬ 
dotta  fui  nodro  teatro  nazionale  , 

L’  ammiffione  ,  o  il  rifiuto  dei  novi  Componi¬ 
menti  si  deciderà  da  un  Consiglio  formato  di 
classici  Autori  esidenti ,  e  di  Attori  veterani  ,  a 
cui  presiederanno  alcuni  didinti  foggetti  da  no¬ 
minarsi  dalla  reai  Corte  .  Alla  loro  prefenza  si  fa¬ 
rà  la  prima  prova  detta  Prova  di  Efercizio .  Sarà 
queda  colle  decorazioni  e  cogli  abiti  come  fe  do- 
veffe  la  nova  Tragedia  o  Commedia  venire  efpo- 
fta  realmente  e  formalmente  agli  occhi  del  pub¬ 
blico  .  L’  Autore  oltre  i  nominati  Giudici ,  avrà 
1’  arbitrio  d’  invitare  tutte  quelle  perfone  intelli¬ 
genti  e  colte  che  crederà  piu  a  proposito .  Nella 
Prova  di  Efircizio  farà  autorizzato  qualunque  dei 
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Giudici  alla  line  d*  ogni  Scena  o  degli  Atti  d.” 
eternare  il  proprio  fentimento  ,  che  verrà  efatta- 
mente  efeguito  ,  allorché  si  reputi  giullo  e  ben 
fondato  dai  voti  unanimi  del  Consiglio  .  Ma  il 
giudizio  di  quello  non  dovrà  limitarsi  foltanto  al 
Componimento  in  fe  {ledo  ,  e  all’  Attricifmo  de¬ 
gli  Attori ,  ma  ancora  all’  e  fitta  verosimiglianza 
degli  abiti ,  e  alla  decenza  analoga  delle  decora¬ 
zioni  . 

Nel  novo  Repertorio  per  la  Reai  Corte  si 
distingueranno  primieramente  quattro 
Classi  di  Tragedie ,  secondo  il  Piano 
presentato  alle  LL.  MM.  SS. 

Le  Patriottiche .  In  elTe  faranno  arbitrarie  le  Pan¬ 
tomime  intermedie  Agli  Atti  . 

Le  éftoriche  .  Quando  1’  Autore  fceglie  un  fogget- 
to  nell’  Ilioria  dei  Greci  ,  dei  Romani ,  o 
delle  moderne  Nazioni  . 

Le  Favolofe  .  Il  cui  foggetto  è  tratto  dalla  mi¬ 
tologia  . 

Le  Rowanzefche  .  Quando  il  foggetto  è  di  pura 
invenzione  . 

In  tre  Classi  saranno  divise  le  Tragedie 
domestiche  Pantomime . 


Quelle  il  cui  foggetto  illorico  e  vero  farà  tolto 
da  una  famiglia  nobile  e  ragguardevole . 
Quelle  ,  il  cui  foggetto  familiare  si  raggira  in 
una  famiglia  privata. 
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Quelle  ,  il  cui  (oggetto  è  tratto  dal  bado  popolo  » 

In  tqtte  le  tré  Classi  dovranno  introdursi  k  Pan¬ 
tomime  intermedie  accompagnate  da  sinfonie 
efpressive  e  caratteri  diche  a  piena  orcheftra  . 

Dodici  saranno  le  Classi  delle  Commedie , 

Ì*.  ».  ^  M  .......  V.  -  * 

Le  Commedie  di  carattere ,  in  cui  il  vizio  è  ri- 
prefo  o  feriamente  o  dal  ridicolo  . 

]Le  Commedie  d’  iftruzione  . 

Le  Commedie  ,  in  cui  il  vizio  è  corretto  da  un 
altro  vizio,  e  dal  ridicolo  ,  come  1*  Avaro. 

Ce  Commedie,  in  cui  il  folo  ridicolo  è  meflb  in 
uìp  . 

Le  Commedie  ferie  ,  come  il  Padre  di  famìglia . 

Le  Commedie  femi  -  ferie ,  come  il  Francefe  a  Loti* 
dra  . 

Le  Commedie ,  che  attaccano  un  vizio  corrente  . 
Clafle  la  piu  importante  di  tutte . 

Le  Commedie ,  che  ci  rapprefentano  qualche  fat¬ 
to  recente  . 

Le  Commedie  eroiche ,  che  si  accodano  alla  Tra¬ 
gedia  coir  elevazione  dei  perfonaggi ,  e  alla 
Commedia  colf  intrigo  e  collo  fcioglimento  . 

Le  Commedie  di  Còmico  flebile,  come  Eugenia. 

Le  Commedie  d’ intrigo ,  e  le  Farfe  di  vario  ge« 
nere  dette  maggiori  e  minori  . 


I  DUE 


I  DUE  VEDOVI 

COMMEDIA 

DI  CINQUE  ATTI  IN  PROSA 
CON  PANTOMIME 


Recitata  per  la  prim.  volta  in  Napoli  la  sera 
dei  ì5,  ì8,  e  30  Luglio  178 6  alla  presenza 
Di  S-  M.  SICILIANA 


Neì  mio  foggiorno  fatto  in  Vienna  fui  assi* 
curato  ,  che  nel  Sobborgo  di  Leopoldstad  una  ve¬ 
dova  Locandiera  ,  inconfolabile  per  la  perdita  di 
fuo  marito  ne  conférvava  la  fìatua  .  Capitato  es- 
fendo  alla  di  lei  Locanda  un  giovine  di  bell* 
afpetto  ,  ma  opprefìo  dalla  niiferia  ,  ne  redo  col¬ 
pita  in  guifa  ,  che  per  riveftire  Y  amante ,  fpo- 
gliò  la  fìatua  del  marito  ,  la  quale  nel  giorno 
delle  nozze  passò  in  cucina  come  un  pezzo  da 
catafta  ,  onde  preparare  i  cibi  per  il  nuziale  ban¬ 
chetto  . 

Quello  fatto  ifìorico  ha  prodotta  la  prefen- 
te  Commedia  ,  in  cui  s’  è  nobilitato  il  carattere 
dei  Vedovi  per  rendere  Y  azione  ,  e  particolar¬ 
mente  il  di  loro  comico  e  frettclofo  paflaggio 
piu  fensibile  ,  e  per  confeguenza  piu  ifìruttivo 
per  chi  affetta  o  pretende  di  pianger  Tempre 
fulla  tomba  delle  perfone  d  noi  care  ,  Quantun¬ 
que  r  argomento  d’  una  Commedia  non  si  ri¬ 
chieda  che  sia  una  combinazione  possibile  in 
rigore  ,  .ma  bensì  una  ferie  naturale  d’  avveni¬ 
menti  familiari  ,  pure  io  credo  eh’  ella  farà  piu 
utile  ,  quando  il  di  lei  nodo  sia  vero  ,  poiché 
fenza  verità  come  mai  si  può  iftruire  ?  Da  ciò 
ne  rifulta  ,  che  gli  argomenti  di  pura  invenzione 
per  renderli  capaci  e  degni  della  pubblica  ifìru- 
zione  ed  utilità  ,  si  deggiono  per  quanto  si  può 
approssimare  al  verosimile ,  nafeondendo  ogn*  ar¬ 
te  nel  concatenamento  delle  situazioni  p  nel  gi¬ 
ro  che  si  dà  alla  complicazione  del  nodo .  Da 
un  tale  artifizio  rifulta  1’  illusion  teatrale  .  Ciò 
dunque  che  accade  fulla  leena  ,  a  tenore  di  quan¬ 
to  osserva  un  moderno  Scrittore ,  efìer  deve  una 
pittura  così  naturale  della  Società  ,  che  dimen¬ 
ticar  ci  faccia  d’  edere  allo  fpettacolo .  Il  predi- 
C  2  glO 
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gìo  dell*  arte ,  feguìta  a  dire  ,  è  di  farla  fpari- 
re  in  maniera ,  che  l’ illusione  non  folo  preceda 
ógni  riflessione  ,  ma  la  refpinga  e  allontani . 

Dal  breve  fatto  iftorico  da  noi  antecedente* 
niente  rapportato  ,  può  ognuno  diftinguere  e 
rilevare  f  epifodico  aggiunto  all’  inviluppo  dell’ 
azione  per  riveftire  la  verità  in  guifa  da 
renderla  capace  dell’  eflensione  d*  un  teatrale 
Componimento,  ma  però  fènza  sformarla,  fof- 
focarla. ,  o  nafconderla  . 

Chi  conofce  il  core  Umano  ,  chi  non 
Ignora  le  fue  ftravaganze  ,  e  chi  calcola  la 
forza  delle  pafsioni  non  avrà  da  maravigliarsi 
di  quanto  accade  ai  due  Vedovi  .  Il  carattere 
del  Colonnello  Ka  infiniti  originali.  Balla  fre- 
quentare  i  Caffè  ,  e  particolarmente  i  ridotti 
«della  Nobiltà  ,  per  convincerfene  .  Quello  di  D. 
Geronimo  ha  pure  i  fuoi  modelli  .  Chi  vive 
in  focietà  ,  e  chi  analizza  gli  uomini  può  at¬ 
tediarne  V  umiliante  originalità  . 

La  riufeità  di  quella  Commedia  avvalorò 
non  poco  le  mie  fperanze  ,  e  quelle  di  tutti 
i  buoni  Patriotti  per  lo  fìabilimento  del  Tea¬ 
tro  Nazionale  .  Gf  intendenti  illuminati  onora¬ 
rono  di  qualche  critica  il  quinto  Atto  ,  ed  io 
non  mancai  d’  approfittarmi  del  loro  infegna- 
menti  .  Il  felice  fucceflb  d’  una  Commedia  di 
carattere  tanto  più  pafcola  un’  anima  fensibile 
«Ila  lode  ,  in  quanto  ella  prefenta  maggiori 
difficoltà  da  fuperare  .  S9  ella  resiile  alla  prova 
del  tavolino ,  come  resiller  seppe  a  quella  del 
Teatro  ,  eccomi  fuperior mente  ricompensato  « 
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che  parlano 


La  Conrefla  d5  ORBURG  Vedova  . 

Il  Marchefe  d’  HOLSTEMBERG  Vedovo  . 
li  Colonnello  di  STURM  Zio  materno  della  Contefifà. 
D.  GERONIMO  Gentiluomo  Calabrefe  . 
CAROLINA  Cameriera  della  ContelTa . 
RICCARDO  Cameriere  del  Marchefe  . 

Un  Cameriere  della  Locanda  ^ 

Un  Servitore  del  Colonnello  ) 

Due  Ufhziali  . 

Un  Maggiordomo  * 

Due  Paggi . 

Due  Camerieri . 

Due  Lacchè, 

Due  Servitori  del  Colonnello, 

Un  Cacciatore  . 

Due  Caporali . 

Due  Soldati  * 


La  Scena  è  in  Cafa  della  ContelTa  e  in  un» 
Locanda  contigua  alla  medesima 


ATTO 


AT 


PRIMO 


SCENA  PRIMA. 


Strada  ,  o  piazzetta  con  facciata,  di  Locanda  a 
delira.  A  siniftra  profpetto  della  Cafa 
della  Confetta  . 


PANTOMIMA 


Il  Mar  eh  afe  alla  fineflra  della  Locanda  flà  affai 
me  fio ,  e  penfojo.  D.  Geronimo  in  qualche  dìftanza 
lo  guarda  colf  occhi  aletto ,  si  avanza  ,  e  lo  filata .  In 
queflo  s  affaccia  la  Conte/fa  a  un  terrazzino  della 
propria  cafa .  Offerva  di  fotf  occhio  il  Marchefe ,  e 
poi  si  ritira  .  Poco  dopo  anche  il  Marchefe  fa  lo  fes¬ 
so.  D.  Geronimo ,  che  J piava  fempre  indietro  ,  viene 
Mvanti , 


SCENA  II. 


D,  Geronimo  ,  indi  un  Cameriere  della  Locanda , 
che  torna  dì  fuori . 

JD.  Gel*/ A  Contetta  è  venuta  certo  alla  {indirà. 
Io  non  mi  fono  ingannato.  Quel  foreftiero 


Per  altro  mi  pare  im- 


non  vorrei 


possibile,  che  la  ContdTa  potta  feordarsi  del 
marito  ....  Ma  è  donna ,  e  le  donne  fon 
banderole ,  girandole ,  mulinelli .  Da  che  mi 
fono  di  lei  innamorato  Ho  all7  erta  come  i 
Soldati.  Bada*,  è  finita.  Io  non  pofio  levare 


ini 
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mi  dalla  tefla  che  quel  forefli ero  ....  almeno 
il  diavolo  fe  lo  portale ,  Son  var j  giorni  eh' 
è  arrivato,  e  mai  non  fe  ne  va.  Ciò  accre- 
fee  i  miei  fofpetti ....  Eh  che  fofpetti  ,  e  non 
fofpetti?  Alle  volte  m'arrabbierei  meco  fles¬ 
so  .  Io  conofco  a  prova  che  la  ContelFa  pian¬ 
ge  fempre  il  marito  .  Che  ne  conferva  la  fla- 
tua .  Ch’  è  aliena  dal  converfare ,  e  che  mi 
fa  ornai  quasi  difperare  di  vederla  piegarsi  in 
mio  favore,  e  poi  fofpetterò  che  un  foreflic- 
ro  appena  venuto  ....  Eh  che  V  amore  ci  fa 
pur  troppo  divenir  fanciulli  !  Ecco  un  Came¬ 
riere  della  Locanda  .  Da  lui  cercherò  delira¬ 
mente  di  feoprire  quando  parte  il  maladettis- 
simo  forefliere .  Ehi  ;  quel  giovine  .... 

Cai»-  Che  mi  comanda  il  Sig.  D.  Geronimo? 

£).  Ge.  Come  ci  a.vete  dei  foreflieri  ? 

Cam.  Così  così  . 

D.  Ge.  Io  afpetto  un  amico  .... 

Cam.  Vi  prego  d’ indirizzarlo  a  quella  Locanda . 

D.Ge.  Appunto  perchè  li  ferissi  che  ventili;  a 
fmontar  qui ,  bramerei  fapere  il  pome  dei  fo¬ 
reflieri  . 

Cam.’ST  è  un  Mercante  Ungherefe,  un  Uffizial 
Francefe ,  due  Capitani  Prussiani,  due  Nobili 
Pollacchi ,  e  un  Marchefe  Tedefco. 

D.  Ge.  Dunque  il  mio  amico  non  v’  è .  Ma  verrà 
prefto.  Gradirei  che  a  vede  un  buono  appar¬ 
taménto  .  Dimmi  :  quello  dalla  parte  della  fira¬ 
da  è  occupato? 

Cam.  Sì  Signore.  V'  è  prefentemente  il  Marchefd 
Tedefco  . 

D  Ge. Mi  figuro ,  che  non  si  tratterrà  molto . 

Cam.  Veramente  non  si  fa.  Egli  viaggia,  per  quel¬ 
lo  che  s’ è  faputo,  effendoli  morta  la  moglie , 
che  amava  moltissimo . 


D.  G*. 
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p.Ge.  Ti  fono  obbligato. 

(wzw>5ig-  D.  Geronimo  voi  siete  Tempre  mio  buon? 
padrone.  {via. 

D.  Ge.  OH  sì  sì  ;  i  miei  fofpetti  fon  malissimo  fon¬ 
dati  .  Gli  è  morta  la  moglie .  Predo  natu¬ 
ralmente  Te  n’  anderà  .  L’  amava  moltissimo  ; 
ecco  le  ragioni  che  mi  devono  calmare  riguar¬ 
do  al  forelliere .  Riguardo  poi  alja  Con  teda  , 
ve  ne  fono  altrettante ,  e  ancora  d’  avanzo  .  . . 
dunque  ....  dunque  potrebbe  benissimo  darsi, 
che  due  perfone  vedove  fcordattero  i  morti 
per  i  vivi ,  e  si  fpofaflero  .  Oh  fon  pure  in¬ 
quieto!  Vedete  fe  amore  doveva  farmela  in 
un’  età  eh’  etter  deve  quella  della  pruden¬ 
za  ...  .  ma  non  c’  è  piu  rimedio  .  Amo  la 
Contetta  .  L’  amai  da  fanciulla  .  L’  amai  da 
maritata  ,  e  1’  adoro  adetto  vedova  ,  eflendosi 
in  me  dettata  la  dolce  fperanza  di  potteder- 
la .  Ad  ogni  cotto  voglio  assicurarmi ,  fe  quel 
Marchette  Tedefco  si  ferma  molto  in  quella 
Città ,  e  forfè  veduta  avendo  la  Confetta ,  po¬ 
trebbe  ettersi  rifoluto  a  trattenersi .  Poco  fa 
erano  ambedue  alla  fineftra ,  ed  ella  si  ritirò 
perchè  vide  me.  Mi  prefentcrò  a  lui  ...  sì;  a 
ine  non  manca  fpirito  ,  e  un  franco  abbor¬ 
do  ...  .  Andero  prima  al  caffè  .  Severo  la 
cioccolata  ,  e  poi  ....  sì  sì ,  e  poi  francamen¬ 
te  m’  introdurrò  dal  forelliere .  Con  un  poco 
d’  arte  condita  con  qualche  pronta  bugìa  .... 
oh  vi  riufeirò  a  maraviglia .  Nel  vaile  cam¬ 
po  dell’  intrigo  Amore  è  fovente  un  ottimo 
maeftro  .  (  via . 
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Camera  della  Locanda  nell’  Appartamento  del 
Marchefc  . 

Il  M archefé  con  un  Libro  in  mano , 
indi  Riccardo  t 


Mar.- 1-  Er  i  cori  fensibili  e  àppafsionati  qual  pa- 
fcolo  è  quello  incomparabil  Poeta  !  Ma  non 
tutti  giunger  poflono  a  guftarne  il  patetico 
e  fublime  fondo  delle  fue  originali  bellcz* 
ze  .  Egli  fparge  nell’  anima  una.  foave  tri-» 
flezza ,  la  fomenta,  e  la  mantiene.  Egli  infon¬ 
de  nel  Pentimento  una  nuova  energia,  lo  tra- 
fporta ,  1’  incanta ,  e  fpreme  le  lagrime  d’  un 
dcliziofo  dolore.  Che  leggiadria  d’  efpressioni  ! 
Che  finezza  di  guflo  !  che  foavità  di  filile ,  e 
quale  analisi  del  core  d’  un  vero  amante!  Egli 
ha  portata  la  metafisica  dell’  amore  alla  fu* 
perfezione .  Per  me  antepongo  il  Petrarca  a 
tutti  i  Poeti ,  che- pofieriormente  hanno  parla¬ 
to  il  linguaggio  deila  piu  dolce,  e  della  piu 
crudele  di  tutte  le  passioni.  Quanto  mai  lusin¬ 
ga  il  mio  affanno]  Egli  è  che  riempie  quasi 
tutti  i  vuoti  della  mia  vita,  dopo  che  la  mor¬ 
te  mi  tolfe  una  Spofa  adorata  .  Senza  il  con¬ 
fidante  antidoto  di  quelli  foavissimi  versi  nul¬ 
la  mi  gioverebbe  la  dissipazione  dei  viaggi .  Ad 
ogni  pagina  io  ritrovo  un  dolce  lenitivo  all’  in¬ 
timo  "affanno  ,  che  da  tanti  mesi  mi  anguria, 
e  mi  opprime  .  (  legfe . 

Ite  rime  dolenti  al  duro  falfo,... 

Oh  Dio!  il  principio  di  quello  Sonetto  viva- 
inente  mi  coloifce,  m’  interefla ,  m’inebria! 

(  Hz?  • 
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Ite  rime  dolenti  al  duro  fatto , 

Che  i  mio  caro  teforo  in  terra  afcondd  . .  J 

Rie.  Signore,  voi  quella  mattina  vi  siete  appena 
accodato  alla  bocca  un  lorfo  di  thè .  Con  quel 
libro  Tempre  in  mano,  e  colle  lagrime  agli  oc¬ 
chi  volete  voi  intiSichire?  E’  dunque  inutile  il 
progetto  di  viaggiare  per  follevarvi  dalla  vo¬ 
li  r  a  triftezza .  Io  vi  amo  ,  e  fpero  che  perdo¬ 
nerete  all’  affetto  mio  la  libertà  che  mi  prendo. 

Mar.  Vorrei  qualche  volta  follevare  il  mio  lpirito, 
e  non  trovo  un  miglior  rimedio  di  quello 
libro  . 

Rie.  Eh  che  i  libri  ammazzano ,  c  non  fon  mai 
una  buona  medicina ,  fpecialmente  nelle  ma¬ 
lattie  come  la  voftra  .  Si  converfa  e  si  tratta 
con  della  gente  viva  .  Fate  a  mio  modo. 
Giacché  peniate  di  trattenervi  qualche  tempo 
ancora  in  quella  città ,  procuratevi  un’  onc- 
fta  compagnia  ..... 

Mar»  E  chi^vuoi  che  foffra  un  uomo  patetico,  ta¬ 
citurno  ,  e  che  non  può  rallegrarsi  d’  alcu¬ 
na  cofa  ? 

Rie.  Uditemi  .  In  faccia  alla  nollra  Locanda  abita 
una  Dama  giovine.  Per  quello  che  mi  hanno 
detto  ,  ella  ha  perfo  il  marito  .  Ecco  una 
compagnia  adattatissima  per  voi  . 

Mar  io  dalla  fineftjra  ho  veduta  qualche  volta  alla 
sfuggita  la  Dama  ,  di  cui  m?  parli  .  La  com¬ 
piango.  In  fatti  dall’aria  fua  malinconica,  ® 
dalle  fue  nere  gramaglie  fofpcttai  che  morto 
le  fotte  qualcuno  di  fua  famiglia  .  Io  folo 
mifurar  poffo  il  di  lei  dolore  .... 

Rie.  In  dittanza  non  lo  potrete  mai  mifurare  . 

Mar.  No  no  non  è  possibile  eh’  io  mi  adatti  a 
converfare  ,  e  fpecialmente  con  donne  .  Co- 
nafeo,  che  fon  troppo  fensibiie  . 

Il  2  Rie, 

V  ■ 


é§  1  due  vedovi 

Rie,  E  che  mal  ci  farebbe? 

Mar.  Mutiamo  difeorfo,  e  afcolta  uno  di  quelli 
Sonetti  . 

Rie.  Oh  io  non  me  n’  intendo  » 

Mar.  Ti  compiango  . 

Rie.  La  Poesìa  è  per  me  un  fonnifero  . 

Mar.  La  mediocre  te  lo  concedo,  ma  la  divina, 
la  fublime  ,  la  perfetta  .  . .  afcolta  afeolta  .  .  . 

Rie.  Vien  gente  . 

Mar.  Chi  fara  mai? 

Rièi  II  Cameriere  della  Locanda  . 

SCENA  IV. 

lì  Cameriere  e  detti  • 

Cam .  I  è  un  gentiluomo  del  paefe  che  deside¬ 

ra  d'  inchinarla  . 

Mar.  Riccardo  ,  tu  fai  ii  mio  coftume  .  Licenzialo  * 

Rie.  Almeno  per  convenienza  ricevetelo  .  Chi  fa 
cofa  egli  può  volere  ?  Finalmente  è  uri  genti¬ 
luomo  .... 

Cam.  Che  devo  dirli  ? 

Rie.  Ritirati  .  Son  teco  fubito  t 

Cam.  Benissimo  .  (  via  . 

Mar.  In  verità  tu  cominci  a  difpiacermi  . 

Rie.  A  collo  di  farvi  andare  in  collera  .  .  .  . 

Mar.  Che  farai  ? 

Rie.  Introdurrò  quel  gentiluomo  ....  .  ma  egli 
afpetta  .  E’  inciviltà  .  .  .  .  perdonatemi  .  Va¬ 
do  ,  e  1*  introduco  .  (  via  * 

Mar.  Senti ,  fenti  ....  per  Bacco  ,  e  farò  forzato 
ad  onta  mia  di  ricevere  chi  non  voglio  ? 
Riccardo  si  abufa  un  poco'  troppo  della  mia 
bontà  ....  Egli  per  altro  mi  ama  .  .  .  .  è  ve¬ 
lo  .■  Ma  quando  il  fuo  amore  m’  incomoda  e 


ATTO  PRIMO.  69 

fnì  difturba  ,  in  conto  alcuno  non  deggio  è 
non  voglio  (offrirlo  . 

SCENA  V- 

D.  Geronimo  preceduto  da  Riccardo , 
é  detto  . 

Rie.  Signore ,  paffate  paffate  pure .  Siete  padrone  . 

Mar.  (  Vedete  quanto  è  ardito  !  ) 

D.  Ge.  Perdonate  .... 

Mar.  Voi  mi  favorite  .  .  .  .  (  io  fremo  !  ) 

D.Gé.  Non  vorrei  dillurbarvi  *  .  .  . 

Mar.  Anzi  .... 

Rie.  Li  fate  fomma  grazia.  (  avanza  due  fedi#. 

Mar.(  Infoiente!  ) 

Rie.  (  V  ha  meco  .  Ma  li  pafferà  .  )  Sono  nella 
prossima  camera  ad  ogni  volU’ ordine .  (via* 

Mar.  Bene  ....  bene  ,  .  .  .> 

D.  Ge.  Mi  fembrate  un  poco  attratto  e  confufo  .  *  . 

Mar.  Non  vé  ne  fate  maraviglia.  Da  qualche  tem¬ 
po  fono  d’  umore  affai  tetro  ,  e  i  miei  trilli 
pensieri  quelli  fono  che  mi  tengono  alienato 
di  fpirito .  Ma,  Signore,  fedete  ,  e  ditemi 
con  chi  ho  V  onore  di  trattenermi  . 

D.Ge. Siedo  per  obbedirvi.  .  .  .  Ma  voi  rettar  vo*» 
lete  in  piede  ? 

Mi»*. Ecco  siedo  anch’io.  (  siedono. 

D.Ge.  Non  mi  accufate  di  temerario.  Un  coman¬ 
do  d’  una  Dama  voftra  vicina  mi  ha  offerto 
il  piacere  di  prefentarmi  a  voi  .  Forfè  vi  di- 
fturberò  ....  ma  ho  dovuto  obbedire  . 

Mar.  (  Non  capifco  .  ) 

D.Ge.  Io  fono  uri  gentiluomo  di  Calabria,  che  abi¬ 
ta  in  quella  città  ,  e  mi  chiamo  D.  Geronimo  , 
amico  j  e  fervitore  della  Dama  che  Ha  in 

fac* 
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faccia  di  quello  appartamento*  Non  f  avete 
mai  veduta  ? 

Mar.  Parmi  alla  findtra  ...» 

D.  Ge.  lappiate  che  la  medesima,  farà  un  anno  e 
mezzo#  perfe  il  marito,  che  amava  tenerissn 
inamente.  Da  quel  giorno  piu  non  ha  Diciate 
le  vedovili  gramaglie  ,  giurate  avendo  un’eter¬ 
na  fedeltà  all’  eftinto  con  forte  ,  per  cui  vive 
fempre  lontana  da  qualunque  focietà ,  Ella  si 
trattiene  notte  e  giorno  gemendo  dinanzi  ad 
una  ilatua  ,  che  rapprefenta  al  naturale  il  fuo 
defontò  marito ,  e  così  palfa  i  piu  floridi  gior¬ 
ni  dell’  età  fua .  Io  fono  quell’  unico  in  tutta 
la  città  che  sia  amrnefFo  in  di  lei  cafa  ,  dove 
convive  feco  un  vecchio  Colonnello  di  lei  Zio 
materno.  Le  si  fono  prefentati  i  piu  lumino¬ 
si  partiti  ,  ma  gli  ha  ricufati dichiarandosi 
che  abbandonar  non  vuole  i  fuoi  abiti  di  lut¬ 
to ,  e  che  non  tradirà  giammai  la  fede  giura** 
ta  all’  amato  fuo  fpofo . 

Mar.  L’  ammiro,  e  la  compiango.  Ma  non  fo  com¬ 
binare,  com’  ella,  effendo  quale  me  la  deferi- 
vete ,  polfa  avervi  incumbenfato  ....  * 

D.  Ge.  Vi  dirò  .  La  Contdfa  ,  eh’  è  la  Dama  in  que- 
ftione ,  fentito  avendo  a  cafo  parlar  di  voi  , 
nell’  udire  che  perdefte  una  giovine  fpofa  * 
fembra  che  la  vicinanza  delle  vollre  difgrazic 
le  abbiano  deilato  il  desiderio ,  o  la  curiosità 
di  conofcervi , 

Mar.  Io  non  potrei  che  accrefeere  la  di  lei  triftez- 
za  col  mio  tetro  afpetto ,  e  con  dei  racconti 
fanelli  e  lagrimevoli  ..... 

X).  Ge.  Veramente  lo  comprendo  anch’io.  La  Com 
tdfa  dovrebbe  piu  tolto  cercare  delle  compa¬ 
gnie  allegre  e  capaci  di  foìlevarle  lo  fpirito  . 
Mar.  Pure  f  onore  che  mi  fa  una  Dama  ,  non 

me- 
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merita  un  rifiuto  ,  e  penfo . 

D.  Ge .  Co  fa  ?  co  fa  ? 

May.  Di  venirle  a  fare  un  dovere . 

D  Gi’.(  Ahimè!  )  Spiacenti  ....  che  con  quefìa 
ambafciata  ....  contribuirò  forfè  ....  a  ina- 
fprire  il  voftro  affanno  .  Per  altro  voi  siete 
uomo  libero  e  ricco,  onde  viaggiando  e  mu¬ 
tando  fpefio  paefe ,  la  varietà  degli  oggetti 
contribuirà  molto  a  dissipare  i  trilli  voflri 
pensieri.  Anzi  mi  ftupifeo ,  che  vi  tratten- 
ghiate  tanto  in  quella  città  .  Forfè  avete 
trovato  in  lei  delle  cofe,  che  v’obblighino 
a  trattenervici  ? 

Mar.  Avendo  per  piu  d’  un  mefe  continuamente 
viaggiato  lenza  fermarmi ,  ho  voluto  prender 
qui  un  poco  di  ripofo . 

Z).  Ge.  Ma  feommetto  che  l’inazione  vi  avrà  fatto 
lcntire  piu  vivamente  il  dolore  che  vi  affan¬ 
na.  Siete  intenzionato^di  partir  prefto? 

Mar.  Da  un  momento  all*  altro  pollo  rifolvermi . 

D.  Ge.  Oh  farete  benissimo!  farete  benissimo!  Io 
aveva  consigliato  anche  la  Contelfa  d’  intra¬ 
prendere  un  viaggio  nella  fperanza,  che  le 
avrebbe  recato  qualche  follievo  .  Ma  non  c’  è 
flato  cafo.  E’  Tempre  fitta  a  piangere  dinan¬ 
zi  alla  fatua  del  marito,  eh’  io  getterei  dal¬ 
la  fineltra  per  toglierle  un  oggetto,  che  con¬ 
tinuamente  pafee  ed  irrita  la  Tua  interna  af¬ 
flizione  .  Signor  Marcitele  ,  fe  credete  che  il 
visitar  la  Conteffa  poffa  nuocervi ,  affrettato 
pure  la  voilra  partenza  ,  ed  io  vi  disimpe¬ 
gnerò  dalla  Dama . 

Mar.  Potrebbe  a  ragione  credermi  un  uomo  inci¬ 
vile  ....  So  il  mio  dovere . 

D.Ge.{  Crepo  di  rabbia!  )  Vi  prego  di  non  mo¬ 
tivarle  ,  che  fon  venuto  a  palefarvi  il  fuo 
desiderio  . . .  ,  Mar* 
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filar.  Come?  ella  flefla  v’  incumbenfa  ,  e  poi  nor* 
devo  motivarle  che  voi  per  di  lei  commiss 
sione  .... 

p.Ge.  Cioè  .  f  .  •  dir  voleva  ,  .  .  .  anzi  dir  voglio 
che  non  ne  parliate,  fe  vi  folle  prefente  il 
Colonnello  fuo  zio  . 

filar.  Non  lo  conofco  .  Ma  fo  viver^  ,  e  non  igno¬ 
ro  i  riguardi  che  merita  un  gentiluomo  . 

D .  Ge.  Il  Colonnello  è  un  militare  baftantemente  igno¬ 
rante,  che  alle  volte  interpetra  le  cofe  a  fuo 
modo  ,  e  fpelTo  alla  rovefcia .  Potrebbe  cre¬ 
dere  eh’  io  m’  ingerissi  in  un  meftiere  .  .  ,  . 
ben  mi  capite .  (  s’  alzano  .  Signor  Marche* 
fe  vi  leverò  P  incomodo  ,  e  fpero  ,  fe  non 
partite ,  che  avrò  altre  volte  f  onore  d’  os- 
fequiarvi .  (  L’  ho  fitta  come  va ,  e  voglia  il 
cielo  che  la  cola  finilca  bene .  )  (  via  » 

S  C  E  ,N  A  VI. 

Il  Marchefe ,  indi  Riccardo  . 

Mar.  XJ Na  Donna  mi  cerca ,  ed  io - ,  td  io 

così  fubito  ho  aderito?  Nò  non  farà  mai. 

Riccardo  ....  Riccardo - Riccardo .  Dove  mai 

s’  è  cacciato?  Riccardo  .  ...Coftui  comincia  ad 
abufarsi  un  poco  troppo  della  mia  tolleranza . 
Finalmente  lo  caccerò  dal  mio  fervìzio  .... 
Riccardo  .... 

Rie ,  Ma  cofa  avete  che  gridate  sì  forte? 

filar.  Se  tu  ti  fei  predilo  di  firmi  arrabbiare  ,  la 
sbagli.  Dov’eri? 

Rie.  Accompagnava  quel  gentiluomo  .... 

Mar.  Sei  in  tempo  di  raggiungerlo  ? 

Rie.  E’ impossibile .  A  queiV  ora  fa  il  cielo  dov*  è, 
e  quale  firada  egli  abbia  prefa .  Io  non  fono, 

mol- 
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molto  pratico  della  città  .  « .  .  . 

Mar.  Tutto  per  tua  colpa  .  Sei  un  temerario  . 

Rie.  Ma  perchè  vi  accendete  tanto  di  collera  ? 

Mar.  Perchè  ho  ragione  . 

Rie.  Non  vi  capifco  .  A  me  non  fembra  d’  aver 
commelTa  alcuna  mancanza  . 

Mar.  Se  non  fembra  a  te ,  fembra  a  me  .  Preten¬ 
dere  eh’  io  riceva  per  fpr&a  quel  Gentiluo¬ 
mo  .... 

Rie.  E  bene  ? 

Mar.  E  bene  ....  e  bene  ....  Mi  trovo  intanto  in 
un  bell’  imbarazzo  . 

Rie.  Spiegatevi  meglio  < 

Mar.  Ma  io  non  ci  anderò  certo  . 

Rie.  Dove  ? 

Mar.  Dove  mi  pare  . 

Rie.  Sicuramente ,  eoli’  occasione  che  siete  il  pa« 
drone  . 

Mar.  Trovarmi  nell’  impegno  d’  andar  io  da  quel¬ 
la  Dama  ? 

Rie.  E  per  edere  in  impegno  .  d’  andar  da  una 
Dama  fate  tante  fmanie  ? 

May.  E  di  piu  ella  ha  moftratp  piacere  di  tratte¬ 
nersi  meco  .  Peggio  .... 

Rie.  Meglio  . 

Mar. Ma  io  non  ci  anderò,  e  non  ci  anderò  cer¬ 
tamente  . 

Rie.  Avete  promedo  d’  andarvi  ? 

Mar.  L’  ho  promedo,  ma  la  promeda,  è  data  da 
pie  fatta  fenza  riflessione  .... 

Rie.  Un  Cavaliere  non  manca  ,  e  fpecialmente  a 
bella  Dama  ,  che  cerca ,  e  prega . 

Mar.  Se  tu  dato  fossi  meno  feempiato  già  farei 
ufeito  dall’  impegno .  Quel  Gentiluomo  s’  era 
esibito  di  far  le  mie  feufe  appredò  la  Dama . . . 

Rie.  Ovia  ;  bifogna  oramai  calmarsi ,  e  adempire? 
Tom.  /.  I  a  un 
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a  un  obbligo  che  avete  contratto.  Ma  quella 
Dama  chi  è  ? 

Mar.  Quella  che  abita  in  faccia  .... 

Rie.  Al  noftro  appartamento  ?  La  vedova  .... 

Mar.  Appunto  . 

Rie.  E  ve  ne  fdegnatp  ,  e  vi  moftrate  tanto  in» 
quieto  ?  La  combinazione  efTer  non  può  piu 
adattata  alle  voftre  circoftanze  ,  ed  è  quella 
a  mio  credere  la  fola  compagnia  ,  che  miti? 
gar  polTa  la  voftra  afflizione  .  Sapete  eh*  io 
ve  Y  aveva  progettata  .... 

Mar.  Ho  promefifo  d’evitare  ogni  focietà  di  donne 
perchè  la  loro  compagnia  è  Tempre  pericolofa . 

Rie,  Io  non  ci  vedo  alcun  pericolo,  tanto  piu  che 
la  Dama  fembra  oneila  ,  ed  è  tanto  fedele 
alla  memoria  del  fuo  fpofo  defonto  .  Quella 
gente  della  Locanda  narrano  di  lei  certe  co? 
fe  ,  che  fembrano  romanzefche .  Ha  fatta  fa^ 
re  la  {tatua  del  marito  morto  al  naturale  .  , . 

Mar.  Lo  fo  .... 

Rie.  Vedete  dunque  fe  la  compagnia  d’  una  ve? 
dova  defolata  può  elfere  pericolofa  per  un 
vedovo  al  pari  di  lei  afflitto  e  folo  occupato 
dalla  memoria  dell’  eftinta  fua  fpofa  .  Prepa? 
ratevi ,  e  andate  fubito  . 

Mar.  Che  fubito  ? 

Rie.  E  quanto  volete  afpettare  ? 

Mar.  Tu  cercar  devi  di  D.  Geronimo.  Egli  mi 
disimpegnerà  .... 

Rie.  Scucitemi  .  Ma  in  quello  non  vi  obbedirò 
mai  . 

Mar.  Che  dici? 

Rie.  Dico  che  un  fervo  fedele  difubbidir  deve  al 
fuo  padrone  ,  fe  il  di  lui  comando  no,n  si 
accorda  colle  leggi  della  civiltà  e  d’  una  da? 
ta  promelfa  . 

Mar . 
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Mar.  lo  non  ho  bifognò  di  pedanti .  M*  intendi  ? 

Rie.  Chiamatemi  come  volete.  Quello  che  mi  anfe 
ma  ,  altro  non  è  che  zelo,  amore  ,  e  inte* 
refie  per  voi . 

Mar.  Corri  dunque  in  traccia  di  D.  Geronimo  . 

Rèe.  Ma  vi  prego  ....  io  iìon  fo  dovè  trovarlo  *.  i 

Mar.  Obbedifci . 

Rie.  Pen fateci  meglio  .  .  t  • 

Mar.  Ti  licenzierò . 

Rie.  Pazienza  ....  oh  picchiano  picchiano  . 

Mar .  Sara  forfè  D.  Geroiiimo  .  Introducilo  fubitd  , 
e  bada  bene  .... 

Rie.  Fidatevi  di  me*  (  S*  è  D.  Geronimo,  non  pas«s 
fa  certo .  )  (  via  . 

Mar .  Atfolutamente  non  ci  anderò  ....  oh  non  ci 
anderò  .  . .  .  (  siede .  FofTe  almeno  D.  Geroni* 
mo  i  ...  In  verità  conofco ,  che  fon  divenuto 
inquieto  ,  fubitaneo ,  e  a  poco  a  poco  diven- 
telò  Un  brutale  feroce .  Credo  che  a  ciò  con- 
tribuifea  la  mia  vita  ifolata  ,  e  folitaria  .... 
Ma  una  tal  vita  mi  tien  fempre  raccolto  col 
pensiero  alla  mia  cara  Spofa.  (  apre  un  anelici 
di  diamanti ,  che  ha  in  dito .  Ecco  la  fua  ado* 
rata  imagine  ,  che  conferverò  finché  ho  vita . 
(  la  bacia .  Sembra  che  mi  guardi  ...  oh  Dio  ! 
il  fentimento  della  fua  perdita  si  fa  in  me 
fempre  maggiore  ....  Ma  torna  Riccardo  .■ 
(  chiude  Ì  anello . 


SCENA  VII. 

Riccardo  ,  e  detto . 

Rie.  V,  è  un  Uffiziale  che  cerca  di  voi  . 

Mar.  Vii  Uffiziale  ?  Hai  domandato  chi  egli  sia? 

I  £  Rie * 
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Rie.  No  Signore  ;  (  Se  fa  eh’  è  lo  Zio  della  Ve¬ 
dova  ,  non  lò  riceve  .  ) 

Mar.  Dovevi  ricercarglielo  » 

Rie.  Non  è  Tempre  buona  creanza  il  ricercare  a 
lin  Cavaliere  chi  egli  sia  ,  quando  egli  ftelTo 
non  si  annunzia  col  proprio  nome  .  Il  farlo 
adelfo  trattenere  non  conviene  .... 

Mar.  Ma  cofpetto  ...  .tu  vuoi  .  .  .  ; 

Rie.  Ritornar  fubito  con  lui  .  (  via . 

Mar*  Riccardo  ....  Riccardo  .  *  *  .  Sembra  che  in 
oggi  colui  faccia  di  tutto  per  contrariarmi  , 
e  per  farmi  difpetto  .  Ci  mancava  1’  Uffizia- 
le  .  .  .  .  Ma  io  partirò  ,  e  cosi  reiterò  libero 
da  tutte  le  inquietudini  ,  e  le  feccature. 

SCÈNA  Vili. 

Il  Colonnello  preceduto  da  Riccardo , 
e  detto  . 

Rie.  R  Efti  fervito  .  .  .  «> 

Colo .  Obbligato  obbligato .  Signor  Marchefe  permet¬ 
tete  al  Colonnello  di  Sturai,  che  polla  aver 
la  forte  di  conofcervi  .... 

Mar.  Mi  fate  troppo  onore  «... 

Colo.  Scufate  ,  fe  prima  d’  ora  non  venni  a  fate  il 
mio  dovere.  Veramente  non  ho  faputo  fe  non 
oggi  che  voi  siete  il  Marchefe  di  Holftem- 
berg .  Concedetemi  dunque  il  piacere  eh’  io 
polla  falutarvi ,  ed  esibirvi  la  mia  fervitu . 

Mar.  Voi  mi  obbligate  .... 

Colo.  Cerimonie  a  parte .  I  militari  non  ne  fanno  . . 

Mar.  Sedete  . 

Celo.  Volentieri .  Le  mie  gambe  non  fona  troppo 
buone  . 

M(lr.  Riccardo  da  federe  # 

Rie. 
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Rie.  Subito  *  (  avanza  due  fedii  » 

Mar.  Vi  prego  * .  .  . 

Colo.  Obbligato  .  (  siedono  » 

Rie.  (  Mi  farò  di  tanto  in  tanto  vedere ,  )  si 
ritira ,  e  ad  ora  ad  ora  comparì  fa ,  tnoftr anelo 
di  fare  qualche  faccenda . 

Colo.  Appena  dunque  ho  io  faputo  elTef  voi  il 
Marchefe  di  Holftemberg  ,  mi  fono  ricordato 
d’  aver  militato  con  un  Generale  deir  ifteflk 
famiglia  in  Italia  e  in  Germania  .  Era  egli 
allora  Maggiore  *  ed  io  Cornetta  in  un  Reg¬ 
gimento  di  Dragoni  .  Come  vi  apparteneva  ? 

Mar.  Il  Generale  di  Holflemberg  era  mio  Avo  . 

Colo .  Voftr’  Avo  ?  mi  rallegro  davvero  ,  e  Tempre 
piu  mi  compiaccio  d’  aver  la  gloria  di  cono- 
feere  un  fùo  degno  Nipote  . 

Mar.  Siete  troppo  gentile  . 

Colo.  Fu  un  bravo  Generale,  e  morì,  fe  non  sba¬ 
glio  ,  morì  . .  * .  morì  alla  battaglia  di  .  ...  di 
Modena ,  o  alla  giornata  ....  alla  giornata 
d’  Ockirken  .  Non  è  vero  ? 

Mar.  Verissimo .  Egli  fu  uccifo  ad  Ockirken  . 

Colo.  Io  per  le  ferite  e  per  gl*  incomodi  dell’  età 
godo  il  ripofo  ,  ed  ho  il  comando  di  quella 
città.  Goderei  d’  una  vita  tranquilla,  ma 
una  mia  Nipote  che  ha  perfo  il  marito  ,  e 
colla  quale  io  convivo  ,  effendo  inconfolabils 
per  una  tal  perdita ,  cagiona  anchJ  a  me  un* 
inquietudine  domeftica  .  Siccome  io  abito  in 
faccia  appunto  di  quello  appartamento  >  non 
manco  mai  quando  arriva  un  foreftiero  di¬ 
finto  di  farli  una  visita  .  Ho  faputo  che 
viaggiate  per  diftogliervi  dal  dolore  cagiona¬ 
tovi  dalla  morte  d’  una  giovine  fpofa .  E’  ciò 
vero  ? 

Mar.  Pur  troppo  ì 

Colo . 
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Colo.  E’  un  pèzzo  che  là  perdette  ? 

Mar.  E’  un  anno  terminato  di  pochi  giorni  . 

Colo.  E’  dunque  tempo  che  gettiate  quelli  abiti  di 
lutto  ,  e  che  pensiate  a  riammogliarvi  . 

Mar.  Il  cielo  me  ne  guardi  ! 

Colo.  Come  ? 

Mar.  Non  mi  legherò  ad  altra  donna,  e  quette  ve* 
tti  mi  accompagneranno  tutto  il  tempo  della 
mia  vita  . 

Colo.  Oh  bella  !  Sembrate  la  copia  della  Contesa 
mia  Nipote  . 

Mar.  Non  pollo  che  lodarla  ! 

Colo.  Ed  io  a  parlarvi  fchietto,  non  pollo  fare  a 
meno  di  rion  ridere.  Voi  pure  mi  fembratc 
malinconico .  Desidero  di  poter  cooperare  à 
rallegrarvi.  Dunque  concedetemi  1’  onore  di 
venire  in  mìa  cafa  perchè  vi  prefenti  a  mia 
Nipote  . 

Mar.  Sarei  troppo  ardito  .  .  .  *  vi  prego  a  difpen* 
farmi  ..... 

Colo .  No  no  ;  non  dovete  negarmi  la  prima  gra¬ 
zia  che  vi  chiedo  ,  e  che  può  contribuire  a 

ferenarvi  . 

Mar.  Ciò  non  è  pofsibile  ..... 

Colo.  Non  è  pofsibile?  oh  sì  sì;  certo  fono  $  che 
mi  compiacerete. 

Mar.  Ho  ftabiltto  di  partire  ..... 

Colo.  Eh  fo  che  avete  intenzione  di  fermarvi 
ancora  per  qualche  tempo  ...... 

Mar.  Tale  era  per  verità  la  mia  idea ,  ma  poi  ho 
penfato . 

C&lo.  Sì  sì  avete  penfato  a  differire  la  volita  par¬ 
tenza  .  Io  alfolutamente  vi  afpetto  in  mia  ca* 
la  ,  e  fpero  che  non  mi  darete  il  difpiacere 
d’  Un  rifiuto  .  Il  Generale  voftro  Nonno  mi 
molto  «'  Non  avrà  dunque  per  me  il 
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fuo  Nipote  un  poco  di  compiacenza  ? 

Mar.  E  èene  ;  giacché  così  volete,  e  tanto  da  m@ 
richiede  il  dovere  ,  la  civiltà  ,  e  la  ricono- 
fcenza>  non  mancherò  di  venire . 

Colo. Bravo  bravifsimo  .Dunque  vi  afpetto  .  Oh  mu¬ 
tiamo  adeffo  difcorfo  .  Sappiate  eh’  io  amo  affai 
il  crocchio  .  E’  V  unico  piacere  che  mi  refla 
nella  mia  età  e  nell’  ozio  eh’  io  godo ,  mer¬ 
cè  la  clemenza  dell’  ottimo  mio  Principe . 
Ditemi  un  poco.  Vi  divertite  colle  Gazzette? 

Afor.Non  le  leggo  mai. 

Colo.  Male  male  ,  e  poi  male .  Io  le  ilimo  il  piu 
bel  divertimento ,  che  goder  sì  poffa  da  un 
uomo  di  fpirito  .  Vi  par  forfè  poca  foddisfa- 
zione  quella  di  Papere  le  moffe  dell’  Arma*» 
te  ,  1*  esito  delle  battaglie ,  e  il  conofcere  i 
fegreti  maneggi  dei  gabinetti  ? 

Mar.  I  Gazzettieri  non  impongono  certo  agli  uo» 
mini  illuminati .  In  tempo  di  guerra  non 
fon  mai  imparziali  ,  o  veridici  ,  e  in 
tempo  di  pace  fon  ben  temerarj  allorché 
pretendono  di  penetrare  nei  gabinetti  d’  Eu- 
ropa  in  un  fecolo,  che  la  vigilanza  e  la  fag- 
gia  politica  dei  Sovrani  gli  rendono  impene¬ 
trabili  . 

Colo.  Ohio  poi  non  fottilizzo  tanto ,  e  nel  cafo  che 
dicano,  o  non  dicano  la  verità,  mi  trattene 
gono  ,  mi  danno  piacere ,  pafcolano  la  mia 
curiosità  ,  fecondano  il  mio  genio,  e  ciò  ba¬ 
ila  .  Voi  per  altro  vedo  che  amate  la  lette¬ 
ratura  .  Quei  libri  fui  voftro  tavolino  ne 
fanno  fede .  (  si  mette  gli  occhiali  . 

Mar •  Amo  le  belle  lettere  . 

Colo.  Oh  io  non  me  n’intendo.  Fuori  delle  Gaz¬ 
zette  ,  nulla  di  piu  ho  letto  ,  e  non  leggerò 
i  altri  libri , 
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Mar.  Ciafcuno  ha  i  fuoi  gufti .  Voi  siete  trafpor-» 
tato  quando  vi  trattenete  coi  fogli  pubblici  , 
ed  io  allor  che  leggo  il  Petrarca  . 

Colo.  Petrarca  ?  non  capifco  .  ( penfa .  Oh  sì  sì;  mi 
pare  d’  averla  Pentita  nominare  .  E’  (lata  una 
gran  Donna  letterata  !  Il  nollro  fecolo  ab¬ 
bonda  di  donne  che  hanno  ftudiato  ,  e  che 
compongono  de’  bei  libri  . 

Mar.  Permettetemi  . .  .  ,yoi  avete  prefo  sbaglio  ... . 

Colo.  Cioè  ? 

Mar.\ I  Petrarca  è  un  famofo  Poeta  Tofcano . 

Colo.  Come?  Non  è  una  donna? 

Mar.  No  certamente. 

Colo.  Che  diavolo!  E  chi  non  s’  ingannerebbe? 
Quando  mai  Petrarca  è  un  nome  da  porsi 
ad  un  uomo?  Giulia,  Antonia,  Flavia,  Pe¬ 
trarca  .  .  .  .  ,  non  vedete  che  non  v’  è  diffe¬ 
renza  ? 

Mar.  (  Quasi  mi  farebbe  ridere  .  ) 

Colo .  Balla  sia  uomo  o  donna  ,  già  vi  ho  fatta  la 
tuia  dichiarazione.  Non  ho  lìudiato,  e  non 
m>  intendo  delle  fcienze  ,  perchè  fra  gli 
fchioppi  e  i  tamburi  tutt’  altro  s’  impara  . 
Ma  ditemi  :  fon  tutte  Petrarche  quelli  altri 
libri  ? 

Mar.  Oibò  .  Son  diversi  Poeti ....  v’  è  V  Ariofto  . . . 

Colo.  Oh  sì  lo  conofco  .  Che  bella  latinità  !  E  quei 
tomi  così  ben  legati  all’  olandefe  ? 

Mar.  Son  1*  opere  Teatrali  di  Cornelio  . 

Colo.  Sì  sì  Cornelio....  Cornelio  Tacito.  Mi  ral¬ 
legro  .  Cofpetto  !  leggete  ancora  1*  Ing.lefe  ! 

Mar.  (  Egli  è  un  originale  non  fen'za  copie  .  ) 

Colo.  Quel  libretto  legato  alla  ruftica  cos’  è  ? 

Mar.  E’  la  vita  di  Carlo  duodecimo  . 

Colo.  Mi  pare  d’  averne  Pentito  parlare  anni  fono 
nelle  Gazzette  .  (  penfa .  Oh  adeiTo  me  ne 

fov- 
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fovvengo  benifsimo  .  Non  fu  un  Generale? 

May-  Certamente  ,  e  uno  dei  piu  grandi  d’ Europa . 

Colo.  Di  quello  fecolo  ? 

Mar.  Oh  no  certo  . 

Colo, Sì  sì  dite  bene,  dite  bene,  Carlo  duodecimo 
era  un  Principe  .... 

Mar.  Verissimo  .... 

Colo.  Regnò  in  Francia  .... 

Mar.  Oibò  .... 

Colo.  Voleva  dire,  che  fu  Imperatore  .... 

M ar.  Nemmeno  .... 

Colo. Cioè,  io  m’  intendeva  che  fu  Imperatore  4* 
Oriente  .  .  f  . 

Mar.  V’  ingannate  .... 

Colo.  Oh  avete  ragione!  Ho  prefo  un  bell*  equivo¬ 
co  !  Pur  troppo  quando  s’  invecchia,  la  me¬ 
moria  è  la  prima  a  lafciarci .  Carlo  fu  il  duo¬ 
decimo  Re  di  Prussia  .... 

Mar.  Non  credo  .... 

Colo.  Nè  anche  Re  di  Prussia  ?  Dunque  farà  certo 
un  Re  d’  Inghilterra  . 

Mar.  Neppure  .... 

Colo.  Oh  vedete  fe  la  memoria  è  andata  !  Carlo  duo¬ 
decimo  Re  di  Corsica  .... 

Mar.  Oibò  oibò  \  fu  Re  di  Svezia  . 

Colo.  Era  impossibile  eh’  io  dalla  Corsica  potessi  aiv 
rivare  in  Svezia  ....  Comprendo  che  i  noftri 
difeorsi  accademici  fono  andati  troppo  in  lun¬ 
go  .  (  si  alzano  .  Vi  leverò  P  incomodo ,  e  vi 
ricordo  la  promelfa.  Vi  afpetto  . 

Mar. Ehi.  (  Riccardo  viene. 

Colo.  Non  mi  fate  cerimonie.  Alla  militare  alla 
militare  . 

Mar.  Almeno  fino  alla  porta  ..... 

Colo.  V1  è  il  voftro  Cameriere  .  Marchefe  buon 
giorno ,  e  a  rivederci  .  (  via  . 

Tom.  I.  K  Mar. 


82 


I  DUE  VEDOVI 

Mar.  Non  pollo  negare  che  non  sia  un  uomo  da 
trattenere  a  fpefe  della  fua  ignoranza  .  Ma  il 
fuo  carattere  mi  fembra  buono  ....  Io  per 
altro  fono  imbarazzato  ....  Oh  di  certo  è  ve¬ 
nuto  da  me  a  ifligazione  della  Contefla  ,  la 
quale  fupponendo  che  D.  Geronimo  non  po¬ 
tere  riufcire  nella  commissione  ....  Ciò  mi 
farebbe  fupporre  che  la  Contefla  ....  Eh  non 
è  possibile!  Il  fuo  prefente  flato  non  può  Far 
credere  ....  Bada  .  Ho  decifo .  Dimani  parto  . 

SCENA  IX, 

Riccardo ,  e  detto . 

*„Goao  di  vedervi  piu  follevato ,  e  ancor  di 
più  godo  perchè  anderete  dalla  Contefla  .... 

Mar.  Che  fai  tu  ? 

Rie.  Ho  intefo  tutto  . 

Mar.  Chi  t’  infogna  d’  afcoltare  quand’  io  mi  trat¬ 
tengo  con  alcuno  ? 

Rie.  Vi  confeflb  eh’  io  fapeva  che  il  Colonnello 
era  Zio  della  Dama  .... 

Mar.  Dunque  hai  mentito  col  dirmi»  che  non  Ca¬ 
pevi  chi  egli  si  foiTe? 

Rie.  Se  io  ve  lo  diceva  ,  forfè  non  1’  avrefle  rice¬ 
vuto  .  Una  tal  menzogna  non  può  farmi  ar¬ 
rossire  .  Il  fine  è  buono  .... 

Mar-  Anzi  non  vorrei  che  il  fine  per  te  folle  cat¬ 
tivo  . 

Rie.  In  fomma;  ci  anderete? 

Mar.  Sì;  ma  dimani  partirò  fubito  . 

Rie.  Chi  fa  ...  . 

Mar.  Riccardo  mi  metterai  al  cimento  .... 

Rie.  Pazienza  .  Ma  vi  fon  fedele  e  vi  amo  dav¬ 
vero  . 

Mar. 
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Mar.  Sei  un  infoiente ,  un  temerario  , 

Rie.  Forfè  mi  ringrazierete  . 

Mar.  Io  ringraziare  uno  fciocco  uno  fiolido  .  :  .  ; 

Rie.  Non  fon  poi  tanto  da  prendere  il  Petrarca 
per  una  donna ,  Cornelio  autor  Francefe  per 
Cornelio  Tacito  ,  e  Carlo  duodecimo  Re  di 
Svezia  per  1’  Imperatore,  per  il  Re  di  Prus* 
sia  ,  d ’  Inghilterra  ,  di  Corsica ,  e  che  fo  io  .  . . 
(  il  Mar  che  fi  non  può  ritener  le  rifa .  Sia  rin-* 
graziato  il  cielo  che  vi  vedo  ridere  .  Io 
credeva  che  ve  ne  folte  dimenticato.  Oh  fon 
pur  contento  ! 

Mar.  Sei  un  gran  furbo  ! 

Rie.  Anzi  fono  uno  fciocco  ,  uno  fìolido  .... 

Mar.  Orfu  ;  finiamola .  Vado  a  fare  la  mia  Polita 
paleggiata ,  e  poi  ...  . 

Rie.  E  poi  anderete  .... 

Mar.  Dove  voglio  . 

Rie.  Ci  siamo  intesi ....  Volete  eh’  io  v*  accom« 
pagni  ? 

Mar.  No.  La  fpada  e  il  cappello  . 

Rie.  Subito  .  Prendete . 

Mar.  Fra  un’  ora  farò  di  ritorno  > 

Rie.  Vi  afpetto  . 
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SCENA  PRIMA. 

Cartiera  della  Contesa .  Iti  profpetto  fu  d’  un  pìc¬ 
colo  piedi  Hallo  dà  la  figura  al  naturale  d* 
un  giovine  Cavaliere  riccamente  veftito  . 

PANTOMIMA . 

La  Contejfa  in  ajpetto  affai  dolente,  e  in  abitò 
a  lutto  siede  accanto  alla  fatua .  Sta  cogli  occhi 
fissi  a  terra  in  un  dolorofò  silenzio ,  Di  tanto  in 
tanto  si  afciuga  lé  lagrime ,  contempla  la  fatua ,  si 
alza  con  trafporto ,  V  abbraccia  .  e  ricade  a  federò 
ajfannofamente .  Sente  in  quefio  alcuno  che  si  avanza  ì 
ò  si  ricompone  ° 

SCENA  ìf. 

La  Contejfa ,  e  Carolina . 

Car.  M  I  avete  chiamato? 

Con.  Oibò  . 

Car.  Eccoci  da  capò  .• 

Con.  Perchè  ? 

Car.  Voi  avete  piantò  . 

Con.  Pretenderedi  eh’  io  fofsi  allegra  al  par  di  te  ? 
Car*  Oh  io  certamente  non  voglio  piangere  !  Non, 
nego  che  quando  morì  il  Sig.  Conte,  la  fua 
morte  non  mi  facefle  gettar  qualche  lagrima , 
ma  il  codume  vuole  ,  che  si  pianga  al  piu  ai 
piu  ventiquattr*  ore  j 
Con.  Tu  non  fai  compatirmi  .  (  s’  alza . 

Car *  V1  ingannate  *  V*  ho  compianta  nei  tempi 

debiti , 
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debiti  ,  ma  la  compafsione  non  fuol  poi  in-* 
vecchiar  tanto .  Oh  Darebbero  frefche  tutte 
le  fpofe ,  che  rimangon  vedove  j  fe  v7  immi- 
taflertì  !  Ma  per  fortuna  amino  un  poco  più 
loro  lielTe  dei  Mariti  defonti  .  Dopo  che  han¬ 
no  falvate  le  apparenze ,  trovano  *  o  per  dir 
meglio  inventano  dei  pretefti  e  delle  fcufe 
per  pafTarè  alle  feconde  nozze  ;  Anzi  la  pru¬ 
denza  della  maggior  parte  di  effe  fa  sii  che 
tengano  fempre  pronti  nei  loro  cicisbei  dei 
fecondi  mariti  per  rimpiazzare  i  primi  ih  ca- 
fo  di  loro  mancanza  .  E  per  verità  uri  cici¬ 
sbeo  ,  che  vita  durante  del  marito  è  flato  fuo 
luogotenente  ,  merita  dopo  la  di  lui  morte 
d7  eflerne  il  fucceflore  „ 

Con .  Tu  hai  fempre  per  il  capo  dell*  inezie,  è  non 
pensi  eh7  io  non  potrò  mai  piangere  abbàftan- 
za  uno  fpofo  qual7  era  il  Conte  « 

Car.  Se  vivevate  feco  lui  un  anno  di  piu  ;  forfè 
non  lo  piarigerèfìè  tanto  .  Ho  fentito  dive 
efler  neceflario  ,  acciò  una  Vedova  non  pian¬ 
ga  ,  che  abbia  ella  vifluto  col  marito  al  piu 
al  piu  tré  o  quattr7  anni  ;  Il  riiatrimònio  che 
va  in  lungo  è  una  catena  che  annoja  .  Chi 
potrebbe  dunque  gettare  una  lagrima  ,  Quan¬ 
do  la  morte  per  fua  grazia  fpezza  quella 
tatena  ? 

Con.  Tu  fei  una  flotta .  Oflerva  offerva  come  f 
aria  del  fuo  volto  annunzia  la  bontà  della 
fua  ànima  .  Mi  fembra  che  fpiri.  Vedi  quel 
suo  nobile  portamento  come  previene  «•  Il  fuo 
fguardo  quant*  è  affettuofo  !  che  te  UC  pare  ? 

Car.  Sì  i  mi  par  di  vedere  .... 

Con.  Che  vedi  ? 

Car.  Un  pezzo  di  legno  veflito,  à  cui  la  volita 
fantasia  applica  di  belle  cofe  *  che  foltanto  fo* 


Stf  I  DUE  VEDOVI 

no  nel  voftro  cervello  .  Eh  via ,  non  impaz¬ 
zate  con  una  fiatua ,  che  per  verità  vi  fa 
deridere  da  tutto  il  paefe.  Scufatemi*,  ma  pa¬ 
re  a  voi,  che  una  dama  giovine,  e  ricca  deb¬ 
ba  confumar  la  fua  vita  dinanzi  a  un  bam¬ 
boccio  ,  parlarli ,  abbracciarlo  >  piangere  .... 
che  vergogna  !  un  legno  finalmente  non  fen- 
te  nulla  ,  e  nulla  rende ,  ed  io  quando  si 
tratta  di  far  delle  carezze ,  fono  un’  ufuraja 
interelfatissima .  Che  legno  ?  Che  legno?  un  bel 
giovine  di  carne .  . .  Uh  !  fe  non  fofle  perchè  per¬ 
chè  piu  d’  una  volta  f  avrei  dato  fui  capo. 

Con.  Come  ....  ?  come  ....  ? 

Car .  Orsù  ;  lafciamo  le  lìatue ,  e  si  venga  ai  vivi . 
E’  un  pezzetto  che  D.  Geronimo  afpetta  in 
lala . 

Con»  D.  Geronimo  in  oggi  colle  fine  frequenti  vi¬ 
site  comincia  ad  annojarmi  .  Io  lo  foffro  ili 
contemplazione  dell’  amicizia  ,  che  aveva  per 
lui  il  mio  caro  Marito  ,  ma  finalmente  .  .  .  . 

Car.  Ma  finalmente  io  vedo  che  reftringer  volete 
la  voftra  converfazione  a  quel  folo  fantoccio . 
D.  Geronimo  non  è  una  perfona  da  far  mor¬ 
morare  .  La  fua  figura  e  la  fua  età  Io  ren¬ 
dono  un  uomo  da  allontanare  tutte  le  tenta¬ 
zioni  atnorofe  .  Perdonatemi  -,  vado  ,  e  l’ in¬ 
troduco  .  (  via . 

Con.  Non  mi  formalizzo,  fe  il  collante  mio  dolo¬ 
re  mi  fa  deridere  .  Ma  poco  io  me  ne  curo . 
In  un  fecolo  ,  nel  quale  è  tanto  rara  la  te¬ 
nerezza  conjugale  ,  io  devo  per  confeguenza 
vedermi  efpofta  alla  pubblica  derisione  .  Ma 
certa  fono,  che  le  anime  rare  e  capaci  d’  urta 
vera  passione  ammireranno  la  mia  coftanza  * 
e  compiangeranno  il  mio  dolore  * 

SCE-. 
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SCENA  III. 

D.  Geronimo ,  ?  detta. 

D,  Gc.Slgnora  ContefTa  buon  giorno  . 

Con.  Addio  D.  Geronimo  . 

D .  G?.  Veramente  quella  mattina  ho  anticipata  for¬ 
fè  un  poco  troppo  la  mia  visita  .  Ma  il  mio 
orologio  mi  ha  ingannato,  che  va  avanti  qua¬ 
si  un’  ora  e  mezza  . 

Con.  Poco  male  . 

D.G.  Come  avete  ripofato  ? 

Con.  Al  folito 

D.Gc.  Cioè? 

Con.  Poco,  e  quel  poco  di  foiino  che  ho  prefo  ,  è 
(lato  interrotto  e  fraflornato  da  fogni  funefti . 

D.  G<*.  Per  altro  la  notte  antecedente  mi  confelTa- 
fle  d’  aver  ripofato  .... 

Con.  E*  vero  *,  ma  nella  fcorfa  notte  fiata  fono  agi¬ 
tatissima  . 

JD.  Ge.  (  và  a  prendere  una  fedia .  Accomodatevi .  Se 
avete  dormito  poco  ,  non  potrete  flar  molto 
in  piede  . 

Con ■  (  siede  .  Obbligata  .  Sedete  anche  voi  . 

D.  Ge.  Subito  vi  obbedifco  .  (  siede  »  Ovia  ;  non  fo- 
fpirate  tanto  .  Rallegratevi  un  poco  .  Io  non 
approvo  che  fliate  fempre  chiufa  in  quella 
camera.  Il  refpirar  faria  medesima  è  una 
cofa  poco  fana  .  Perchè  non  dite  al  Colon¬ 
nello  volito  Zio  ,  che  vi  conduca  in  compa¬ 
gna  ,  addio  che  la  Ragione  è  a  proposito  ? 
Avete  due  fuperbe  ville ,  la  di  cui  proprietà 
è  Rata  da  voi  ceduta  ai  ragni  alle  tignole 
ed  ai  topi . 

Con.  Non  mi  parlate  d’  andare  in  campagna .  Non 
ci  ho  piacere  .... 
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J  DUE  VEDOVI 

P?G?.(  Crefce  il  mio  fofpetto.  )  Almeno  affaccia^ 
tevi  un  poco  piu  fpelfo  alle  fineftre  .... 

Con.  Mi  sforzo  di  farlo  per  compiacere  mio  Zio  .  . 
p.  Qe  Ofi  !  fate  benissimo  ....  fate  benissimo  .... 
La  ftrada  fu  di  cui  guarda  quello  yoftro  pa¬ 
lazzo  è  frequentatissima  .  In  faccia  appunto  vT 
£  la  Locanda  dell’  Aquila,  dove  giungono 
continuamente  dei  forellieri .  Ecco  dunque  un 
mezzo  da  variare  oggetti ,  e  così  dillraervi 
per  qualche  momento  dall’  ollinata  voftra  op¬ 
pressione  . 

Qqiu  Altro  ci  vuole  o  D.  Geronimo  per  confolar-» 
mi  !  Ogni  fperaqza  di  conforto  è  per  me  pur 
troppo  perduta  !  La  morte  mi  ha  tolto  uno 
Spofo  adorato ,  e  quella  barbara  tutto  ah  sì 
tutto  in  lui  mi  ha  rapito  » 

P.Ge.  Io  non  vi  palfo  eh’  ella  vi  abbia  tolto  tutto 
tutto  .  Nel  Conte  non  è  poi  finito  il  Mondo  . 
Incontrar  potrelle  un  Cavaliere  d’  egual  meri» 
to ,  che  a  prima  villa  vi  colpilfe  ..... 

Con-  Risponder  poifo  di  me  medesima  ,  e  afsicurar- 
vi  ohe  i  miei  occhi  ciechi  fono  per  qualun¬ 
que  oggetto  ,  ed  il  mio  core  è  chiufo  per 
Tempre  ad  ogni  altra  imprefsione  , 
p.Ge.  Dunque  fe  avete  una  tal  sicurezza  ,  trattate 
qualche  perfona  di  piu  ,  e  contribuite  al  be¬ 
ne  della  yollra  falute  col  dissipare  alquanto 
la  malinconìa  che  vi  opprime .  li  converfare 
onellamente  e  fenza  interefle  di  core  ,  fe  non 
offende  chi  esille ,  molto  meno  reca  ingiuria 
a  chi  è  morto. 

Con ,  E’  vero  ;  ma  la  compagnia  de’  miei  trilli  pen¬ 
sieri  e  1’  immagine  adorata  del  mio  caro  fpo- 
fo  mi  tengon  luogo  di  tutto  , 
p. Gè.  Eccoci  col  tutto.  Voi  generalizzate  troppo  , 
Dunque  non  si  potrà  elfer  fedele  fenza  llar 
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fempre  fola,  e  fenza  abbracciar  le  fiatile?  Udi¬ 
temi  .  Ho  faputo  dai  Camerieri  di  quella  Lo¬ 
canda  vicina ,  che  da  alcuni  giorni  è  arriva¬ 
to  un  certo  Marchefe  Tedefco  ....  che  che  ? 
vi  vien  forfè  qualche  incomodo  .  .  .  ,?  Vi  ho 
veduta  cangiar  di  colore  .  . .  .  (  temo  fempre 
di  piu .  ) 

Con .  Vi  dirò  ....  vi  dirò  ....  Mi  è  tornato  in 
mente  il  fogno  patetico  da  me  fatto  la  fcor- 
fa  notte.  Mi  è  fembrato  di  vedere  1’  amat<£ 
mio  Spofo  ..... 

D.Ge.  Orfu  ;  fe  far  non  volete  dei  fogni  funefti  , 
che  vi  rammentino  i  morti ,  rifolvetevi  a  te¬ 
ner  vicino  una  perfona  viva  .  .  .  . 

Con.  Certi  propositi  m’  inquietano  di  piu  .... 

D.  Ge.  Ritornando  dunque  al  noftro  difcorfo  ho 
faputo  dai  Camerieri  della  Locanda  ,  che  quel 
Marchefe  Tedefco  viaggia  per  aver  perduta  la 
moglie.  Egli  pure  è  afflittissimo  per  la  di  lei 
perdita ,  ma  cerca  di  follevarsi  trattando  e 
converfando  ....  Forfè  può  darsi  che  a  cafo 
F  avrete  veduto  dalla  fineftra . 

Con.  Io  ....  ?  non  mi  par  certamente  .  .  ,  . 

D.  Ge.  (  S’  è  confufa  .  )  E  pure  egli  fpeffo  fpefio 
s’  affaccia  ....  Avrei  giurato  che  quella  mat¬ 
tina  nel  tempo  eh’  egli  ftava  alla  fineftra ,  voi 
pure  ....  Ma  mi  farò  ingannato  ,  perchè  di 
lontano  ci  vedo  poco  . 

Con.  Io  fono  ftata  un  momento  alla  fineftra ,  ma 
alienata  di  fpirito  fecondo  il  mio  folito.  Per 
altro  mi  ricordo  d’  effermi  fubito  ritirata  , 
perchè  Carolina  mi  aveva  portata  una  tazza 
di  brodo  . 

p.  Ge.  (  Scufe  feufe  .  )  Rifpetto  dunque  a  quel  Ca¬ 
valiere  foreftiero  ,  mi  ha  assicurato  uno  dei 
Camerieri  della  Locanda  ,  il  quale  lo  ferve  , 
Tom.  I.  L  che 
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che  ha  dimandato  chi  eravate,  e  che  natila 
Talmente  verrà  a  farvi  una  visita  .... 

Con.  E’  padrone  di  venire  .... 

I).  Ge •  E’  padrone  ....?(  ahimè  !  ) 

Con.  Sì  ;  è  padrone  di  venire  .  Io  non  pollo  im¬ 
pedirglielo  .  Ma  non  lo  riceverò. 

D.  Ge.  (  Refpiro ,  Sudo  tutto  !  )  Veramente  creder 
voglio ,  o  ContelTa ,  che  farà  un  Signore  di* 
finto  ,  ma  non  si  può  fapere.  Non  è  la  pri¬ 
ma  volta  che  dei  vagabondi  impoftori  carichi 
di  titoli  e  accompagnati  da  numerofa  fervila 
si  fon  poi  icoperti  per  quello  eh’  erano  in 
fatti  .  In  quello  vi  lodo  .  Non  farebbe  pru¬ 
denza  il  riceverlo  . 

Con .  Mi  lusingo  ,  che  non  si  azzarderà ,  ma  in 
ogni  cafo  già  fapete  il  mio  collume,  e  il  mio 
collante  adottato  metodo  di  vita.  Io  farò  fetn- 
pre  occupata  dalla  memoria  d’  uno  Spolo  di¬ 
letto  ,  e  il  dolore  della  fua  perdita  mi  accom¬ 
pagnerà  fino  al  fepolcro  . 

D.Ge.  Quantunque  voi  portiate  le  cofe  un  poco 
troppo  all’  diremo  ,  non  pollo  che  lodarvi  , 
ed  approvare  la  rara  vollra  condotta  .  Non 
nego  che  non  vi  siano  delle  perfone  fcioc* 
che  ,  le  quali  si  ridono  della  continuazione 
del  voflro  affanno,  ma  quanti  e  quanti  uo¬ 
mini  favi  vi  ammirano  ,  e  vi  ricolmano  di 
mille  elogi!  Noi  badar  non  dobbiamo  agl’  in- 
fenfati  ,  e  nel  mondo  oh  ve  ne  fono  pur 
tanti  !  Ma  conviene  compiacersi  del  voto  dei 
faggi  degli  onelli  e  dei  virtuosi  .  E  in  fatti 
colà  v’  è  di  piu  lodevole  del  pianto ,  che  si 
fparge  Tulle  ceneri  d’  uno  Spofo  adorno  di 
tanti  pregi ,  e  di  tante  qualità  fociali ,  come 
lo  era  il  Conte  vollro  marito  ?  Sensibile  cogl’ 
infelici  j  compassionevole  per  i  mali  dell’  urna* 

nità  ? 


ATTO  SECONDO . 

nit.it  benefico  verfo  1’  indigenza*,  affabile  co’ 
Tuoi  fubalterni;  efemplare  co'  fuoi  simili;  pie¬ 
no  d’  interefle  per  i  fuoi  amici  ;  tenero  e 
amorofo  verfo  di  voi,  merita  a  ragione  che 
una  Spofa  del  voftro  carattere  della  voftra 
virtù  ,  inconlolabile  e  dolente  ne  pianga  eter¬ 
namente  la  perdita  . 

Con.  Oh  Dio  !  (  piange  . 

D.  Ge.  Forfè  la  vera  dima  che  ho  fempre  nutrita 
per  il  Conte  mi  ha  trafportato  un  poco  trop¬ 
po  .  Scufatemi  .  Io  rifpettar  doveva  il  dolor 
voftro  ,  ma  rcsifter  non  feppi  a  quell5  intimo 
impulfo ,  che  mi  coftrinfe  a  rendere  un  since¬ 
ro  tributo  alla  verità  ,  al  merito  ,  e  alla  virtù  . 

Con.  Io  mi  fento  chiudere  il  core  .  .  .  (  si  alzano  . 

D.Ge.  Avete  bifogno  di  qualcofa  ?  Chiamerò  Ca¬ 
rolina  *  .  .  . 

Don.  Permettetemi  eh’  io  vi  lafci ,  e  che  feenda  in 
giardino  a  refpirare  un  momento  .  (  via. 

D.Ge.  Servitevi  fervitevi  .  .  .Oh  mi  fembra  d’  aver 
fatto  affai  !  pitoccandole  la  piaga  del  cuore  , 
mi  assicuro  eh’  ella  non  così  facilmente  ceder 
pofla  a  una  nova  inclinazione  .  Se  verrà  il 
Marchefe  a  visitarla  ,  io  ho  detto  abballa nza 
per  non  temere  di  lui,  e  per  effer  certo  che 
#  la  ContefTa  non  lo  riceverà  .  Spero  adeffo  di 
aver  rimediato  al  paffo  falfo  eh’  io  feci  col 
foreftiero  .  Fu  1’  amore  che  mi  ftrafeinò  a 
commettere  quell’imprudenza.  Frattanto  che 
la  ContefTa  è  in  giardino ,  pafferò  dal  Colon¬ 
nello  .  Conviene  eh’  io  ne  coltivi  1’  amicizia  , 
e  che  foffra  bene  fpeffo  le  di  lui  asinità  con 
pazienza  per  il  fine  che  non  si  opponga  un 
giorno  o  1’  altro  al  mio  matrimonio  con  fua 
Nipote  .  Non  perdiana  tempo  .  andiamo .  (  in 
atto  di  partire  . 

I  a 
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SCENA  IV. 

Carolina  ?  e  detto  . 

Car.  ^S^On  è  piu  qui  la  padrona  ? 

D.  Ge.  E’  fcefa  in  giardino.  (  in  atto  di  partire  „ 

Car.  Che  ve  ne  andate  ? 

D.Ge.  Pattava  dal  Colonnello  .... 

Car.  Credo  che  ancora  non  sia  tornato  di  fuori  . 

D.Ge. Se  tornatte  prètto,  tanto  tanto  1’  afpefcterei . 

Car .  Non  dovrebbe  tardar  molto  ,  perchè  poco  fa 
li  Hanno  portato  dalla  polla  il  plico  delle 
(Gazzette  . 

D.  Gé.  Quando  è  così  verrà  predo  . 

Car.  Vi  raccomando  di  tenere  allegra  la  padrona . 

D.Ge.  Io  le  ho  consigliato  di  fcendere  in  giardi¬ 
no  appunto  per  follevarsi  . 

Car.  Quando  è  fola ,  poco  le  giova  anche  il  giar¬ 
dino  .  Sapete  che  fa  ?  patteggia ,  e  piange .  Io 
glie  T  ho  detto  chiaro  ,  o  D.  Geronimo  ,  che 
fe  feguita  così  ,  si  rovinerà  la  fallile.  Giacche 
fi  Colonnello  fuo  Zio  non  è  capace  di  farla 
rifolvere  a  trattare  ,  toccherebbe  a  voi  .  .  .  . 

D.Ge*  Non  mi  c’impegno. 

Car.  Quanto  vale  che  fe  mi  c’  impegno  io  ,  ,  alla 
fine  mi  batterà  1*  animo  che  fuo  malgrado  ftia 
in  convérfazione  ?  Io  le  ho  detto  che  fcelga 
una  compagnia  onefta ,  che  riceva  qualche  vi¬ 
sita  .... 

D.  Ge.  Male  male.  Una  Dama  giovine  e  vedova 
conviene  che  abbia  dei  riguardi  .  .  .  . 

Car.  Dunque  per  i  riguardi  bisognerà  non  vedere 
alcuno?  Siete  voi  forfè  quello  che  le  mette 
dei  fcrupoli  in  tetta  ? 

D<  Ge.  Io  le  parlo  da  amico  sincero  ed  onefto ,  e 
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dico. e  foftengo  ,  che  una  vedova  della  Tua 
età  aver  deve  dei  riguardi  ...... 

flar.  Ed  io  vi  dico,  e  vi  replico,  che  una  vedova 
della  fuà  età  deve  converfare ,  deve  trattare , 
e  non  deve  intiSichire  chiufa  e  fola  dinanzi 
a  un  pezzo  di  legno  veftito  . 

D.Ge.  Oh  hai  ragione  !  Non  mi  ricordava  che 
Tempre  alle  Cameriere  difpiace  la  folitudine 
delle  loro  Padrone . 

Car.  Spiegatevi  un  poco  meglio  . 

D.  Ge.  Già  c’  intendiamo  ,  c’  intendiamo  . 

Car.  Signor  D.  Geronimo  ditemi  un  poco  :  non 
v’ è  dato  mai  fpezzato  il  capo? 

D  Ge.  Che  pretendi  còn  quella  infoiente  domanda  ? 

Car.  Pretendo  di  farvi  fat*  giudizio  ,  e  d*  infe- 
gnarvi  a  raffrenare  la  lingua. 

D.Ge.  Sei  una  temeraria  .... 

Car.  Partite  fubito  ,  o  eh’  io  vi  fo  abbreviar  la 
ItradaL  dalla  fineftrà  . 

D.Ge. Che  maniera  è  la  tua? 

Car.  Dico  che  maniera  è  la  voftra  ?  Per  chi  mi 
avete  voi  prefa?  Mi  picco  d’  onoratezza  for* 
fe  forfè  piu  di  voi,  e  fpero  d5  aver  tanto 
credito  appreso  la  mia  padrona  da  farvi  ban¬ 
dir  per  Tempre  di  quella  cafa  . 

D.Ge.  Òvia  ;  teco  dunque  non  si  può  burlare? 

Car.  Che  burle ,  o  non  burle  ?  Quando  si  tratta 
d*  onore  non  si  burla  .  Sì ,  amo  la  mia  pa¬ 
drona,  e  voglio  ad  ogni  collo  che  si  feelga 
una  compagnia  di  perfone  di  garbo ,  fra  le 
qùali  non  ci  farete  voi  certamente  . 

D  Gé.  Coinè  ...  ?  come  ...  ?  che  dici  ...  ?  Orfu  ; 
ti  chiedo  feufa  ,  fe  mai  involontariamente  ti 
avessi  offefa  .  Mi  procedo  che  non  ho  mai 
pretefo  di  fofpettare  della  tua  onorata  con¬ 
dotta  .... 


Car. 
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Car.  Chiacchiere  chiacchiere  . 

DsGe.  Te  lo  giuro,  e  non  fon  capace  di  mentire. 
Scordati  di  tutto  ,  e  in  riprova  che  siamo 
amici ,  come  prima  ,  accetta  quello  zecchino  . . . 

Car-  Sempre  piu  mi  maraviglio  di  voi  .  Io  non 
ho  Infogno  del  voftro  denaro  .  Riferbatelo 
per  quelle  Cameriere  ,  a  cui  difpiace  la  fo- 
litudine  delle  loro  Padrone  . 

D.Ge.  In  foni  ma  mi  hai  perdonato? 

Car.  Oh  io  quando  ho  detto  liberamente  il  mio 
fentimento ,  non  confervo  rancore  nè  odio  . 
Ma  vi  prevengo  in  avvenire  di  mifurar  le 
parole  ,  perchè  quello  che  meco  non  le  pefa  > 
prova  il  pefo  delle  mie  mani  . 

jD.  Gc.  Mi  prevarrò  dell’  avvifo  .  Vado  dunque  a 
vedere  fe  il  Colonnello  è  tornato .  Carolina , 
di  novo  ti  prego  a  follarmi  .  Ti  ftimo ,  e 
ti  {limerò  fempre  come  lo  meriti  .  (  Non 
conviene  difgufrar  le  Cameriere  .  Sono  effe 
quei  gradini  ,  per  cui  si  afcende  al  favore 
delle  Padrone  .  )  (  vip . 

Car.  Oh  vedete  cofa  oggi  gli  è  faltato  in  teda  ? 
Veramente  aveva  un  bel  concetto  di  me  !  In* 
terpotrare  in  una  maniera  cosi  vile  il  mio 
desiderio  che  la  padrona  tratti  e  conversi  ? 
Forfè  il  Signor  D.  Geronimo  vorrà  edere  il 
folo  prefcelto  ?  Oh  fe  potessi  accorgermene  ? 
Bada  *,  è  meglio  non  penfarci  piu  ,  e  andar 
nel  giardino  dalla  mia  padrona  ,  che  farà 
nell*  angolo  piu  remoto  a  far  dei  lunari  . 
Quante  volte  m’  è  venuto  in  pensiero  di  get¬ 
tare  nel  pozzo  quella  maladettissima  datua  ! 
La  fedeltà  per  i  vivi  è  un’  ottima  cofa ,  ma 
la  fedeltà  per  i  morti  è  una  folenne  paz¬ 
zia  .  (  via . 
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SCENA  V. 

Sala  . 

Il  Colonnello  colle  Gazzette  in  mano  , 
e  D.  Geronimo . 

Colo.  -/\»Vcte  fatto  ottimamente  a  lafciarvi  rive¬ 
dere  o  caro  D.  Geronimo  .  Leggeremo  con 
tutto  il  noftro  bell’  agio  le  Gazzette  .  Sediamo 
fediamo  , 

D.Ge.  Non  potrò  quella  mattina  trattenermi  mol¬ 
to  . 

Colo.  Eb  che  voi  non  avete  alcuna  occupazione . 
Ehi  ehi  .  Due  fedie  .  (  un  Servitore  avanza 

due  fedie  . 

D.Ge.(  Per  arrivare  ai  proprj  fini  convien  colti¬ 
vare  gl’  ignoranti  e  gli  fciocchi .  )  (  siedono  . 

Colo.  Saltiamo  fubito  alla  data  di  Russia.  Ella  in- 
terefla  piu  di  tutte  le  altre  .  (  si  mette  gii 

occhiali  . 

D.Ge.(  Mi  preparo  a  un  profluvio  di  beftialità  .  ) 

Colo.  (  legge.  „  Pietroburgo  3  Luglio  1773.  S’  è  ri- 
„  cevuta  col  mezzo  d’  un  efpreflo  dal  Campo 
,,  di  Pender  .  ,  .  „  Bender ,  Bender  ;  è  un  fiume 
in  Asia .  Va  bene  ;  va  bene  .... 

D.  Ge.  Scu fatemi  Signor  Colonnello  .... 

Colo.  Perchè  ? 

D.Ge.  Perchè  Bender  non  è  altrimenti  un  fiume, 
ma  una  città  della  piccola  Tartaria  situata 
fui  fiume  Niefter  . 

Colo.  Oh  non  v’ è  di  piu  facile  che  lo  sbagliare  fra 
due  cofe  vicine  ,  come  farebbe  fra  Bender ,  e 
Niefter ,  prendendo  la  città  per  il  fiume  ,  e  il 
fiume  per  la  città  . 


D.Ge . 


p.Gt'i  Bel4  riflessione  !  ) 

Colo ?  Vi  prego  di  non  interrompermi  .  (  leggi  , 
,,  Si  è  ricevuta  col  mezzo  d’  un  efpreflo  lpe^ 
„  dito  dal  Campo  di  Bender  la  confidante 
,,  nova  della  total  disfatta  dell’  Armata  Tur- 
„  ca  .  .  .  ,,  Evviya  evviva.  (  legge.  „  E  fono 
„  rimarti  uccisi  in  quella  battaglia  trecento- 
„  mila  Turchi  .  .  .  .  „ 

Dr  Ge.  Diavolo  !  non  può  eflere  .... 

Colo.  E’  così  fcnz’  altro  . 

D.  Ge.  Quando  si  sà  che  f  Armata  Ottomanna  era 
appena  appena  di  centomila,  e  come  volete 
voi  che  ne  sianp  flati  ammazzati  trecentomi- 
la  ?  Sarà  un  errore  di  {lampa  .... 

Colo.  Eh  che  nelle  Gazzette  non  vi  fono  errori  . 
Un  tré  con  quattro  zeri  non  fa  trecentomila  ? 

D-  Ge.  Perdonatemi  fa  trentamila. 

Colo.  Oh  vorrei  veder  quella  ! 

D.Ge.  E’  chiara  come  il  Splp  • 

Colo .  Eh  via ,  che  non  ne  potevano  morir  così  po¬ 
chi  •  Volete  voi  infegnare  a  me  ,  che  fon 
pratichissimo  nell’  arte  di  ammazzar  gli  uo¬ 
mini  ,  quanti  pollo  no  reftare  uccisi  in  una 
battaglia  ?  Trentamila  rimangono  alle  volte 
morti  fui  campo  alle  prime  fcariche  .  Figu¬ 
ratevi  dunque  in  otto  o  dieci  ore ,  che  du¬ 
ri  il  combattimento  ,  fe  non  pofTono  reftare 
ammazzati  trecentomila  falciati  . 

D.Ge.{  Tornò  bene  per  l’umanità,  che  chied  erte 
il  ripofo  ,  altrimenti  flato  farebbe  f  eftermi- 
natore  delle  Armate  .  ) 

Colo .  Seguitiamo  .  (  legge .  „  E  fono  rimafli  uccisi 
„  in  quella  battaglia  trecentomila  Tirchi  . 
„  In  feguito  ne  daremo  un’  efatta  e  diflinta 
,,  relazione  ,  e  folo  aggiungeremo  ,  che  fono 
3,  flati,  fatti  ,  oltre  il  fuddetto  numero  di 
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„  morti ,  duecentomila  prigionieri ,  e  i  ferir 
,,  afcendono  a  un  millione  e  trecento  .... 

D.Ge.  Ma  che  mi  canzonate?  Trecentomila  i  mor¬ 
ti,  duecentomila  i  prigionieri  ,  un  millione  <? 
trecento  i  feriti  ....  in  quello  cafo  farebbe 
fiata  ammazzata  quasi  f  Asia  intera  .... 

Colo .  Io  non  conofco  chi  sia  coftei , . .  .  ma  veramente 
ora  che  ci  rifletto  meglio  ,  mi  pare  che  qui 
vi  sia  sbaglio  ,  ma  lo  sbaglio  è  folamente  nel¬ 
la  fomma  dei  feriti  .  Badate  a  me  .  V’  è  uri 
uno  con  un  tré,  e  due  zeri. 

D  Ge.  Dice  dunque  mille  e  trecento  feriti  . 

Colo.  Oh  quelli  fon  troppo  pochi  !  Non  è  possibile  „ 

D.Ge.  Cofa  volete  ch’io  vi  dica?  Feritene  voi  di 
piu . 

Colo.  Io  vi  parlo  coll’  efperienza  .... 

D.Ge.  Or  bene;  quanti  ne  volete  dunque  dei  feriti? 

Colo.  Almeno  almeno  altri  ventimila  . 

D .  Ge.  Benissimo  . 

Colo.  (  legge.  „  Due  diflaccamenti  di  Corazze  fono 
,,  flati  comandati  perchè  fcortichino  per  via 
i  prigionieri  ....  Oh  bene  bene  ;  ci  ho 
gullo  !  Che  levin  pure  la  pelle  a  quei  mala- 
dettissimi  Turchi  . 

D.G^.Scufatemi  .  Ciò  non  può  eflere  .  Le  leggi 
della  guerra  non  fono  così  barbare  . 

Colo.  Eh  che  coi  barbari  diventan  barbare  . 

D.  Ge.  Permettetemi  eh’  io  dia  un’  occhiata  al  foglio . 

Colo.  Servitevi ,  fervitevi  pure.  (  gli  dà  la  Gazzetta. 

D.Ge.  (  legge .  ,,  Due  diflaccamenti  di  Corazze  fono 
„  flati  comandati  perchè  feortino  per  zia  i 
„  prigionieri  .  .  .  .  „  Oh  adelfo  và  bene  !  Da 
feortare  a  fcorticare  ci  corre  un  poco  .  (  gli 
rende  il  foglio  . 

Colo.  Anzi  pochissimo,  o  nulla.  Non  v’ è  la  diffe¬ 
renza  che  di  due  fole  lettere  . 

Tom.  L  Iv| 
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D.  Ge.'Non  fono  le  due  lettere,  mal’  effetto  delle 
due  lettere.  Se  uno  diceffe  invece  di  fcortate 
il  Signor  Colonnello,  fcorticate  il  Signor  Co- 
lonnello  ,  baderete  alla  poca  differenza  delle 
due  lettere  ? 

Colo.  Io  non  fono  un  Turco  ,  e  coi  Turchi  non  ci 
si  bada  . 

D.  Ge.  (  Non  ne  poffo  piu  .  )  (si  alza  . 

Colo.  Come?  volete  andarvene  sì  predo? 

D.Ge.  Oggi  è  giorno  di  poda  .  Ilo  molte  lettere, 
a  cui  devo  neceffariamente  rifpondere.  Date¬ 
mi  dunque  licenza. 

Colo.  Non  so  che  dire  ;  lafciatevi  rivedere . 

D.Gc.  Già  Ripete  che  non  manco  di  farlo.  (Per 
l’amabile  Nipote,  ma  non  per  lo  Zio  tondo, 
e  bidondo  .  )  (  via  . 

C olo.  Quella  volta  la  data  di  Ruffa  è  data  interes¬ 
sante .  Godo  che  i  Turchi  siano  dati  disfatti. 
Oh  V  hanno  avuta  davvero  fra  capo  e  collo  ! 
Spero  che  i  Mofcoviti  gli  fcacceranno  da  Co* 
dantinopoli . Ma  vien  gente  . 

SCENA  VI. 

Un  Servitore ,  e  detto ,  indi  il  Marchefe  . 

Colo.  CZnie  vuoi  ? 

Ser.  Il  Signor  Marchefe  di  Holdemberg  ...» 

C0/0.H  Marchefe?  (  si  alza.  Subito  fubito  passi. 
(  il  Servitore  via.  Oh  ci  ho  piacere!  Bravo! 
è  dato  di  parola  !  Egli  mi  è  parfo  un  gran 
Cavaliere  di  garbo!  Godo  all’ edrcmo  d’ aver¬ 
lo  conofciuto  .  Voglio  affolutamente  prefen- 
tarlo  alla  Conteffa.  Io  voleva  prevenirla  ..  .  . 
ma  non  importa ,  Oh  eccolo .  (  lì  và  incontro , 

Mar. 
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Mar.  Signor  Colonnello  fon  venuto  pei*  adempire 
a  un  atto  del  mio  oflequio . 

Colo.  Io  trafportato  fono  dal  piacere  d’ abbracciarvi 
in  mia  cafa  ....  Sedete  fedete ,  e  poi  ...  . 

Mar.  Non  pollo  trattenermi  che  poco  .... 

Colo.  Ma  io  voglio  prefentarvi  alla  ContelTa  . 

Mar.  Vi  prego  ...  la  mia  compagnia  ....  non  può 
che  fomentare  ed  accrefcere  la  di  lei  mitez¬ 
za  . 

Colo.  Non  dovete  negarmi  una  grazia  che  mi  ave¬ 
te  fatta  fperare. 

Mar.  Torno  a  replicarvi  ....  che  temo  di  recarle 
dilturbo  ....  So  che  ama  di  fiat*  fola  .  Io  pu¬ 
re  per  propria  efperìenza  conofco  di  non  tro¬ 
vare  altro  piacere,  che  nella  folitudine  .... 

Colo.Tih-  via  che  un  Cavaliere  di  fpirito  qual  voi 
siete  ,  nipote  d’  un  valorosissimo  Generale  , 
dev’  eflere  piu  fuperiore  d?  una  donna  .  Orsù  ; 
a  parte  i  pensieri  malinconici  fopra  i  morti . 
Sapete  la  bella  nova  di  guerra  ? 

Mar.  Nulla  io  fo  . 

Colo.  I  Turchi  fono  flati  disfatti  fotto  Bender .  Di« 
temi  Marchefe:  di  qual  genio  voi  siete? 

Mar. Sono  imparziale  .... 

Colo.  Imparziale  ?  Ed  io  nemico  giurato  dei  Tur¬ 
chi  .  Per  Bacco  !  quanto  farei  flato  contento 
d’  aver  fatte  una  dozzina  di  campagne  piu 
tofto  contro  i  Turchi,  che  contro  i  Prussia¬ 
ni  !  A  tutti  quelli  che  mi  fodero  capitati  nel¬ 
le  mani,  zif,  tefla  abballo  ....  Ma  noi  dia¬ 
mo  in  piede  ....  balla*,  venite  venite  meco 
dalla  Contefla  .... 

Mar.  Di fpen fatemi  .... 

Colo.  Ehi .  (  entra  un  Servitore.  Mia  Nipote  è  in 
camera  ? 

Ser.  Palpeggia  in  giardino . 

M  3 
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Mar.  Lafciamola  *  lafciamola  dunque  in  libertà  .  .  „ 
Colo.  Adelfo  siete  mio  prigioniero ,  e  buon  per  voi 
che  non  siete  Turco.  Seguitemi  feguitemi  . 
Mar.  Ma  che  dirà  la  Dama? 

Colo.  Che  dirà  ?  mi  farà  obbligatissima  . 

Mar.  La  rattrifcerò  sicuramente. 

Colò.  V’  ingannate .  Andiamo  andiamo. 

Mar.  Non  fo  che  dire.  Vi  obbedifco .  (  Seni’  altro 
tutto  quello  giro  è  concertato .  ) 

ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

Giardino  con  tre  viali  in  profpetto che  hanno 
nel  fondo  communicazione  uno  colf  altro  . 

PANTOMIMA 

Sì  vedi  la  Conteff  a  a  braccetto,  di  Carolino  ché 
in  aria  malinconica  paleggia  e  legge  un  libro.  Poco 
dopo  dà  il  libro  a  Carolina  ,  che  si  ritira .  Seguitò 
la  Conteff  a  a  paleggiare .  All  impvovvifo  con  un  at - 
to  di  forprejà.s1  avvede  del  Colonnello  e  del  Marche - 
fe ,  che  si  avanzano ,  e  volendo  evitarli ,  entra  nel 
viale  alla  dritta.  Viene  il  Colonnello  col  Marchejè 
dalla  siniftra  -  Il  Colonnello  guarda  qua  e  là  coll 9 
occhialetto  ,  e  rimane  jìupido  di  non  veder  la  Con - 
teffa ,  indi  col  Marchefe  moftra  d'  andarla  a  cercare  * 
ed  entra  nel  viale  alla  defra.  In  quefto  comparile  è 
la  Conteff  a  fuori  del  viale  siniflro ,  e  con  circofpezio - 
né  guardasi  dietro ,  e  rientra  nel  viale  di  mezzo  . 
Torna  il  Colonnello  col  Marchefe  dal  viòle  siniflro  . 
Il  Colonnello  fa  fermare  il  Marchefe ,  e  và  foto  in 
tròscia  della  Con  teff  a  nel  viale  di  mezzo  *  in  cui  ella 

era 
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era  entrata .  Il  Marche  fi  sì  mojìra  peti  sì  er  ufo ,  e  leu- 
intuente  si  aceofla  al  viale  deflro ,  dond’  e/ce  in  fret¬ 
ta  la  Conte/fa  infiguìta  dal  Colonnello  .  Trovandosi 
alt  ittiprovvi/ò  a  faccia  a  faccia  del  Marcbefi ,  st 
arretrano  entrambi  forpre/t ,  confusi ,  e  indecisi  . 

Segue  paufa  breve  fenz  orche/ira  ,  e  dòpo  corre 
stufante  il  Colonnello ,  ed  entra  lóro  nel  mezzo . 

SCENA  II. 

La  Contejfa  ,  il  Marcbefi  >  e  il  Colonnello . 

Colo.  Ofl  bravo!  1’  avete  raggiunta  voi.  Per  frac¬ 
co*  cara  Contefla  *  ho  corfo  quanto  un  can 
da  feguito.  Io  con  piacere  vi  prefcnto  il 
Marcitele  di  Holftemfrerg  ,  fotto  il  di  cui  avo 
Generale  ho  iervito  in  Germania  e  in  Italia. 
Sono  andato  a  visitarlo  alla  Locanda  in  fac¬ 
cia  alla  noftra  cafa  *  e  vi  ho  procurata  la  for¬ 
tuna  di  conofcerlo  perfonalmente .  (  il  Colon¬ 
nello  guarda  feinpre  a  vicenda  f  uno  e  f  altro 
colf  occhialetto . 

Cón.  Signor  Marche fe  ....  mi  trovo  da  voi  favo¬ 
rita  ....  mi  congratulo  d’  aver  la  forte 
(  fon  confusissima  !  ) 

Mar.  Non  mi  farei  certamente  ardito  di  prefen- 
tarmi  a  una  Dama  del  voftro  carattere ,  quan¬ 
tunque  avèr  potessi  delle  ragioni  di  non  du¬ 
bitare  della  voftra  gentilezza*  ma  il  Colonnel¬ 
lo  pieno  di  .bontà  mi  ha  graziofamente  obbli¬ 
gato  . 

Colo.  Oh  è  meglio  entrare  in  cafa ,  e  là  vi  com¬ 
plimenterete  con  piu  comodo  .  Io  non  me  la 
fento  di  ftar  qui  fu  due  piedi  dopo,  o  Con- 
teda ,  che  mi  avete  fatta  correr  la  polla  . 

Con. 
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Con.  Quando  il  Marchefe  si  compiaccia  .... 

Mar.  Per  me  fono  agli  ordini  voiìri  ....  (  il  Co¬ 
lonnello  fa  come  [opra  . 

Con.  Troppo  gentile. 

Mar.  Troppo  obbligante  . 

Colo.  Eh  finiamo  tante  fmorfie  cerimoniofe ,  e  im- 
mitiamo  Tempre  il  collume  militare .  Alons 
alons  . 

■Mar.  Vi  prego  .  .  .  (  alla  Conteff  a  perche  lo  preceda  . 

Con •  Giacché  così  volete  ....  (  entra  dopo  dei  reci¬ 
prochi  inchini  . 

Colo.  Dietro  dietro  . 

Mar.  Non  permetterò  mai  .... 

Colo.  Ed  io  ve  lo  permetto .  Pafifate  .  Entrate  .  An¬ 
date  . 

Mar.  Vi  obbedifco  .  (  seguita  la  Conteffa  .  (  Non  può 
negarsi .  E7  bella  ,  e  gentile  .  ) 

Colo.  Dicono  che  il  Galateo  sia  una  buona  cofa  . 
Io  non  P  ho  letto  .  Ma  lo  credo  un’  iftoria 
Peccante  e  ridicola  .  (  fegnita  il  Marchefe  . 

SCENA  III. 

Sala  . 

La  Conteffa ,  il  Marchefe  ,  indi  il  Colonnello  ,  Carolina , 
e  due  Servitori  da  varia  parte . 

Con.  Ehì  . 

Car.  Comandate  ? 

Con.  Da  federe.  (  i  Servitori  avanzano  tre  fedie  ,  e 
part  ono .  Carolina  le  mette  tutte  e  tre  accofto  t 
una  delf  altra  . 

Car.  (  Mi  brilla  il  core  che  la  padrona  Eia  vicina 
ad  un  uomo  di  carne,  e  non  ad  un  tocco 
di  legno  ,  )  (  via  . 

Colo . 
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Co/o.  Oh  fon  quà!  Mi  figuro  che  far  vorrete  dei 
novi  complimenti  per  mettervi  a  federe .  Io 
che  fono  fi:  racco  ,  siedo,  e  fate  lo  fletto.  (j/V- 
de  in  mezzo  . 

Con.  Marchefe  accomodatevi  . 

Mar-  Tropp’  onore .  (  ciafcuno  prende  la  propria  fedia  , 
e  la  Jlontana  fino  ai  lati  della  Scena  .  Il  Colon¬ 
nello  gli  offerva  ridendo  coll 9  occ.bialetto .  Segue 
breve  pouf  a  . 

Colo.  E’  forfè  una  nova  ufanza  venuta  da  Parigi 
quella  di  piantare  un  galantuomo  folo  folo 
in  mezzo  d’  una  ttanza,  quasi  io  fossi  un  ba¬ 
ttimento  che  ha  fporca  la  patente  ? 

Con .  (  E1  gentile .  ) 

Mar.  (  E’  modella .  )  (  patifa  breve  . 

Colo.  Con  tetta ,  Marchefe  alzate  gli  occhi.  Mi  fe  cri¬ 
brate  due  collegiali  ,  che  abbiano  meritate  le 
fpalmate.  Mi  difpiace  che  la  lontananza  mi 
obbligherà  a  forzare  il  polmone ,  e  quasi  fa¬ 
rebbe  necelfaria  una  tromba  marina.  Orfu  ba¬ 
date  a  me  .  Io  sinceramente  mi  compiaccio 
d’  aver  procurato  ad  ambedue  un  mezzo  di 
follevatvi  fcambievolmente  .  Siccome  la  Con¬ 
fetta  è  inconfolabile  per  il  marito,  e  voi  pu¬ 
re  o  Marchefe  siete  afflittissimo  per  la  con¬ 
forte  ,  convien  dunque  che  vi  confoliate  uno 
coll’  altro  . 

Mar.  Io  fon  troppo  opprefio  per  etter  capace  d’  al¬ 
leggerire  in  minima  parte  il  giufto  affanno 
della  Confetta  . 

Con.  Ed  io  troppo  dolente  per  render  fufcettibile 
di  confolazione  un  core  concentrato  nella  tri- 
ftezza  . 

Colo.  Ma  bifogna  riflettere  che  tutti  o  prima  o  poi 
si  ha  da  fare  quel  maladettissimo  capitombo¬ 
lo,  dunque  fe  si  deve  capitombolar  tutti.  ... 

Mar. 
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Mar.  Ma  tutti  non  fon  capaci  di  vivamente  fen? 
tirile  le  dolorofe  confeguenze  . 

Coti.  Pur  troppo  è  vero  ! 

Co/o.Sarà*,  ma  intanto  cominciar  bifogna  dal  get¬ 
tare  al  diavolo  gli  abiti  di  lutto  .... 

Con.  Io  fpogliar  quelli  abiti  ?  Ali  no ,  non  farà 
mai  ! 

Mar.  Io  depor  quelli  panni  lugubri?  Ah  non  è 
possibile  ! 

Colo .  Per  Bacco  !  Siete  veramente  una  coppia  e  un 
pajo  !  Vorrei  in  quello  momento  avere  llu= 
diato  qualche  libro  di  Matematica  o  d’  Ana¬ 
tomia  per  potervi  colle  belle  massime  convin¬ 
cere  della  vollra  fcambievoie  beftialità  .  Ma 
giacché  mi  riconofeo  incapace ,  è  piu  facile 
che  vi  riefea  in  ^lue  quello,  che  affolutamen- 
te  non  si  può  efeguire  in  tré.  In  certi  .mali 
alle  volte  il  numero  due  è  miracolofo  ,  e  de¬ 
sidero  che  polla  giovarvi  ....  lo  fpero  .  .  ,  . 
Oh  cofpetto  !  mi  ricordo  adelTò  che  gli  ami¬ 
ci  mi  afpetteranno  al  folito  crocchio  nel  caffè 
per  ragionare  da  veri  politici  che  conofconq 
1’  Europa  ,  felle  novità  correnti  .  Marchefe 
pemettetemi  ....  (si  alza  . 

Mar.  Avrò  il  piacere  di  accompagnarvi  ....  (  ita 
atto  di  alzarsi  . 

Colo.  Alto  là  .  (ritenendolo  a  federe .  Voi  dovete  re= 
ftar  qui  colla  Conteffa . 

Mar.  Certo  fono  che  le  farei  di  grave  incomodo  . . . 

Colo.  Che  incomodo  ?  eh  che  un  Cavaliere  del  vo¬ 
lito  merito  non  incomoda ,  ma  accomoda  . 
(va  dalla  Conteffa.  Nipote,  pregatelo  a  tener¬ 
vi  un  poco  di  compagnia  Pongo  la  mia  Tedia 
accanto  alla  volita  per  lui  . 

Con.  Non  vorrei  ....  che  il  Marchefe  per  compli¬ 
mento  ....  si  non  vorrei  che  §i  aveffe  da 
annoiare  .....  Colo, 
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Colo,  Eh  vi  conofco  voi  altre  donne.  Quando  col 
bocchino  filetto,  e  cogli  occhi  bassi  andate 
dicendo  ;  oh  non  potrei  .  .  .  non  farei  ,  .  .  non 
vorrei  }  è  allora  appunto  che  potete ,  che  fa¬ 
te  ,  e  che  volete  .  Marchefe  ,  vi  assicuro  che 
la  yoflra  compagnia  le  farà  di  fommo  piace¬ 
re  .  Reflate  dunque .  Io  vado  a  raggiungere 
gli  amici  al  caffè ,  dove  colle  Gazzette  alla 
mano  al  pari  d’  Ippocrate  e  di  Galeno  ,  che 
fono  flati  due  gran  politici  del  fecolo ,  noi 
si  preveggono  i  movimenti  e  le  rivoluzioni 
dell’  pniverfo ,  ed  io  particolarmente  che  ho 
viaggiato ,  che  ho  fatte  tante  campagne  ,  e 
che  conofco  le  Corti ,  non  sbaglio  mai  nelle 
mie  congetture  .  Dico  dunque  e  foflengo  , 
eh’  effondo  i  Turchi  flati  battuti,  i  Mofco- 
viti  coi  Russi  loro  alleati  a  quest’  ora  affe- 
dianp  Coflantinopoli,  perchè  da  Bender ,  ov’ è 
feguita  la  battaglia  ,  fino  a  Coflantinopoli  vi 
faranno  al  piu  ....  al  piu  ....  otto  q  dieci 
miglia  .  E  fe  1’  afTediano  è  prefo .  Che  fe  non 
foffe  prefo ,  comando  e  voglio  che  lo  prenda¬ 
no  .  Marchefe  ,  Nipote  a  rivederci  .  Corro 
al  caffè  .  (  via  • 

SCENA  IV. 

La  Conte  (fa  ,  e  il  Marchefe  . 

fati  fa  breve  .  Ambedue  in  tutto  il  corfe  della  Scena 
si  parleranno  cogli  occhi  bassi  non  fnza  affet¬ 
tazione  ,  e  filo ,  fecondo  V  occorrenza  ,  si 
guarderanno  alla  sfuggita  . 

T 

Mar.  IO  certamente  non  mi  farei  ,arrefo  alle  cor¬ 
tesi  premure  del  Colonnello ,  fe  flato  non  fos* 
Tom.  L  N  si 
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si  prevenuto  da  un  voflro  desiderio  ,  che  a 
me  prefcriver  doveva  una  legge . 

Con.  (  Non  capifco .  ) 

Mar.  Quantunque  conofcessi  eh’  io  condefcender 
doveva  a  un’  onore  che  mi  veniva  da  una 
Dama  del  voflro  incomparabil  carattere  ,  pure 
vi  cónfeiTo  che  flava  indecifo  nel  prefentar- 
mi  dinanzi  a  voi  .  Ma  la  forprefa  che  mi 
fece  con  una  fua  gentilissima  visita  il  Colon¬ 
nello,  mi  determinò  ,  e  fon  ben  contento  di 
perfonalmente  conofcere  una  Dania  ,  che  col¬ 
la  virtuofa  cofcanza  del  fuo  dolore  è  la  gloria 
del  fello  ,  ed  è  il  raro  efempio  di  tutte  le 
fpofe ,  non  meno  che  delle  vedove. 

Con.  Voi  tni  fate  un  elogio  ,  che  pafeer  dovrebbe 
il  mio  amor  proprio ,  fe  io  non  avessi  un’  in¬ 
tima  cognizione  di  me  medesima  .  In  con¬ 
templazione  del  merito  voflro  ,  e  forfè  in  ri¬ 
guardo  ancora  nel  voflro  prefente  flato  ugua¬ 
le  alle  luttuofe  mie  circoflanze  ,  fe  io  vi  aves¬ 
si  antecedentemente  conofciuto  ,  non  nego 
che  nafeere  in  me  poteva  il  desiderio  di  ve¬ 
dervi.  Ma  effendo  voi  forefliero  ,  e  giunto 
di  pochi  giorni ,  non  par  possibile  ,  che  non 
conofcendovi ,  io  potessi  nutrir  la  brama.... 

Mar.  Tanto  mi  ha  fatto  credere  un  voflro  amico.. . 

Con.  Un  mio  amico  ?  e  chi  mai  ? 

Mar.  Un  certo  D.  Geronimo  Gentiluomo  di  Cala¬ 
bria  ,  che  quella  mattina  è  da  me  venuto 
all’  albergo  . 

Con.  (  Che  fento  !  )  Non  ve  ne  formalizzate .  Lo 
zelo  di  D.  Geronimo  li  avrà  fuggerito  il  pre- 
tello  del  mio  desiderio  di  vedervi  ,  nella  (op¬ 
posizione  che  la  compagnia  d’  un  degno  Ca¬ 
valiere  ,  qual  voi  siete  ,  e  che  si  trova  afflit¬ 
to  dalla  perdita  della  conforte  ,  influir  po¬ 
tere 
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tette  a  folle  vare  alquanto  il  mio  ttpirito  . 

Mar.  Non  nego,  o  Confetta ,  d’ effer’ io  aliai  mor¬ 
tificato  di  quello  contrattempo  .  Voi  per  al¬ 
tro  piu  non  foffrirete  il  dillurbo  della  mia 
prefenza  perchè  dimani  feguiterò  il  corfo 
de’  mici  viaggi . 

Con.  Dimani  ? 

Mar.  Così  ho  flabilito  .  (  paufìi  breve  con  qualche 

reciproca  occhiata  uafcojìa  .  Mi  fembrate  affai 
pen  lofa  . 

Con.  E’  il  mio  folito  .  Non  vi  forprenda.  Ditemi 
o  Marchette.  Avete  mai  dimandato  ad  alcu¬ 
no  della  Locanda  notizie  di  mia  perttona  , 
per  cui  fottpettar  si  potette  che  venuto  ttaretls 
a  favorirmi? 

Mar.  Nò  certamente»  Ve  lo  giuro  da  Cavaliere. 

Con.  (  D.  Geronimo  è  un  mentitore  .  )  (  paufa  breve. 

Mar.  Mi  avvedo  ,  che  i  vottri  pensieri  vi  ri¬ 
chiamano  alla  ttolitudine.  Permettetemi  dun¬ 
que  v  (  in  atto  di  alzarsi  . 

Con.  Il  Colonnello  mi  rimprovererebbe ,  fe  io  vi 
lafciassi  partir  così  preflo .  Vi  prego  di  trat¬ 
tenervi  ,  quando  per  altro  la  mia  prefenza 
non  vi  annoi  .  .  *  .  . 

Mar.  Ah  che  mai  dite  o  Conteffa  !  Vi  giuro  che 
siete  la  prima  donna,  dopo  fa  morte  della 
mia  dilettissima  fpotta ,  che  fiata  sia  capace 
d’attirarsi  l’ammirazione  dell’ afflitto  mio  co- 
re  .  (  paufa  breve  come  Jopra  . 

Con.  Era  giovine  la  voflra  fpotta  ? 

Mar.  Non  aveva  ancora  oltrepattfato  il  quarto  Ili- 
Uro  .  Pochi  mesi  vitte  ella  meco  ,  ed  è  già. 
fcorfo  un  anno  che  la  barbara  morte  me  1’ 
ha  rapita . 

Con.  Ed  io  è  un  anno  e  mezzo,  che  mi  trovo  ve¬ 
dova  d’  un  giovine  fpotto  che  amai  colla  mag- 
N  2  gior 
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gior  tenerezza  .  Una  furiofa  malattia  in  tré 
giorni  lo  drappo  da  quelle  bràccia ,  e  mi  re¬ 
fe  la  piu  infelice  *  e  la  piu  defedata  vedova 
eh’  esifler  pofTa  nel  Mondo  .  Oh  memoria  fu- 
neda  ! 

Mar.  Io  pure  da  un  mal  violento  sveller  mi  vidi 
dal  feno  la  mia  tenera  fpofa .  Oh  rimembran¬ 
za  crudele  !  (  paufa  breve  cón  qualche  fofpiro  . 

Con.  Ai  pregi  interiori  che  adornavano  il  mio  ado¬ 
rato  donforte  ,  coirifpondeva  perfettamente  il 
fuo  eflerno  .  Tutti  ì  doni  della  natura  si  ma- 
nifedavano  nella  di  lui  perfonà  ,  e  voi  me¬ 
desimo  rie  farete  il  giudice,  quando  non  fde- 
gnate  di  considerare  la  fua  immagine  ,  che  al 
vivo  ho  fatta  fcolpire ,  e  che  confervo  nella 
rnia  camera  ,  qual  teforó  il  piu  preziofo  e 
pili  càrò  i 

Mar .  Io  cori  trafporto  la  contemplerò ,  allorché  da 
voi  non  mi  si  nieghi  d’  appagare  la  mia  giu¬ 
da  curiosità,  e  non  dubito  che  1’  immagine 
del  virtuofo  vodro  conforte  non  comparifca 
a’  miei  occhi  ,  qual  fembra  ai  vodri  .  Il  pos¬ 
sedere  i  doni  della  natura  ,  e  quelli  che  dal¬ 
la  natura  non  dipendono ,  fon  qualità  rare  e 
mirabili ,  di  cui  la  provvidenza  si  compiace 
d’  arricchirne  talora  certi  efferi  particolari  , 
che  comparirono  a  onore  dell’  umanità  ,  ma 
che  il  Cielo  ben  predo  a  fe  richiama  ,  come 
piu  degni  d’  adornar  gli  adri  ,  che  di  rima¬ 
ner  filila  terra.  La  mia  cara  Spofà  unì  an¬ 
eli’  efla  a  tutte  le  virtù  fociali  una  perfetta 
avvenenza  .  Quando  non  vi  difpiàccià  ,  potete 
voi  medesima  giudicarne  .  (  sì  alza  *  e  le 

iuojlra  il  ritratto ,  che  ha  nelV  anello. 

Coti.  Non  so  negarlo.  E’  bèlla.  La  fua  arià  è  dol¬ 
ce  ,  fpiritofa  ,  significante  . 

Mar* 
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Mar.  Ma  1’  ho  perduta  !  (  siede  come  per  dolorofa 

aft  razione  nella  fedià  avanzata  dal  Colonnello 
accanto  alla  Conteffa ,  che  Jìibito  si  alza ,  e  [eco 
il  Marche/} .  Paufa  . 

Con.  Il  Pentiménto  della  di  lei  perdita  io  fola  fa- 
per  poflo  quanto  farà  in  voi  dolorofo  e  pro¬ 
fondo  .  Ma  fento  che  rifolutó  siete  di  làfcia- 
re  quella  città  . 

Mar .  Veramente  non  ho  uh  motivo  preffanté  ,  on¬ 
de  fpero  che  in  altra  occasione  mi  permetterete 
d’ approfittarmi  della  voflra  bontà  per  ammi¬ 
rare  in  effigie  f  amabile  vollro  conforte .  Pre- 
fentemente  fono  in  dovere  di  rendere  alcu¬ 
ne  visite .  L5  ora  è  tarda  ,  ed  io  mancar 

non  voglio  a  un  obbligo  precifó  di  civil¬ 
tà  ...  .  (  confufo . 

Con.  Spero  dunque  che  tornerete  ad  onorarmi  .... 
Voi  farete  cofa  gratifsima  al  Colonnello,  ed 
io  pure  .....  sì  ed  io  pure  vi  vedrò  con  pia¬ 
cere  .  (  confufa  . 

Mar.  Un  vollro  comando  farà  fempre  dà  me  rifpet- 
tato  . .  .  .  ; 

Con.  Oh  mi  guarderei  bene  di  comandare  ....  Io 
non  polfo  che  avanzarvi  dei  preghi ..... 

Mar.  Voi  mi  obbligate  all*  ellremo  ....  ; 

Con.  È1  mio  dovere  ....  « 

Mar.  Contelfa  ,  mi  procurerò  dunque  Y  onore  di 
olfequiarvi . 

Con.  Io  ve  ne  farò  tenutissima  .  Ehi  . 

SCENA  V. 

Carolina  ,  e  detti  , 

Car,  Sono  ai  volili  órdini .  (  La  colti  Và  nelle 
regole  .  ) 


Con, 
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Con.  Fa  che  il  Marchefe  sia  fervito  . 

(  ìl  Marchefe  dopo  un  inchino  parte  con  Caro* 
lina  ;  che  torna  . 

Con.  Non  può  negarsi  che  non  sia  un  Cavaliere 
amabile,  favio  ,  e  giudizùofo  ;  Siccome  raris* 
sime  fono  le  perfone  che  veramente  s’  inte¬ 
ressino  per  gli  afflitti ,  provo  che  la  fua  com¬ 
passione  è  fiata  di  qualche  conforto  all’  inti¬ 
ma  angofeia  ,  che  oflinatamente  mi  opprime  . 

Car.  Siete  fiata  obbedita .  L’  ho  fatto  accompagna¬ 
re  dai  fcrvitori  fino  alla  porta  della  firada  . . . 
Oh  mi  pare  di  vedervi  un  poco  piu  follevata  ! 

Con.  Oh  poco  davvero  ! 

Car.  Tanto  baila.  Un  poco  oggi,  e  un  poco  di¬ 
mani  ,  da  tanti  pochi  ne  rifulterà  finalmente 
un  dimoìto  ,  che  vi  farà  d’  un  grandissimo 
vantaggio .  Quel  signor  Marchefe  mi  par  cer¬ 
to  un  gran  degno  Cavaliere  !  Che  maestà 
nella  perfona  !  che  contegno  nelle  maniere  ! 
che  bel  difeorfo!  che  modi  nobili!  che  affa¬ 
bilità  ! 

Con.  Per  un  momento  che  1’  hai  qui  veduto,  ne 
fili  fubito  un  così  gran  panegirico? 

Car.  Nel  tempo  che  si  tratteneva  con  voi  ,  io  fla¬ 
va  terminando  alcune  faccende  nel  falotto  vi¬ 
cino ,  donde  di  tanto  in  tanto  faceva  capoli¬ 
no  all’  ufeio,  ed  anche  porgeva  1’ orecchie.. . 

Con.  Brava  ! 

Car.  Scufatcmi  ;  fon  donna ,  e  poi  non  è  fiata  la 
fola  curiosità  d’  offervare  e  di  afcoltare  il  Ca¬ 
valiere  ,  ma  fu  il  piacere  di  vedervi  in  così 
bella  compagnia  fcuotere  la  quotidiana  tetrag¬ 
gine  ,  che  alfa  potrebbe  pregiudicarvi  alla 
fallite  . 

Con.  Egli  mi  ha  raccontate  le  fuc  difgrazic  ,  ed 
io  le  mie .  Egli  ha  lodata  la  fua  Spofa  ,  ed  io 
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il  mio  adorato  Conforte.  Mi  ha  modrato  ii 
di  lei  ritratto  ,  che  conferva . 

Cai'.  In  un  fuperbo  anello  di  brillanti  ,  ed  egli  in 
contraccambio  verrà  a  vedere  la  llatua  del 
signor  Conte . 

Coti .  Ah  !  indifcreta  .  Dunque  fei  fiata  fempre 
all’  ufcio  ? 

Car.  E  ci  farei  ancora,  fe  per  una  foverchia  vo- 
flra  delicatezza ,  quando  il  Marchefe  vi  s’  è 
medo  accanto  a  federe  ,  voi  non  vi  folle  al¬ 
zata  ,  ed  egli  non  si  licenziava  . 

Coti.  Io  lo  riceverò  per  la  feconda  volta  ,  siccome 
partirà  predo . 

Car.  Veramente  non  ha  un  motivo  predante.  (  con 
caricatura . 

Con .  Ah  Carolina,  tu  ti  avanzi  un  poco  troppo, 
e  forfè  la  mia  bontà  ti  rende  temeraria  ,  co¬ 
me  lo  è  D.  Geronimo  . 

Car.  Che  forfè  vi  ha  fatto  qual  cofa  ?  Oh  appun¬ 
to.  Vi  darò  una  bella  novità.  Il  signor  D. 
Geronimo  è  innamorato . 

Con.  Di  chi  ?  di  te  ? 

Car.  Di  me?  Il  Cielo  me  ne  guardi!  E*  innamo¬ 
rato  di  voi  . 

Con.  Come  ?  ciò  non  è  possibile  per  mille  ragio¬ 
ni  ,  e  poi  ho  delle  prove  in  contrario  che 
per  il  di  lui  onore  non  pedo  dirtele  .  Leg¬ 
gerò  nel  fuo  interno ,  e  allora . 

Car.  Farete  a  mio  modo . 

Con.  Cioè  ? 

Car.  Ordinateli  che  piu  non  ardifea  d’  accodarsi  a 
quella  cafa ,  o  altrimenti  fateli  fare  un  volo 
giu  dal  balcone . 

Con.  Bifogna  agir  con  prudenza  .  Se  il  fuo  carat¬ 
tere  è  cattivo,  egli  per  vendicarsi,  inventar 
potrebbe  mille  calunnie  contro  di  me  fui 

prò* 
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proposito  fpecialmente  del  Marchefe  ,  e  tantq 
piti  fe  fa  che  v’  è  fìato ,  e  fe  faprà  eh’  egli 
vi  torna .  Pure  non  fo  credere  quanto  mi  di¬ 
ci  .  Certi  Tuoi  difeorsi ,  e  piu  ancora  certi 
fatti  da  me  feoperti  ,  non  polfono  pervader¬ 
mi  che  D.  Geronimo  .  .  . 

Car .  Orsù  ;  volete  voi  palpabilmente  assicurarvi  fe 
colui  vi  ama  ?  Diteli  che  il  Marchefe  è  fìa¬ 
to  da  voi.  S’  egli  è  innamorato,  farà  fubito 
come  le  cicale  quando  si  fentono  grattar  la 
pancia  . 

Con.  E  bene ,  efeguirò  il  tuo  consiglio  .... 

Car .  E  allora  ,  lontano  lontano  da  voi  tré  giorni 
e  mezzo  . 

Con.  Farò  in  tal  cafo  ciò  che  devo  . 

Car .  Torno  nel  falotto  per  finir  le  faccende  ,  che 
ho  lafciate  di  fare  per  colpa  della  mia  curio¬ 
sità.  Oggi  mi  fembrate  affai  diverfa  da  quel¬ 
lo  che  fìata  siete  finora  .  Tutto  effetto  della 
prefenza  d’  un  uomo  vivo ,  e  un  uomo  vivo 
accanto  a  una  donna  ancor  piu  viva  di  lui  , 
formano  un  vivajo ,  le  cui  acque  sono  eccel¬ 
lenti  per  farci  perdere  la  memoria  dei  mor-, 
ti  .  (  via  o 

SCENA  VI. 

La  Conteff  a ,  indi  D  Geronimo . 

Con.  io  dir  non  faprei  perchè  oggi  mi  fento  me¬ 
no  oppreffa  del  folito .  Ciò  mi  fembra  un  pro¬ 
digio  .  Quando  penfo  al  Marchefe,  ben  co¬ 
no  feo  eh’  ei  meritava  d’  elfer  felice  !  Quanto 
lo  compiango  !  .  .  .  . 

D.  G^.Godo  d’ incontrarvi  una  volta  fuori  della 
voftra  camera.  Tornate  forfè  dalla  finefìra  ...  ? 

Ma 
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Ma  qui  vedo  tre  sedie .  Ciò  mi  fa  fupporre  . .  „ 

Con.  Che  cofa  ? 

D.Ge.Dì  qualche  visita  .  .  .  . 

Con.  Per  1*  appunto  . 

D.  Ge.  Oh  ci  ho  piacere  !  (  ironico  . 

Con.  Ed  io  pia  di  voi  . 

D  Ge.  Vedo  fui  voftro  volto  una  cert’  aria  .  »  .  . 

Con.  E’  la  Polita  . 

D  Ge.  Non  mi  pare  . 

Con.  Perchè  ? 

D.Ge.  Non  faprei  dirlo  neppur’  io  ... .  ma  siete  af¬ 
fai  diverfa  dal  voftro  ordinario  contegno  . 

Con.  Forfè  vi  difpiace  eh’  io  mi  folkvi  ,  e  che  re- 
fpiri  un  momento  ? 

D.  Ge.  Anzi  n’  efulto  . 

Con.  Siete  obbligante . 

D.Ge.  Ma  ....  Saper  potrei  come  voftro  amico  . 

Con.  Che  bramate  di  Papere  ? 

D.Ge. Quali  visite  abbiate  ricevute  ...  ?  Le  seggiov¬ 
ie  fon  tré.  Una  per  voi,  e  1’  altre  due  .  .  .  ? 

Con.  Le  altre  due  ftate  fono  occupate  .  Una  dal 
Colonnello  mio  Zio,  e  V  altra  fu  occupata 
mercé  i  voftri  buoni  uffici. 

D.Ge. Ve r  i  miei  buoni  uffici? 

Con.  Senza  dubbio .  E’  qualche  tempo  che  vi  co¬ 
nopeo  ,  e  pure  non  mi  era  accorta  di  una 
voftra  particolare  abilità  . 

JD.G^.Voi  mi  confondete  la  tefta  .  Qual  particola¬ 
re  abilità  avete  in  me  conofciuta? 

Con.  Quella  d’  incaricarvi  di  portare  ai  Cavalieri 
i  fuppofti  e  gentili  inviti  delle  Dame  . 

D.  Ge.  Ma  come  ...  ? 

Con.  E  veramente  confettar  bifogna  ,  che  siete  un 
abilissimo  meftaggero  ,  perchè  appena  invita¬ 
te  ,  la  perfona  invitata  non  tarda  un  mo" 
mento  a  comparire  , 
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D.  Ge.  Cioè  ...  ?  quando  ...  ?  in  che  guifa  .  .  .  ? 
Con .  In  vece  di  moftrarvi  confufo  ,  dovrete  anzi 
andarne  fuperbo  •  J1  riufcire  felicemente  in 
una  professione,  non  è  un  talento  comune, 
D.Ge.  Vi  prego  ....  Ma  ditemi  .... 

Con*  (  fon  rifentimento  vibrato  .  Sì ,  vi  dirò  che 
affettata  non  mi  farei  da  un  amico  ,  e  da 
un  Gentiluomo  qual  voi  siete ,  un’  azione  sì 
indegna  ..... 

D.Ge.  Ma  che  azione  .  .  .?  (Mi  gira  la  tefta .  ) 
Con •  Siccome  vi  ho  ffimato  Tempre  un  amico  ve» 
ro ,  favio  ed  onefto,  ecco  chi  yi  ha  concedo 
il  diritto  di  frequentarmi . 
r>,  Ge.  Che  forfè  dubitar  potete  della  mia  amici¬ 
zia  ,  e  della  mia  onestà  ? 

Con.  Il  mio  non  è  un  dubbio,  ma  un  evidenza, 
una  certezza .  Per  altro  da  qui  in  avanti  fa- 
prò  regolarmi  . 

D.Ge.  Ma  ditemi  chiaramente  qual5  è  il  mio  de-, 
litro  ? 

Con.  Il  Marchefe  Tedefco . 

D.Ge.  Chi  .  .  .  chi  .  .  ?  quello . 

Con.  Sì ,  quello  che  abita  nella  Locanda  .... 

D.  Ge.  Forfè  ..... 

Con.  E’  flato  da  me,  ed  ha  occupata  quella  Tedia, 
D.Ge.(  Ahimè!  ) 

Con.  Non  aveva  io  ragione  di  dire  che  fu  occu¬ 
pata  mercè  i  voftri  buoni  uffici  ?  (  Ho  già 
letto  nel  di  lui  core  ,  ) 

D.Ge.(  Dov’ è  un  accidente?  ) 

Con.  Nulla  di  piu  vi  dico.  Frattanto  vi  consiglio 
a  più  non  frequentare  la  mia  cafa.Voi  me- 
riterefte  che  io  ve  ne  bandissi  da  quello  mo¬ 
mento  .  Ma  siccome  io  desidero  di  porre  a 
coperto  la  voffra  reputazione  ,  e  d’  evitare  le 
pubblicità  ,  vi  prego  dunque  a  diradare  le 
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Voftre  visite  ,  e  d’  infeiisibilmente  attenervi 
affatto  dal  comparirmi  dinanzi  .  Un  amico 
mendace,  e  raggiratore,  il  quale  mette  in 
compromefTo  V  onore  d’  una  Dama  ,  è  un  pe- 
ricolo  io  vicino ,  che  si  deve  alfolutamente 
evitare . 

ì).  Ge.  Dunque  volete  .  j  .  .  ; 

Con.  Si  ;  voglio  ,  pollo  ,  e  vi  comando  d*  ubbi¬ 
dirmi  *  (  vìa . 

D.Ge.  Oh  me  infelice!  Dunque  il  Marchefe  c’è 
flato?  Dunque  ....  oh  non  v’  è  piu  dubbio! 
si  amano  di  certo  .  ;  .  .  oh  rabbia  !  oh  dolo¬ 
re  .  .  * .  0  intanto  dovrò  vedermi  lontano  da 
quella  cafa  ...  ?  E  la  Conteffà  ....  sì  ,  e  la 
ContelTa  *  il  cui  aequifto  mi  fon  guadagnato 
con  tanta  assiduità,  con  tante  premure*  con 
tanti  fagrifizi  ,-  con  tant’ arte ,  e  con  tanta 
fervitu  ,  feliciterà  un  altro  amante?  Ma  io 
non  devo  incolparne  che  la  mia  impruden¬ 
za ,  e  là  mia  folle  gelosia .  Io  io  ho  dato  mo¬ 
to  a  tutta  quella  macchina ,  che  precipitare 
alfìn  doveva  fopra  il  mio  capo  ....  Ma  ad 
ogni  collo . 

SCENA  VII, 

Carolina ,  e  detto  .• 

Car.  D.  Geronimo  ,  che  avete  là  febbre?  Siete 
molto  accefo  ,  e  feontraffatto  .  (  Dal  falotto 
qualcofa  ho  fentito  .  ) 

D.  Ge.  Ah  Carolina  !  (  siede  . 

Car.  Io  m5  intendo  un  poco  di  polfo  .  Permet¬ 
tetemi  .....  (  glie  lo  tajìa  . 

£).Ge.{  Collei  potrebbe  giovarmi.  Ma  1’  alterco 
avuto  feco  mi  feoraggifee ,  )  Ahimè  \ 

O  a  Or, 


1  DUE  VEDOVI 


ì  1 6 

Car.  Cofpetto  !  La  voflra  è  una  febre  tifentita  ! 
Dubito  che  abbiate  qualche  attacco  dì  vifcere . 

D.  Ge.  Pur  troppo  io  fono  in  un  cattivo  flato  ! 

Car.  Quando  il  male  è  interno  ,  fon  guai . 

D.Ge. Oh  fon  guai  certo! 

Car.  Temo  che  oltre  1’  attacco  interno,  il  male 
si  eflenderà  ad  occupar  la  fede  dell’  umane 
beftiaiità  . 

D.Ge.  Ho  in  fatti  il  capo  confufo  ,  flordito  ,  in¬ 
fuocato.  Tu  per  altro  potrefti . 

Car.  Veramente  il  male  è  grande,  cd  è  femore 
tale  quando  è  in  corpo  >  e  fuori  del  corpo . 

D.Ge.  Ti  replico  che  tu  potrefti  .... 

Car.  Scriver  forfè  una  ricettina  per  tentar  di  gua¬ 
rirvi  ? 

D.Ge.  Sì,  tu  fola  puoi ..... 

Car.  Or  bene  vi  darò  la  ricetta  a  voce.  Tenetela 
a  mente  ,  e  approfittatevene  ,,  Quattro  dram- 
me  d’  e  fi  ratto  di  lontananza  .  Mezza  libbra  di 
giudizio.  E  di  quello’  carico  la  dofe  .  Quat¬ 
ti*' once  d '  oneflà.  Di  quello  ingrediente  ve 
n  è  quasi  fempre  bifogno  per  manipolare  la 
maggior  parte  delle  medicine  per  i  mali  che 
corrono.  Due  fcrupoli  di  pazienza.  Ed  è  uno 
fpeeihco  necelfario  per  quei  malanni ,  che  ci 
siamo  procurati .  Se  poi  quella  ricetta  non 
folle  ballante  a  fuperare  la  vollra  malattia  , 
vi  s’  aggiunga  una  grolfa  quantità  di  fugo  di 
bofco.  Ecco  la  mia  medicina.  Se  vi  piace, 
ingozzatela.  Se  non  vi  piace,  crepate  .  (  in 

at.to  di  partire  . 

D.  Ge.  Fermati . afcoltami  .....  (la  fegue  . 

Car.  Ho  delle  faccende  ..... 

D .  Ge.  Dunque  il  Marchefe  ....  ? 

Car .  Ci  è  flato....  Che  Cavaliere  amabile!  La 
mia  Padrona  ha  fu  bit»  ritenute  un  grandis- 

simo 
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simo  giovamento  dalla  di  lui  Compagnia  . 
L’  avere  veduta  ?  fembra  un’  altra  .  (  E’  iti 
convulsione.  I  birbanti  è  bene  che  sian  pu¬ 
niti  .  ) 

D  Ge.  Dimmi  .  .  .  .  (  Or’  ora  Lmpazzifco  .  ) 

Car.  Il  foreftiero  voleva  àflblutamente  partire  , 

ma  si  è  rifoluto . 

D.Ge.  Forfè  a  non  partir  piu  . .  *  .? 

Car.  V  avete  indovinata  ! 

D  Ge.(  Io  mi  fento  fvenire  .  ) 

Gar.  D.  Geronimo  andate  a  refpirare  all*  aperto  . 
Vedo  che  1’  aria  di  quella  cafa  vi  pregiudi¬ 
ca  affai .  (  lo  Jpinge  vtrfi  la  porta . 

D.  Ge.  A  (coltami  ....  * 

Car.  Tocca  a  voi  ad  afcoltare  .  Andate  ....  (  co¬ 
me  fopra  . 

D.Ge.  Tu  mi  tratti  indegnamente  .  . .  . . 

Car.  E 9  il  v’oftro  merito  .  (  come  fopra  . 

D.  Ge.  Così  dunque  ..... 

Car.  Così  si  fa  ai  bugiardi ,  ed  agl’  impoftori .  (  lo 
fpinge  fuori ,  e  li  chiude  la  porta  in  faccia  . 
Egli  fl  rapita  dì  dentro .  D.  Geronimo  non  fa¬ 
te  fracalfo ,  e  andatevene  . 

D.Ge.  (  fempre  ftrepitavdo  dì  dentro.  Son  finalmen¬ 
te  un  Gentiluomo  ... 

Car.  E  per  e  (Te  re  un  Gentiluomo  celiate  d’  edere* 
un  birbante  ?  Vi  replico  che  ve  n1  andiate 
fubico  ,  altrimenti  poco  ci  vuole  ad  avvitare 
il  Colonnello.  ( guarda  dal  buco  della  chiave . 
Ha  intefo ,  e  difeende  le  fcale  . 

SCENA  Vili. 

Un  Servitore  ,  e  detta  . 

Ser.  '\^P I  è  il  Capicri'|r®  di  quel  Signor  foreftie- 

ro, 


ro ,  eh’  è  venuto  a  visitar  la  Padrona  s  ed  è 
un  poco  che  afpetta  per  edere  ricevuto  .  *  .  . 

Car.  Dalla  Padrona? 

Ser.  Dàlia  Cameriera  . 

Car.  Io  riceverlo? 

Ser.  Sì;  vuol  parlarvi. 

Car.  A  me  ? 

Ser*  A  voi  i  a  voi  . 

Car.  Ed  è  già  venuto  ? 

Ser.  Non  vi  ho  detto'  che  afpetta  ? 

Car.  Non  fo  che  dire.  Venga  pure.  (  il  Servito * 
re  via.  Oh  bella!  Dopo  il  Padrone  che  ha 
visitata  la  Padrona  ,  è  forfè  una  nova  ufan- 
7. a  ,  che  debba  il  Cameriere  venire  a  fare  i 
fuoi  rifpetti  alla  Cameriera  ?  Io  non  f  ho 
mai  veduto  ....  Ma  può  egli  aver  veduta 
me  ....  io  non  fon  poi  il  diavolo  .  .  Bada  ; 

fe  foiTe  amabile  come  il  Fadrone  ....  Gran 
donne  che  siamo  !  Il  noftro  amor  proprio  ci 
pfefenta  V  amo  col  bocconcino  *  e  noi  taf, 
E  addentiamo  fubito .  Ma  che  ne  fuccede? 
Ci  troviamo  bene  fpeflb  attaccate  per  il  collo 
fu  d’  una  terra  ftraniera  ,  dove  rimafte  in 
fecco  ,  per  lo  piu  si  finifee  miferamente  di 
Vivere  4 

SCENA  IX. 

Riccardo  ,  e  detta  . 

Rie.  Ho  prefo  il  tempo  che  il  mio  Padrone  è 
fuori  per  parlarvi  .  Forfè  forprefa  farete  del¬ 
la  mìa  franchezza.  Ma  mi  giuftifico  in  due 

parole  . 

Car.  (  E*  molto  entrante  .  )  / 

Rie*  Desiderate  voi  che  la  vofìrà  Padrona  si  rima- 
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liti  ?  Come  vedete ,  io  entro  fubito  in  mate*' 
ria  lenza  tanti  preambuli  .  Non  ve  ne  mara* 
vigliate  .  Io  trattando  qualunque  interefle  ho 
collumato  di  far  Tempre  quello  ,  che  fogliono 
efeguire  gli  amanti  avveduti  e  folleciti  ,  cioè 
d’  abbandonare  gli  efordi ,  e  di  faltar  fubito 
alla  confeguenza  .  Dunque  bramate  che  la 
voftra  Padrona  si  rimariti  ? 

Car.  Lo  desidero  .  .  .  , 

Rie.  Aneli’  io.  Buon  principio .  Vi  dire*  che  il  mio 
padrone  dopo  la  visita  fatta  alla  Contefla,  mi 
è  fembrato  un  poco  piu  pensierofo  ,  ma  i 
Tuoi  pensieri  non  erano  già  per  la  fpofa  mor¬ 
ta  ,  ma  si  aggiravano  certamente  fulla  Con- 
telfa  .  Io  lo  rilevo  dal  fembrar  egli  determi¬ 
nato  a  differire  la  fua  partenza.  Mi  auguro 
ch’egli  abbia  fatta  la  ftefla  impressione  nella 
ContefTa ,  e  allora  è  Tempre  piu  neceflario  che 
ce  P  intendiamo  per  terminare  un’  opera ,  che 
il  cafo  ha  incominciata  felicemente. 

Cai".  Per  quanto  mi  pare ,  anche  il  Marchefe  s’  è 
insinuato  nell’animo  della  padrona.  Ne  ho 
delle  riprove ,  che  non  dovrebbero  efler’  equi¬ 
voche  . 

Rie.  Quella  notizia  accrefce  le  mie  fperanze  ,  e  mi 
confola  affilassimo ,  Dunque  a  noi  , 

Car,  A  noi  pure  . 

Rie.  Sapendo  quanto  le  Cameriere  influir  pollano 
in  casi  simili ,  ed  avuta  avendo  una  piena  in¬ 
formazione  di  voi  dal  noftro  Locandiere ,  non. 
ho  esitato  un  momento  a  prefentarmi  libe¬ 
ramente  nella  certezza ,  che  vi  unirete  meco 
per  il  bene  dei  noftri  padroni ,  che  fembrano 
fatti  a  polla  per  felicitarsi  fcambievolmente . 

Car-  Giacché  le  mire  voitre  fon  così  giulle,  non 
ho  difficoltà  per  quanto  pollo,  di  fecondarle 
cpl  mio  poco  talento  .  Rie., 
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Rie.  Mi  ila  detto  il  padrone  eh’  è  in  impegno  di 
veder  la  (Tatua  del  Conte  .  Io  ho  incalzato 
cercando  di  deftar  tempre  piu  la  di  lui  cu¬ 
riosità  .  Ma  siamo  da  capo .  Non  è  la  (Tatua 
che  ce  lo  conduce  . 

Car.  Oh  fono  aneli’  io  perfuafa  che  ci  venga ,  ma 
per  la  (tatua  in  carne  ed  olia .  Bifogna  Tem¬ 
pre  piu  facilitare  quello  negozio  e  affrettar¬ 
lo  ,  effendovi  un  pretendente 

Rie.  Un  pretendente? 

Car,  Sì  ;  è  un  certo  Calabrefe  fpasimante  ,  chiama¬ 
to  D.  Geronimo  .... 

Rie,  D.  Geronimo?  quello  eh’ è  (lato  a  far  visita 
al  mio  padrone  .... 

Car.  A  farli  visita?  quando? 

Rie.  Stamane.  Io  non  pollo  crederlo  innamorato, 
perchè  egli  ftclfo  portò  1’  ambafeiata  al  Mar- 
chefe  ,  che  la  ContelTa  bramava  di  vederlo . 

Car.  Oh  che  mi  dite  \  Vi  giuro  che  la  ContelTa 
non  fe  1’  era  neppttr  fognato  . 

Rie,  E  come  dunque  uno  che  ama  può  cangiarsi 
in  ambafeiatore  della  perdona  amata  ? 

Car.  Siccome  tutti  si  nafee  con  un’inclinazione, 
D.  Geronimo  farà  nato  con  quella  di  fare  il 
mezzano  ,  e  non  potrà  a  meno  di  non  efer- 
citarlo  anche  per  le  perfone  che  ama  .  Quan¬ 
ti  mariti  per  inclinazione  e  per  genio  reggo¬ 
no  il  cancelliere  alle  mogli  ! 

Rie,  Da  quanto  fento  e  conolco  ,  voi  siete  dotata 
d’  uno  fpirito  vivace,  e  moftrate  un  ingegno 
affai  pronto  . 

Car,  Cerco  alla  meglio  che  poffo  dì  non  feguitate 
la  comunità  delle  Cameriere  . 

Rie.  Lo  vedo.  Dunque  non  farete  innamorata? 

Car.  Oh  no  certo  . 

Rie,  Possibile? 

Car . 
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Car.  Non  ve  ne  farei  un  miftero  . 

Rie.  E  avete  intenzione  .... 

Car.  Di  ridere  a  fpefe  altrui ,  e  non  già  che  gli 
altri  ridano  alle  mie- 

Ric.  In  quello  mondo  voi  ben  fapete  che  non  si 
può  dire:  io  non  farò  ,  io  non  farò  .... 

Car.  E’  vero.  Ma  mi  ricordo  fempre ,  che  la  buo- 
na  memoria  di  mia  Madre ,  la  quale  comin¬ 
ciò  a  far  l’amore  di  otto  anni,  fuoleva  dir¬ 
mi  ammaeftrata  dalla  propria  efperienza  :  Ca¬ 
rolina  figlia  mia  fovvienti ,  che  f  amore  è  un 
cieco ,  e  quello  cieco  fai  tu  da  chi  è  condot¬ 
to?  Dalla  pazzia.  Un  pazzo  che  conduce  un 
cieco?  Giudicate  voi  cofa  ne  può  fuccedere  , 
Oh  ci  siamo  intesi .  Non  pollo  piu  trattenermi. 

Rie.  Addio  Carolina  .  . .  Permettetemi  che  lafcian- 
dovi  io  vi  dica ,  che  bramerei  d’  edere  il  pa?- 
zo  ,  che  conduce  quel  cieco  .. 

Car.  Perchè  ?  • 

Rie.  Perchè  lo  menerei  dritto  dritto  al  volito  core  , 


Car.  Certa  fono  che  sbaglierellc  la  llrada  . 


SCENA  PRIMA. 

Camera  del  Marchefe  nella  Locanda  / 


PANTOM  IMA  . 

Si  vede  il  Marchefe  profondamente  fepolto  ne* 
fioì  penjìeri  abbandonato  fu  d*  una  fedi  a  .  Si  alza  in 
feguito  con  vivacità  ,  e  poffeggia  non  fenza  fannia  . 
Siede  di  novo  ,  e  prende  un  libro  ,  ma  appena  vi 
getta  T  occhio ,  lo  lafcia  ,  e  torna  ad  alzarti  ,  ino - 
fraudo  d  ajpettar  Riccardo  con  una  fdegnofa  intol¬ 
leranza.  In  quefo  Riccardo  arriva. 

Top?/.  I  '  p  SCE* 
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SCENA  II. 

Il  Mqrcbefe  ,  e  Riccardo  . 

Mar.  Io  non  ho  mai  faputo  che  a  me  tocchile 
T  afpettarti  . 

Rie.  Scusatemi  ....  siete  tornato  così  prerto  .... 

Mar.  E’  un’  ora  che  afpetto . 

Rie.  Non  è  possibile . 

Mar.  Come?  Come?  Sarò  capace  di  mentire? 

Rie.  Perdonatemi  ,  Forfè  il  voftro  orologio  farà 
guafto  . 

Mar.  Piu  torto  il  tao  cervello. 

Rie.  Comandate  qualcofa  ? 

Mar.  Sì,  comando  ....  comando  che  tu  prepari 
1’  equipaggio  . 

Rie •  L’  equipaggio  ? 

Mar.  Ch?  maraviglie  ? 

Rie.  Non  mi  dicerte ,  che  penfavate  di  differire  la 
vortra  partenza  ? 

Mar.  Ed  ora  penfo  d’  affrettarla  . 

Rie.  Dunque  vado  Cubito  a  difpor  1’  equipaggio  . 
Ordino  i  cavalli,  e  fra  mezz’  ora  siamo  dièci 
miglia  già  lontani  da  quella  città .  (  in  atto 

di  “partire , 

Mar. Senti .  Che  tempo  fa? 

Rie.  Oh  molto  nuvolofo  e  incollante  . 

Mar.  Non  vorrei  che  pioverti? . 

Rie.  Veramente  1’  apparenza  è  un  poco  burrafeo» 
fa  ,  ma  per  lo  piu  certi  temporali  duran  po¬ 
co  ,  e  ricondur  fogliono  il  bel  tempo .  Dun¬ 
que  andrò  fubito  .... 

Mar.  A  che  fare  ? 

Rie.  A  efeguire  quanto  mi  avete  ordinato  . 

Mar.  Se  il  tempo  è  cattivo ,  non  è  prudenza  .... 

Rie . 


ATTO  QUARTO .  125 

Rie.  Il  mettersi  in  viaggio.  Così  avrei  penfato  an¬ 
eli’  io  .  Godo  all’  diremo  della  volìra  nielli¬ 
none  .  Quello  paeie  .... 

Mar.  E’  come  tutti  gli  altri. 

Rie.  Per  me  comirtcérebbe  a  diventare  qualche  cc- 
fa  di  piu  . 

Mar.  Non-  t’  intendo  . 

Rie.  Vi  dirò  ....  ma  non  votrei  che  ve  ne  for- 
malizzalle  .  Son  uomo  anch’  io  ...  .  fon  gio¬ 
vine  ....  fcapolo  .... 

Mar.  A  che  fervono  tanti  preambuli? 

Rie.  Sapete  che  fon  sincero  .... 

Mar.  Alle  volte  anche  troppo  ; 

Rie .  La  sincerità  è  una  bella  virtù  ; 

Mar.  Ne’  pari  tuoi  è  fpelTo  ùn’  infolenza. 

Rie.  Non  mi  condannate  con  tanto  rigore  . 

Mar.  Sbrighiamoci .  .  .  „  Io  non  fono  in  umore  di 
afcoltare  le  tue  chiacchiere  infùlfe . 

Rie.  In  poche  parole  mi  fpiego.  Quello  paefe  co¬ 
mincia  a  piacermi ,  perche  dalla  fìnelìra  ho 
veduta  là  Cameriera  della  Dama ,  dà  cui  an¬ 
dati  e  quella  mattina,  ed  è  una  ragazza  ama¬ 
bile  .  Mi  fono  azzardato  a  dirle  due  parole  , 
e  dopo  alcuni  brevi  difeorsi  mi  ha  detto  che 
la  fuà  Padrona  .... 

Mar.  Cofa  .  .  ?  cofa  .  .  ? 

Èie-  (  Ecco  il  tallo  che  fuona  fubito.  )  Sì ,  mi  ha 
detto  che  vi  afpetta  a  veder  quella  fatua  .  . . 

Mar.  Bravo  !  s’entra'  nei  fatti  dei  Padroni,  c  si 
pubblicano  dalle  finefre.  Sei  un  imprudente, 
un  temerario  .... 

Rie.  Fu  la  Cameriera  che  promofe  un  tal  difoorfo  , 

Mar.  E  tu,  feguita  . 

Rie.  Non  è  creanza  troncar  fu  due  piedi  !e  pa¬ 
role  in  bocca  a  chi  parla  ... 

Mar  Oh  che  uomo  civile! 

?  2-  Rie. 
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Rie.  E  tanto  piu  che  ripeteva  parola  per  parola 
1*  elogio  >  che  aveva  fatto  di  voi  la  ContelTa  * 
che  vi  afpetta ,  fecondo  le  promettefte . 

Mar.  La  Conteda  ha  fatto  il  mio  elogio  ? 

Rie.  Se  non  folle  troppo  modello  .... 

Mar.  Eh  che  faranno  invenzioni  della  Cameriera , 
nella  fperanza  eh’  io  paghi  a  pefo  d’  oro  le 
fue  menzogne  * 

K/Y.  Oh  giurerei  che  non  c  capace.  In  tutto  il 
tempo  >  chi  mi  fon  feco  trattenuto  tella 
teda  ...  4 

Mar.  Come  ...  ? 

Rie.  Sì ,  teda  teda  *  .  . .  cioè  ....  teda  teda  .  . .  . 
ma  dalla  dnedra  ^  (  Quasi  quasi  la  verità  è 
fdrucciolata  fuori .  ) 

Mar.  E  bene  .... 

Rie.  Dir  .voleva  che  f  ho  conofcìuta  per  lina  ra=> 
gazza  disinterediita  e  di  garbo  - 

Mar.  Gran  talento  che  tu  hai  !  Da  una  dnedra 
giudicar  fubito  dell’  onedà  e  del  disintereffe 
d5  una  donna,  e  poi  d’una  Cameriera! 

Rie.  La  dnedra  non  è  certo  una  cattedra  ,  ma 
quando  il  profeflore  è  fperimentato  e  bravo . .  » 

Mar.  Ovia;  dniamola  signor  profedbre  d’  aduzia  e 
di  chiacchiere.  Oggi  arrivano  le  lettere.  BN 
fogna  andare  alla  peda . 

Rie.  Adelfo  ? 

Mar.  Adelfo  . 

Rie*  Potrei  andarvi  nel  tempo  che  voi  ritornate 
dalla  Contedii  ....  Mi  dguro  che  ci  anderete 
fra  poco  . 

Mar-  Che  premure  ? 

Rie.  Non  vorrei  lafciarvi  folo  .... 

Mar.  Finiamola  .  Va  fubito  alla  poda  „ 

Rie.  Non  occorr’  altro  vado,  e  torno.  (  via  • 


SC  E« 


ATTO  QUARTO .  125 

SCENA  III. 

Il  Marchese  *  iridi  il  Colonnello . 

c 

Mar.  OEnipre  piu  fembrami  che  ogni  minima  co* 
fa  mi  alteri  ....  Quello  non  è  mai  flato  il 
mio  naturale  ....  Sarà  un  effetto  defla  con¬ 
tinua  oppressione,  in  cui  mi  trovo  da  tanto 
tempo.  Per  altro  negar  non  pollo  che  la  con¬ 
venzione  della  Conteffa  non  mi  abbia  alquan¬ 
to  rallegrato  lo  fpirito  .  Povera  dama!  La  fu  a 
virtù  m’  incanta  !  La  fua  codanza  mi  forprcn- 
de  ...  .  Sento  alcuno.  Che  sia  Riccardo?  Cosi' 
predo  egli  è  tornato  dalla  poda  ? 

Colo.  (  di  dentro.  Mi  permettete  o  Marchefe? 

Mar.  Il  Colonnello?  Mi  fate  fempre  un  onore... 
{corre  a  incontrarlo . 

Colo,  ho  porte  erano  focchiufe.  Ho  cercato  del  vq- 
dro  Cameriere  .... 

Mar.  E’  alia  poda  . 

Colo.  In  fomma  fon  venuto  avanti . 

Mar.  Entrar  potevate  fenza  cerimonie. 

Colo.  Oh  un’  altra  volta  lo  farò  cèrto  .  Io  {periva 
di  ritrovarvi  in  mia  cafa .  Cofpetto!  vi  siete 
trattenuto  ben  poco  dalla  Conteffa  .  Appena 
ritornato  dal  mio  crocchio,  ho  cercato  di  voi 
e  mi  hanno  detto  che  avevate  battuta  la  ri*2» 
tirata .  So  che  promettede  alla  Conteffa  di  tor¬ 
nar  da  lei  ,  e  per  quedo  mi  fono  un  poso 
calmato . 

Mar.  Sì  ....  le  ho  prom.effo  di  veder  la  datila  del 
Conte  .... 

Colo.  Che  ne  elitre  eh?  La  fua  tenerezza  per  quei 
bamboccio  di  legno  la  fa  certamente  un  poco 
deridere .  Voi  potrede ,  che  siete  un  Cavalie¬ 
re,  il  quale  ha  letto  molti  libri.... 

Mar, 
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Mar.  Io  ? 

Cola.  Sì,  voi  potrete  convincerla  che  un  tocco  di 
legno  è  Tempre  legno ,  ma  che  farebbe  piu  fod- 
disfatta  accarezzando  un  uotiio  palpabile  ,  e 
degno  di  lei  /  ;  <  „■ 

Mar.  Mi  guardi  il  cielo  !...  Ma  io  mi  avvedo  di 
aver  mancato  .  .  .  . 

Colo.  In  che  co  fa? 

Mar.  In  non  avervi  fatto  federe'.  Ehi  .... 

Colo.  Fermatevi,  fermatevi  .  Oltre  che  ho  feduto  fin5 
ora  al  caffè;  poco  mi  trattengo,  e  voi  verre¬ 
te  meco . 

Mar.  Dove  mai  ? 

Colo, Oh  bella!  da  mia  Nipote.  • 

Mar.  Afpetto  il  mio  Cameriere  dalla  polla.  Ci  avrò 
delle  lettere  .  ^ .  San  di  premura  ....  Oggi 
parte  il  Corriere  .  .  .  . 

Cólo.  Benissimo  .  In  mia  cafa  v*  è  carta,  penna,  e 
calamaro'  .  .  .■  j 

Mar.  Nò,  non  è  possibile  .  „<  .  . 

Colo:.  Or  fu }  vi  rifolverete  quando  farà  ritornato  il 
vòftro  Camerière'.'  Frattanto  bramo  lentire  il 
voftro  giudizio  fopra  una  queftione  metafisica 
feguita  nel  circolo  de’  miei  amici.  Io  folle- 
neva  che  Collanti  no  poli  era  in  Affrica ,  e  tut¬ 
ti  volevano  che  folle  in  Europa  .  Cofa  ne  di¬ 
te?  Chi-  ha  ragione? 

Mdt\  Veramente  Coftantinopoli  è  nella  Turchia... 

Còlo:  Dunque  ho  ragione.  Che  ha  che  fare  la  Tur¬ 
chia  colf  Europa  ? 

Mar.  Cioè  nella  Turchia  Europea  „ 

Còlo*' Europea  ....  Europea  quanto  Vogliono.  Ma  la 
Turchia  Europea  non5  farà  mai  f  Europa .  Se 
CollantinopoH  foibe  in  Europa,  dunque  i  Tur¬ 
chi  farebbero  in  Italia perchè  f  Italia  dico- 
éft»  si®  ira  Europa  <?  Vedete  che  hefìialità  ? 

S-CE- 


ATTO  QUARTO , 


?»7 


SCENA  IV. 

Riccarda ,  e  detti . 

7?/V.  «/^Lla  polla  non  vi  fono  lettere. 

CVi/<9.  Dunque  andiamo  .... 

Mar.  Ma  non  vorrei  che  la  ContefTa  .... 

Colo.  Io  vi  assicuro  che  le  farete  fempre  piacere 
in  ogni  ora  del  giorno  . 

Rie.  Intanto  volete  elv  io  difponga  f  equipaggio  ? 

Colo.  Difpor  f  equipaggio?  p  perchè  ciò? 

Rie.  Per  la  nolàra  partenza  .... 

Colo.  Corneo  Marchefe  ?  Mi farefle  forfè  un  tradimen¬ 
to  p  un’  azionaccia  simile?  Non  fapete  voi  chp 
io  non  temo  le  forprefe  ,  che  fo  fventare  i 
difegni  pili  arditi ,  che  fon  capace  d?  inti* 
marvi  1’  arredo  in  cafa ,  e  di  bloccarvi  come 
una  Città  Turca  con  cento  fentinelle  a  villa? 
Far  1’  equipaggio  per  Sloggiare  ?  S’  egli  te 
1’  ha  comandato,  io  ti  comando  di  non  pre¬ 
pararlo  . 

Rie.  (  La  colli  non  può  andar  meglio .  ) 

Colo.  Vi  vedo  jconfufo  ?  ecco  la  prova  del  vollro 
delitto.  Ovia  ;  comprendo  ohe  siete  mortifi¬ 
cato.  Io  mi  compiaccio  della  clemenza  quan¬ 
do  un  nemico  capitola  ,  purché  non  sia  Tur¬ 
co.  Dunque  vi  perdono,  ma  il  primo  arti¬ 
colo  della  capitolazione  farà ,  che  mi  diate 
parola  d’  onore  di  non  partir  così  predo. 
Altrimenti  unirò  un  Consiglio  di  guerra,  e 
farete  nelle  forme  condannato  conte  diferto- 
re  .  Che  rifpondete  ? 

Mat\ Yg  1q  prometto. 

Colo.  La  mano. 

Mar.  Eccola  . 

Coll*. 
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Colo. Se  mancate  di  parola,  ricordatevi  che  1’  avete 
da  fare  con  un  guerriero.  Son  veterano  è  ve¬ 
ro  ,  ma  ho  il  polfo  fermo,  e  la  fpada  la  ma¬ 
neggio  come  un  giovine  di  Tedici  anni  . 

Mar.  Spero  che  per  tal  caufa  non  ci  batteremo  . 

Colo.  Oh  bravo!  (  V  abbraccia.  Non  piu  ritardi. 
March  march  .  Andiamo  andiamo  . 

Mar.  (  Mi  fa  gli  occhiacci  ed  io  rido  .  (  partono 
preceduti  da  Riccardo  . 

SCENA  V. 

Riccardo ,  ìndi  D.  Geronimo. 

Rie.  C^Uand’  anche  il  mio  Padrone  mi  avefTe  da 
bafìonare  ,  pazienza  .  Che  si  levi  dalla  tefla 
la  fua  fpofa ,  che  si  rimariti,  e  poi  mi  ba¬ 
iioni  tré  giorni  interi  .  Un  Cavaliere  par 
Tuo,  malinconia,  vediti  neri,  folitudine,  do¬ 
lori  ,  fofpiri  ,  pianti?  Allegria  allegria  ,  ed  a 
chi  è  mòrto  terra  addaffo  *  Poco  ci  vuole  a 
dar  di  volta  al  cervello  ....  Oh  a  proposito 
di  pazzi  ecco  il  signor  Calabrefe,  quel  bravo 
'  foggetto ,  fegreto  pretendente  della  Contefla  .  « 

J).  Ge.  (  di  dentro .  Si  può? 

Rie.  Padronissimo  . 

jD.  Ge.  (  entrando.  Non  v’ è  il  -  Marcitele  ?  . 

Rie.  Vi  fon  io  ...  . 

D.Ge. E’  fuori? 

Rie.  Subito  che  non  v’  è  ....  « 

D.Ge.  Non  v’  intendo  . 

Rie.  Parlo  Italiano  , 

I).  Ge.  E  cosi  ? 

Rie.  E’  così  certo  ,  » 

1).  Ge.  Ma  è  in  cafa ,  o  non  è  in  cafa  ? 

Rie,  Cini  lo  vedete  ? 


D.Ge, 
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D.  Ge.  Nò  * 

Rie.  Dunque  non  v’  è  t 

£>.  Gc.  E  non  poffo  Capere  dòv’ è  andato? 

Rie.  Credo  di  nò  . 

D.  Gì?.  E  perchè? 

Rie.  Perchè  non  lo  fo  nemmen’  io  * 

D.  Ge  Non  lo  Capete  ? 

Mie.  Non  lo  fo. 

D.  Ge.  Ma  appretta  a  poco  .  . . .  * 

Rie.  Vi  preme  molto  ! 

D.Ge.  Mi  preme  certo. 

Rie.  F.d  a  me  niente  affatto  . 

D.Gè.  Come  farebbe  a  dire? 

Rie.  Che  non  mi  preme  di  Capete  i  fatti  del  Ps* 
drone.  (  Me  lo  roColo  un  poco  .  ) 

DiGe.  (  Di  certo  è  tornato  dalla  Conteffa.  )  S’  è 
poi  rifoluto  di  partire  ? 

Rie.  Non  parte  piu  . 

D.Ge.  Non  parte  ? 

Rie.  (  diventato  bianco  bianco  .  )  Vi  dirò  * 
L’  aria  di  quello  paefe  li  si  confà  molto  . 

D-  Gc.  Davvero  ? 

Rie.  Li  fembra  di  fentirsi  piu  folle vato  .  Dorme 
piu  .  Mangia  meglio  .... 

D.Ge.  Ne  godo  ....  ne  godo  ....  (  ironico  . 

Rie. (  Par  che  maftichi  il  reobarbaro.  )  Se  lafcias 
volete  qualche  ambafeiata . 

D.  Gc.  Forfè  lo  incontrerò  .  % 

Rie.  Vi  avrei  fervito  con  efattezza. 

D,  Ge.  Obbli gato  obbligato  . 

Rie.  Anch’  io  ilo  volentierissimo  in  quella  città  . 
Il  padrone  della  Locanda  è  un  galantuomo. 
Ci  tratta  bene,  e  poi  quest’  albergo  è  affai 
ben  situato  .  Guarda  fu  d’  una  flrada  cosi 
bella,  così  piena  di  popolo  ....  Vi  fono  in 
faccia  dei  magnifici  palazzi  ....  An<?heilmu5> 
Tom.  L  j'iy 
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padrone  non  si  fazia  d*  ammirarli ,  e  di  {lare 
continuamente  alla  fìneflra  . 

D.  Ge.  (  Eli  lo  credo  ,  lo  credo .  ) 

Rie.  (  Or’  ora  li  vien  là  colica  .  ) 

D.  Ge.  (  E’  un  miracolo  fe  non  fono  già  crepato.  ) 
Rie.  Se  mi  permettete  ....  ho  da  dare  alcuni  or¬ 
dini  al  Locandiere . 

D.Ge.lo  pure  ho  alcune  faccende  .  .  .  à  rivederci  . 
(  Senz5  altro  è  dalla  Conteila  *  e  ad  ogni  co¬ 
llo  voglio  assicurarmene  .  ) 

Rie.  L’  accompagnerò  .... 

D.  Ge.  Non  importa  .... 

Rie.  Non  fo  che  il  mio  dovere  j  .  .  j 
D.  Ge.  Grazie  grazie  . 

Rie.  Tocca  a  lei  di  palpare  avanti , 

D.  Ge.  Vado  vado  .  (  via  , 

Rie.  A  rompicollo  a  -(  via . 

SCENA  VI, 

Camera  della  Con  telili  con  fìatua  ec. 

La  Contejfa ,  e  Carolina  che  Jpazzola  la  ftalati . 


Con.  (  paleggia  aftratta .  (  Il  Marchefe  elfer  dove* 
va  ritornato  .  E  fe  folle  partito  .  .  .?  Oh  non 
p’JÒ#efTere  !  ) 

Car.  (  Jpazzola  la  ftatua  »  e  le  da  di  tanto  in  tanta 
dei  colpi  .  (  Ecco  chi  fomenta  il  dolore  dell#, 
padrona  .  Prendi  prendi . ) 

Con.  (  rifetiotendosi .  Ma  cofa  fai  ? 

Car.  Non  vedete?  La  fpazzolo.  Ma  siccome  pren¬ 
de  quanta  polvere  le  viene  addosso ,  convie¬ 
ne  aggravar  la  mano  per  ripulire  il  velli¬ 
co  ,  (  fa  come  J òpra  * 

Con , 
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Co» ,  Ta  devi  fpa^zolarl»  con  un  poco  piu  di 
garbo  . 

Car.  Temete  forfè  eh’  io  le  rompa  una  coll  ola  ?  Ci 
vuol  altro!  desidero  che  faccia  una  buona  fi¬ 
gura  quando  verrà  il  Marchcfe  a  visitarla  «. 

Con.  Quant’  ore  fono  ?  (  con  inquietudine . 

( Car*  Non  lo  fo  precifatnente  ;  ma  è  tardi  .  Voi 
avete  f  orologio  ,  e  potete  faperlo  meglio  di 
me . 

Con .  L’  ho  lafciato  a  capo  del  mio  letto  . 

Car.  Volete  che  vada  à  prenderlo  ? 

Con .  Non  importa  .  .  .  (  Dunque  damane  non  viert 
piu .  Far  doveva  delle  visite  ....  Si  farà  trat¬ 
tenuto  . .  .  )  Carolina ,  mi  pare  di  fentir  gen¬ 
te  .  (  vivamente . 

Car.  (  Sta  alle  velette  davvero  .)  Andrò  a  vedere  . . . 

Con.  E’  mio  Zio  col  Marchefe  . .  .  .  (  come  fop.ra  , 

Car.  (  Il  fuo  vifo  è  uno  fcarlatto  .  ) 

SCENA  VII, 


Il  Colonnello ,  il  Marchefe ,  e  dette 


?.  Nip.», 


Colo.  Ipote ,  eccoci  a  voi.  Vedete  fe  il  Mar¬ 
chefe  è  galantuomo  ? 

Mar.  Mi  approfitto  d’  un  eccedo  della  voflra  bon« 
tà  .  .  .  . 

Con.  Vi  rivedo  con  piacere.  (  Carolina  avanza 
tre  sedie . 

Colo. Due  feggiole  badano.  Io  ho  qualcofii  da  fare 
altrove  . 

Car.  (Tanto  meglio.  Le  metterò  bene  accodo.  ) 

Mar.  (  Sempre  piu  crefce  1*  interna  mia  (mania  !  ) 

Con.  (  Quale  agitazione  mi  forprende!  ) 

Colo.  Io  penfo  che  v’  è  una  certa  fpecie  d’  addolo- 
Q,  2  ra- 


*3 


1  DUE  VEDOVI 


rati,  ì  quali  Hanno  meglio  foli.  Oltre  ciò,  la 
fono  un  uomo  che  ha  poco  garbo  per  con- 
folare  gli  afflitti.  Io  vado  dunque  nel  mio 
Gabinetto  a  considerare  la  Carta  del  Mappa¬ 
mondo  per  Tempre  piu  erudirmi  ,  e  confon¬ 
dere  certi  ignoranti ,  i  quali  non  fanno  che 
f  Europa  non  ha  nulla  che  fare  coll’  Affrica , 
dov’  è  la  fede  della  Porta  Ottomanna  .  Mar- 
chefe,  Nipote  addio.  (  via . 

Car.  (  Batto  io  pure  una  prudente  ritirata  ,  e  da¬ 
rò  bene  in  orecchi .  )  (  via  . 

(  Scena  muta  ,  in  cui  i  Vedovi  fon  molto  im¬ 
barazzati  . 

Mar. Quella  ,  mi  figuro,  farà  la  flatua  .... 

Con .  Appunto  . 

Mar. Se  mi  permettete  .  .  .  (  si  avvicina  alla  fatua. 

Con.  Servitevi .  (  Son  pur  confufa  !  )  (  si  avvicina 
aneti  effa  . 

Mar.  (  ojfervandola  con  maraviglia  .  Mi  figuro  che 
farà  fomigliantissima . 

Con.  Piu  simile  non  può  e  fiere .  La  grandezza,  la 
corporatura ,  la  moda  ,  il  volto ,  il  colore  .  .  . 
in  fomma  rafibmiglia  il  Conte  perfettamente. 
Ma  perchè  o  Marchefe  fate  degli  atti  di  {lu¬ 
pare  ? 

Mar. La.  fua  idea  ...  mi  pare  .  ..oh  certamente  .  .  ! 
Favorite  dirmi  :  il  Conte  aveva  viaggiato  I 

Con.  Prima  che  si  fpofafle  meco,  egli  fece  un  gi¬ 
ro  per  la  Germania. 

Mar. Sapete  voi  fe  sia  flato  a  Praga? 

Con.  Vi  fu  certo.  Me  lo  ha  detto  piu  volte.  Vi  si 
trattenne  alcuni  giorni  in  cafa  del  Barone  di 
Groftein  fuo  parente  . 

Mar.  E  appunto  dal  Barone  di  Groflein  fi  ho  ve¬ 
duto,  e  ci  siamo  conofciuti  .  E’  vero  è  vero.* 
(  lo  considera .  La  flatua  è  fomigliantissima . 

Nelle 
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Nelle  due  o  tré  volte  che  c’ incontrassimo , 
mi  parve  di  riconofcere  in  lui  un  Cavaliere 
bene  educato ,  pieno  di  coltura ,  e  di  genti* 
lezza  . 

Con.  Mi  compiaccio  che  1*  abbiate  conofciuto.  Così 
farete  piu  capace  di  giudicare  quale  data  sia 
la  grandezza  della  mia  perdita,  e  avrete  un 
novo  motivo  di  compiangermi  e  compatirmi. 
Ma  accomodatevi  .... 

Mar.  Non  vorrei  f .  .  .  (  confi' fa  ,  e  fwaniojo . 

Con.  Sedete  Cedete  .... 

Mar.  V  i  prego  ....  (  la  Coutejfa  prende  una  delle 
due  fedie  Infoiate  vicine  da  Carolina ,  e  la  slon¬ 
tana  un  poco  da  quella  del  Marcbefe  ,  e  siede . 

Con.  (  II  fuo  contegno  è  veramente  intcreflante  !  ) 

Mar .  (  siede .  (  La  fila  modedia  m’  incanta  1  )  (  paufi . 

Con .  Ditemi  o  Marcbefe .  Rifoluto  vi  siete  di  pro- 
craftinare  la  voftra  partenza? 

Mar.  Per  forza.  Il  Colonnello  mi  ha  intimato  1?  ar¬ 
redo  ,  e  di  piu  mi  ha  minacciato  di  bloc¬ 
carmi  con  cento  fentinelle  a  villa .  .  .  (  feber - 
zando . 

Con ,  Farà  benissimo  .  Egli  è  un  buon  uomo .  Ma 
la  fua  educazione  in  genere  di  coltura  fu  tra- 
fandata  per  edere  Rato  podo  nella  milizia  di 
un’  età  aliai  tenera  .  Vi  assicuro  intanto  o 
Marchefe  ,  che  nel  fentirvi  rifoluto  a  non 
partire,  ciò  mi  reca  una  vera  foddisfazione . 
Voi  siete  la  fola  perfona  che  s’  intrinfeca 
nelle  mie  circoftanze  ,  e  che  dalla  propria 
efperienza  ha  un  intimo  rapporto  per  interes- 
farsi  nel  mio  giudo  dolore.  Mi  rincrefce  che 
la  Città  nodra  non  potrà  lungamente  tratte¬ 
nervi  con  piacere  .... 

Mar.  Ella  non  manca  di  quanto  pafcolar  può  il  ge¬ 
nio  e  la  curiosità  d’  un  forediero  culto  e  il¬ 
luminato,  Cqiu 
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Con.  Bramerai  che  ciò  fode  per  non  vedervi  par* 
tire  sì  tofto  . 

Mar.  Non  merito  sì  lusinghiere  efpressionì  . 

Con.  Voi  meritate  tutto  . (  con  finti  mento  ,  $  ptf 
fie mbra  pentita .  (  Dóve  trafeorro  ?  ) 

Mar-i  Quale  impressione  in  me  fanno  i  Tuoi  me¬ 
di  dolci  e  foavi  !  ) 

(  Breve  paufia  con  occhiate  recìproche . 

SCENA  Vili. 

D .  Geronimo ,  e  detti . 

D,  GV.OlI  perdonate  Conteda  1  (  si  alzano  fer «* 
presi  ,  e  confusi .  Se  io  credeva  che  vi  tratte* 
nede  in  così  genial  compagnia ,  non  mi  fa¬ 
rei  certamente  avanzato  .  Ma  siccome  fo  che 
Hate  Tempre  fola ,  prevalfo  mi  fono  di  quel¬ 
la  libertà ,  che  mi  avete  per  I*  addietro  con¬ 
ceda  di  padar  francamente  nella  voftra  Ca¬ 
mera.  (  Ho  un  diavolo  per  capello.  ) 

Con.  Una  Dama  d5  onore  non  teme  d’  elfer  for- 
prefa  o  ella  sia  fola  ,  o  accompagnata  . 

D.  Gè.  Godo  Signor  Marchefe  di  vedervi  molto  piu 
ilare,  e  mi  figuro  che  farà  quedo  il  motivo, 
per  cui  non  feguiterete  con  tanta  follecitu- 
dine  i  volili  viaggi  . 

Mar.  Una  perfona  qual’ è  la  Conteda,  può  certa¬ 
mente  alleggerire  il  pelo  del  mio  dolore  piu 
affai  di  tutti  i  viaggi  del  Mondo  . 

Con.  D.  Geronimo  volete  federe  ? 

D.Ge.  Temo  di  fradornare  sì  bell’unione.  (  Me 
lo  dice  per  complimento  ,  ed  io  accetterò  per 
farle  rabbia  .  ) 

Con.  Sedete  federe  .  (  Mi  freno  a  dento .  )  (  siede 
col  Marchefe , 

D.Ge. 
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jb.  Ge.  Se  poi  me  lo  comandate  *  non  pollo  che  ob¬ 
bedirvi.  (  prende  una  fedia -,  e  siede  dalla  par¬ 
te  del  Marcbefe  in  diftanza . 

Con.  E  perchè  vi  confinate  in  c 0 teli5  angolo . 

I).  Ge.  Stando  dalla  volita  parte  mi  dà  negli  occhi 
f  aria  della  ’finellra ,  il  che  mi  pregiudica  al¬ 
la  villa  . 

Con.  Quand’  è  così  vi  lodo  ,  e  fate  ottimamente  . 

D.  Ge.  E  poi  lo  far  vicino  a  un  Cavaliere  di  tanto 
merito  è  per  me  una  fortuna ,  un  onore, 
una  gloria,  un  vanto,  una  foddisfazio'ne  .  . .  * 

Mar.  Signore  ,  meno  efpressioni  ,  e  pili  sincerità. 

D.  Ge.  I  miei  fornimenti  veri  fono  e.  leali  ,  e  si 
partono  dalla  cognizione  de’  pregi  volili  .  Io 
non  fon  capace  di  mentire. 

Mar.  Credei*  voglio  che  siate  sincerò,  ma  io  lo  fo* 
no  piu  di  voi ,  e  vi  dico  ,  che  siete  troppo 
abbondante  di  parole.  Chi  parla  molto,  dice 
per  lo  piu  ,  o  quello  che  non  fente ,  o  quel» 
lo  che  non  è . 

Con.  Il  Marchefe  lènza  farvi  torto,  ragiona  otti* 
inamente  ,  e  a  proposito  . 

D.  Ge.  Ogni  regola  ha  la  fua  eccezione . 

Mar.  Non  lo  nego  .  finora  per  altro  ho  trovata  la 
regola ,  ma  non  ho  incontrata  l7  eccezione  . 

D.  Ge.  In  me  1’  incontrerete  . 

Mar.  Seguitando  ad  elfer  since.ro,  mi  pare  che  que¬ 
lla  mattina  ,  avendomi  voi  favorito  d’  una 
vofra  visita  ,  mi  pare  io  dico  che  da  quan¬ 
to  mi  avete  detto  ,  debba  francamente  deci¬ 
dere 

D.  G?.  Perdonatemi  ....  da  una  proposizione  alle 
volte  non  equivoca ....  da  un  fuppollo  che 
bene  fpelfo  si  verifica  .  .  ;  .  non  si  può  e  non 
si  deve  tirare  delle  sicure  confeguenze 
Ma  il  parlare  fra  di  noi  due  alla  prefenza  di 
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una  Dama  sì  amabile  e  degna  *  «  un  tono  unf 
offe  fa  che  si  fa  al  di  lei  merito  fovragrande. 
May.  (  E’  pronto  ,  ma  falfo  .  ) 

Coti.  (  In  mia  cafa  non  ci  verrà  piu  certamente»  ) 
D.  Ge.  Che  he  dite  o  Marehefe  eh  ?  non  fu  fortu* 
natissimo  il  Conte  di  lei  marito  avendo  pof- 
feduta  una  fpofa  del  di  lei  incomparabil  ca¬ 
rattere  ?  Quella  ftanza  forma  tutto  il  di  lei 
Mondo ,  e  quella  Tatua  occupa  tutti  i  fuoi 
pensieri .  Per  verità  uno  è  coftretto  ad  am¬ 
mirarla  ,  ma  nel  tempo  fteffo  conviene  che  si 
difapprovi,  perchè  abbandonandosi  interamen* 
te  al  fuo  dolore ,  pregiudica  alla  propria  fa* 
Iute  i  fagrifiea  i  piu  belli  anni ,  e  feppellifcs 
tutti  quei  pregi  ,  che  render  potrebbero  un  al¬ 
tro  conforte  pienamente  felice  . 

May.  Se  folle  agevol  cofa  il  folìituirc  una  perfonft 
ugualmente  amabile,  e  virtuofa  a  quella  che 
la  morte  ci  toglie ,  in  tal  caffo  preponderereb¬ 
be  V  opinione  di  chi  potelTe  difapprovare  il 
collante  dolore  della  ContelTa, 

D.Ge.  Troppo  farebbe,  che  fe  muore  una  perfonà 
di  merito  ,  trovar  norl  fe  ne  potelTe  un’  altra, 
fornita  di  qualità  ugualmente  pregevoli  e  di* 
flint©  .  Forfè  tanto  voi  ,  quanto  la  ContelTa  , 
non  tarderete  molto  ad  incontrare  un  ogget¬ 
to,  che  polfa  occupare  degnamente  il  pollai 
d’  una  virtuofa  fpofa ,  e  d’  un  amabile  con¬ 
forte  „ 

Con.  Allora  far  non  potrei  parlare  il  Mondo  ,  fe 
paffassi  alle  feconde  nozze.  (  Frema  per  fucr 
galligo  ?  e  per  mia  vendetta  .  ) 

2XG<?.(  Che  afcolto!  )  Marehefe,  siete  voi  pur© 
dello  Hello  fentimento  ? 

Mar *  Polla  1’  ipotesi  della  ContelTa  ,  non  farebbe 
Impedibile  ?  eh'  io  pure  mi  rifolvessi  -a  ura 

nov© 
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novo  vincolo  .  (Mi  accorgo  dove  tende  «  ) 

J).  Gi’.Quand’  è  così,  si  rallegreranno  afrissimo  i  pa¬ 
renti  voftri  ,  i  quali  desiderando  che  tornale 
ad  ammogliarvi,  già  vi  hanno  fcelta  la  fpofa  . 

Con.  (  Ahimè ) 

Mar.  (  Chi  gliel  ditte  ?  ) 

Jp.  Ge.  (  Son  confusi .  Refplro  un  poco  .  )  ( paufa  breve . 

Mar.  Voi  siete  bene  informato  di  ciò  che  mi  ri¬ 
guarda  . 

D.  Ge.  Lo  feppi  a  cafo  dal  Banchiere ,  che  vi  pagò 
jeri  una  Cambiale.  Egli  mi  ha  detto  pure  il 
nome  della  fpofa  detonatavi  ....  Afpettate; 
fe  me  ne  ricordo  .  .  .  .  (  penfa .  E’  la  Barones- 
fa  ....  sì  sì  la  Baronefla  di  ...  .  di  Coppen* 
dorf .  Non  è  vero  ? 
i  Mar.  Certo  . 

D.  Ge.  E’  molto  bella  . 

Mar.  Non  lo  nego. 

D.  Ge.  Erede  ? 

Mar.  Erede  . 

(  La  Conte  (fa  sì  aha  filiamo  fa ,  e  [eco  tutti  . 

Mar.  Mi  fembrate  un  poco  agitata  .... 

Con.  Non  ve  ne  flupite  .  11  mio  flato  .  . 

D.  Ge-  (  La  gelosìa  la  rode .  Ci  ho  gufto  !  ) 

Mar.  Vi  leverò  E  incomodo  .... 

Con .  Se  volete  trattenervi  .... 

Mar.  Non  mancherò  di  ricercar  le  nove  di  vofliot 
falute  . 

D.Ge.  Sono  effetti  di  palpitazione  di  core,  che  le 
pafferanno  ,  e  a  cui  le  Vedove  giovani  si 
trovano  fpeffo  foggette  . 

Con.  (  Non  sò  dove  mi  sia  .  )  Il  Colonnello  vorrà 


vedervi .... 

Mar.  Per  ora  non  voglio  diflurbarlo  ....  Mi  procu¬ 
rerò  pretto  il  piacere  d’  inchinare  sì  E  uno , 
che  E  altro. 

Tom.  L  R  Con. 
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Con.  Chi  è  di  là  ? 

D' Gtf.  Farò  io,  farò  io  gli  onori  della  cafa  . 

(  Lo  accompagna  ,  e  quando  il  Mar  che fe  è  fallai 
porta  fa  un  inchina  alla  Contejfa  ,  c  via  . 

SCENA  IX, 

La  Contejfa  ,  e  D .  Geronimo  . 

Con .  Io  finora  vi  ho  creduto  indifcreto  e  poco 
prudente  ,  ma  vi  riconofco  adefto  per  un  te¬ 
merario  .  Vi  dico  per  voftro  governo ,  eh’  io 
lon  padrona  di  me  ftefla,  che  obbligata  non 
fono  a  render  ragione  ad  alcuno  della  mia 
condotta,  che  fono  una  Dama  d’onore,  e 
che  voi  non  siate  piu  ardito  di  comparirmi 
dinanzi  . 

D.  Ge.  Come  ...  ?  Ah  Contefta  ...  !  Se  contro  il  vo¬ 
ftro  divieto  mi  arrifehiai  di  tornar  da  voi  , 
ciò  fu  foltanto  per  venire  a  chiedervi  umil¬ 
mente  perdono . 

Con.  Non  lo  meritate.  Un  Gentiluomo  onorato 
opera  affai  diverfamente  .  Ma  godo  di  avervi 
conofeiuto  .... 

D.Ge.  Dunque  non  volete  perdonarmi,  e  siete  ine- 
forabile  .... 

Con.  Partite,  o  altrimenti  chiamerò  il  Colonnello... 

D.  Ge.  Ben  lo  comprendo  .  Voi  bramate  di  precipi¬ 
tarmi  ,  e  T  odio  voftro  vi  fuggerifee  i  mezzi 
di  farlo  .  Sì ,  chiamate  il  Colonnello  .  Efpone- 
temi  al  fuo  furore  .  Pubblicate  la  mia  debo¬ 
lezza  .  Efultate  fui  mio  roftore  .  .  .  .  (  mojlra  di 
piangere.  Ah  rifpettabile  immagine  del  mio 
caro  amico,  tu  vedi  a  qual’  diremo  fon’ io 
ridotto.  Perchè  non  vivi?  Tu  difar  me  retti  la 
collera  della  tua  dolce  fpofa ,  e  ti  compiace- 
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retti  di  liberarmi  da  un  avvilimento  che  mi 
fovratta,  e  che  non  ho  meritato.  Sai  tu  chi 
è  quella  ,  che  ottinata  pertteguita  il  tuo  ami¬ 
co  ,  che  tanto  ttimafti. ,  e  che  godè  Tempre 
l’intima  tua  confidenza?  E’  la  tua  fletta  con¬ 
forte  ,  che  rinunciando  alla  dolcezza  del  pro¬ 
prio  core  vi  foftituifee  un1  ottinata  feverità , 
e  si  arma  d’  uno  fdegno  implacabile,  vendi¬ 
cativo  ,  ed  ingiuflo  . 

Con.  (  E  pure  mio  malgrado  fa  egli  alquanto  ce¬ 
der  e  la  mia  collera  .  ) 

I ).  Gf.  (  L’  apoftrofe  lagninola  produce  1*  effetto.  ) 

Vi  giuro  che  farò  piu  ditteremo  ,  anzi  impie¬ 
gatemi  ,  e  assicuratevi  che  non  avrò  altro  in 
mira  che  la  voflra  felicità  . 

Con.  Orfu  ;  parlatemi  fenz’ artifizio .  Quanto  dice- 
fle  relativamente  alla  Baronetta  dettinata  ttpo- 
fa  del  Marchette  ,  fu  forfè  una  voflra  inven¬ 
zione  ? 

D.Gc.  Potete  voi  fletta  informarvene  dal  Banchie¬ 
re,  da  cui  lo  leppi.  Egli  è  mio  amico  ,  e  per 
dirvela  come  fìà,  andai  da  lui  per  interque- 
rire  le  fapeva  quando  il  Marchette  partifle. 

In  tale  occasione  mi  ditte  delta  Baronetta  de¬ 
finitali  in  ittpofa  da’  fuoi  parenti  .  Il  Ban¬ 
chiere  è  un  certo  Giorgio  Leuter. 

Con.  Non  lo  conottco  . 

D.  Ge.  Mi  ditte  ancora  che  il  Marchette  non  fegui- 
terà  piu  i  Tuoi  viaggi ,  perchè  i  parenti  gli 
fanno  le  piu  vive  iftanze ,  onde  ritorni  in 
patria  per  dar  la  mano  alla  Baronetta . 

Con .  Egli  è  libero ,  e  finalmente  non  poffono  ob¬ 
bligarlo  .... 

D  Ge.  Il  Banchiere  fuppone  ,  che  vi  sia  già  di 
mezzo  la  ferina  .... 

Con.  (  Oh  Dio!  ) 

R  a 
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t).  Ge.  (  L*  ho  detta  *  e  al  cafo  la  fofterrò .  )  (  pati* 
fi  brevi.  Vi  vedo  affai  cangiata  di  colore.» 
Ah  Conteffa  parliamoci  a  core  aperto  .  Ver 
amate  il  Ma  re  he  fe ,  e  non  potete  negarmelo  ; 
Ma  giacché  difpofta  siete  a  rimaritarvi  ,  e 
perchè  preferire  uno  Straniero  ....?  Ali  sì; 
piu  non  ve  lo  nafeondo  ....  Vi  amo  ....  vi 
amo  colla  piu  eccessiva  passione  ....  Piu  vi- 
ver  non  poffo  fenza  di  voi;.... 

Con .  E  ardite  d’  avanzarvi  a  tal  fegno  ...  ?  Siete 
un  infoiente  ...  .  .  <  sì ,  siete  .' . .  .  partite  . . .  par¬ 
tite  Cubito  # .  . . 

D.Ge,  Ah  vi  prego  .  ... 

Con ■  Non  mi  obbligate  di  venire  agli  eftrèmi  . 
Chiamerò  mio  Zio  ,  i  •  donneine!  .  ...  Andate , 
uomo  artiheiofo  ,  uomo  falfo ,  uomo  abomi¬ 
nevole  e  fceljierato  *  ' 

FAN  TOM  IMA, 

D.  Geronimo  figuìta  furiofimente  lei  Conteffa . 
Mentr  ella  ritirar  si  vuole  dentro  la  porta ,  e  chiuder* 
si  dietro  T  ufeio ,  egli  si  getta  a  di  lei  piedi  ritenen¬ 
dola  per  V  abito  falla  figlia  della  porta .  La  Conteffa 
vivamente  f degnata  fo  rigetta ,  e  liberata  fi  ne ,  chiude 
f  ufeio .  Egli  refld  fempre  in  ginocchioni  facendo  da¬ 
gli  atti  finiamosi  >  e  percuotendo  V  ufeio  .  Sta  di  tan¬ 
to  in  tanto  in  orecchi  per  fentire  fe  la  Conteffa  ria¬ 
pre  .  In  q  ite  fio  finte  aprire  ,  e  si  rallegra  .  Appena 
si  e  riaperta  la  porta ,  egli  furiofamente  afferra  la 
vefla  dì  Carolina ,  credendola  la  Conteffa.  IL  Gero¬ 
nimo  alza  poco  dopo  il  capo ,  e  s  avvede  delV  equi¬ 
voco  nclT  atto  che  Carolina  fi  a  per  darli  una  figgici  a 
in  te  fi  a  .  Egli  figge  j paventato  .  Carolina  lo  fi guitti 
fin  dentro  la  J cena  ,  torna  indietro  rìdendo  ,  e  rien¬ 
trata  nella  porta  ?  fi  la  chiude  dietro  . 


ATTO 


M 


TQ  QUINTO 

SCENA  PRIMA. 


Càmera  nell’  appartamento  del  Marchefe  . 

Il  Marcbefe  ,  è  Riccardo  . 

Rie.  V  Oi  andate  in  collera  ,  e  non  ci  vedo  ra- 
gione .  Oramai  non  v’  è  rimedio  . 

Mar.  Bella  proposizione  ! 

Rie.  (  L’  amico  è  mezzo  cotto.  Predò  farà  bifcoj> 
rato.  )  Il  Banchiere  vi  chiede  feufa,  fe  invo¬ 
lontariamente  vi  aveffe  fatto  difpiaceré  per 
quello  che  ha  detto  a  D.  Geronimo .  Il  corri*' 
fpondentè,  elle  gl’  indirizzò  la  Cambiale,  nel¬ 
la  lettera  d5  avvifo  li  notificò  il  particolare 
dei  voftri  parenti ,  i  quali  avrebbero  voluto 
darvi  la  BaronefTa  di  Copperidorf .  Egli  dun¬ 
que  ifligato  dalle  dimande  di  quel  trillo  Ca- 
labrefe  li  dille  quanto  Capeva ,  e  credo  che 
verrà  perfonalmenté  à  dimandarvi  feufa  ,  .  .  . 

Mar.  Nulla  mi  preme  ....  non  lo  voglio  ricevere . 

Rie.  Non  v’inquietate.  Lo  manderò  via.  Che  foh'- 
fe  D.  Geronimo  lo  ha  detto  alla  Conteffa  ? 

Mar .  V.  S.  che  pretende  di  Capere  ? 

■Rie.  Io  non  premendo  di  faper  niente.  Ma  .ho  da 
dirvi  un’  altra  cofa . 

Mar.  E  bene.  Non  la  finirai  piu  ? 

Rie.  Il  Cameriere  della  Locanda  vuol  confegnarvi 
una  lettera  di  premura. 

Mar.  Io  non  ho  premure* 

Rie.  (  Altro  che  per  le  vedovelle  .  ) 

Mar.  Che.  ?  che? 

Rie.  Dunque  dirò  gl  Camerìcip .... 

Mar* 
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Mar .  Che  vada  al  diavolo  colla  fua  lettera  . 

Rie.  Corro  a  mandarcelo  .  (  in  atto  di  partire  , 

Mar .  Senti . 

Rie.  Son  qua  . 

Mar.  Hai  dimandato  chi  glie  f  ha  Confegnata? 

Rie.  Nò  Signore. 

Mar.  Sei  uno  {capato  . 

Rie.  Quello  può  edere  . 

Mar.  Sei  uno  feimunito  . 

Rie.  Anche  quello  farà  .  (  Pur  troppo  è  vero  il 
provèrbio  eh’  è  un  pessimo  fervire  gf  inna¬ 
morati  e  i  poeti  .  Son  due  rami  di  pazzia 
che  fanno  girare  il  capo  .  ) 

Mar.  Che  barbotti  ? 

Rie .  Dico  che  il  Cameriere  della  Locanda  afpette- 
rà  colla  lettera  .... 

Mar.  A  me  niente  importi  il  riceverla  . 

Rie.  Premerà  bene  a  lui  di  eonfegnarvela  . 

Mar.  Fi  ni  feda  infoiente. 

Rie.  Per  finirla  lo  farò  palTare  i  (  vìa  , 

Mar.  Pur  troppo  ingannar  piu  non  pollo  me  flelfo  ? 
Qui  ci  vuole  rifoluzione  .  Un  altra  visita  al¬ 
la  Contelfa  potrebbe  ridurre  il  male  fenza  ri¬ 
medio  .  Ch’  io  mi  Teoreti  della  mia  fpofa  per 
legarmi  ad  un  altra?  Nò  non  farà  mai. 

S  C  £  .  N  A  II. 

Il  Cameriere  con  una  lettera\  Riccardo  f 
e  detto  . 

Cam.  Un  Servitore  del  signor  Colonnello  ha  la- 
feiata  quella  lettera  per  lei.  (  il  Marchefe  la 
prende  ,  e  V  apre .  intanto  Riccardo  fieneggi a 
indietro  col  Cameriere  . 

Mar^  (legge.  „  Amico  amatissimo  „  Chi  mi  dà  que¬ 
llo 


45 


ATTO  QUINTO. 

ilo  titolo?  (  guarda  la  foferiziont .  Oh!  è  il 
Colonnello  .  (  legge .  ,,  Un’  improvvifa  e  lieta 
„  notizia  avendomi  fatto  fopraggiungere  degli 
,,  affari  domeftici,e  non  potendolo  perfonal- 
„  mente  venire  a  prevenirvi  ,  mi  fervo  dun- 
,,  que  del  preferite  foglio  per  farvi  Capere , 
„  che  io  fegretamente  tempo  fa  aveva  procu- 
,t  rato  un  ottimo  partito  a  mia  Nipote  nella 
,,  perfona  d’  uno  dei  noftri  Cavalieri ,  ma  es- 
„  fendovisi  ella  fempre  collantemente  oppoda  , 
,,  io  ne  aveva  quasi  affitto  abbandonato  il 
„  pensiero.  Inafpettatamente  e  con  mio  iom- 
„  mo  contento  è  venuta  la  Contelfa  in  quello 
,,  punto  a  notificarmi  d’  elfersi  rifòluta  a  fpo- 
„  fare  il  Cavaliere  propollole .  Vi  partecipo 
,,  una  notizia,  che  come  amico  mio,  vi  do- 
,,'vrà  eflTer  gratissima  ,  e  nel  tempo  fleflo  vi 
,,  fupplico  a  differire  ancor  di  piu  la  vollra 
„  partenza  per  darmi  il  piacere  e  1’  onore  che 
„  voi  assilliate  a  quefti  fponfali.  Di  tanto  me- 
,,  co  vi  prega  la  Contelfa  nell’  atto  che  fono 
„  con  vera  flima  „  di  Cafa  ,,  Voflro  affeziona- 
„  tissimo  amico,  e  fervi  ture  „  Il  Colonnello  dì 
,,  Sturm  „  (  Che  fento  mai  !  )  (  torna  a  leggere . 
,,  P.  S.  Sotto  quello  medesimo  foglio  avvi  fa  - 
,,  temi  fubito  con  due  righe  della  volita  dc- 
,,  terminazione  per  non  ritardarci  un  fol  mo- 
,,  mento  il  piacere  d’  intendere  che  assiderete 
,,  alle  nozze,  e  confégnàtelo  liberamente  al 
,,  latore  .  „  (  Quale  agitazione  mi  ha  fòrpre- 
fo  !  La  Contelfa  dunque  ....  Ah  sì*  era  un 
tal  contrattempo  neceffirio  per  non  differire 
la  mia  partenza .  Si  parta  ,  e  si  parta  fubito  . . . 
Ma  fe  il  Colonnello  giungelfe  a  faperlo,  si 
opporrà  con  tutte  le  fue  forze  alla  mia  rifo-> 
luzione  ....  Convien  dunque  evitarlo  * . . .  Ma 
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egli  afpetta  la  rìfpotta  in  quello  foglio  mede* 
simo  .  .  • .  E  bene  }  partirò ,  -e  dopo  partito  , 
farò  che  li  sia  confegnato  un  viglietto  ,  nel 
quale  mi  icuferò  con  qualche  prefetto  d’  ave¬ 
re  improvvifamente  precipitato  il  mio  viag¬ 
gio  .  Il  compenfo  è  a  proposito .  )  Ehi . 

Cam.  Signore  .... 

Mar.  Dirai  al  Servitore  del  Colonnello  ,  che  faper 
farò  al  fuo  Padrone  le  mie  determinazioni... 

Cam.Eglì  mi  lafciò  la  lettera,  e  fe  ne  andò,  non 
effendosi  potuto  trattenere  ,  e  mi  afpetta  in 
cafa  colla  rìfpotta  .... 

Mar.  Furti ,  ed  efeguifei  quanto  ti'  ho  detto. 

Cam.  Vado.  (  Se  io  aveva  la  rìfpotta,  bufeava  un 
altro  feudo  .  Ci  vuol  pazienza.  )  (  via . 

Rie.  (  Che  v’  era  mai  fcritto  in  quel  foglio?  quan¬ 
do  il  Padrone  lo  leggeva ,  diventava  di  mille 
colori  ,  . .  .  ) 

Mar.  Riccardo . 

Rie.  Son  qui 

Mar.  Desideri  di  fegtìitare  a  fervirmi  ? 

ìlic.  Che  mai  dite  ? 

Mar.  Or  bene  ;  manda  Cubito  ,  e  fenza  repliche 
un  uomo  della  Locanda  alla  pofta  per  ordi¬ 
nare  i  cavalli  .  Tu  intanto  prepara  V  equi¬ 
paggio  ,  e  per  far  piu  pretto ,  io  medesimo  ti 
ajuterò.  Voglio  partire  fra  un  quarto  d’  era. 

Rie.  Ma  è  impossibile  .... 

Àr. Non  replicarmi,  o  full*  ittante  fei  licenziato. 

Rie.  (  Capperi  !  dice  davvero  !  Io  l’  ho  con  quella 
maladettissima  lettera  .  .  .  .  ) 

Mar.  E  così  ? 

Rie.  Obbcdifco  obbcdifco  .  (  in  atto  di  partire. 
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D .  Geronimo  ,  e  detti . 

«D.6V.  v  I  chiedo  mille  perdoni  ....  Ma  coflretto 
fono  a  dirvi  due  parole ,  e  yi  levo  fui  mo* 
mento  1’  incomodo  .... 

Mar.  Ma  Signore...  Signore  non  pollo  attendere... 

D.Ge.  Forfè  partite? 

Mar .  Ho  degli  affari  molto  predanti  .... 

Rie.  (  Coftui  è  venuto  a  proposito.  ) 

Mar.(  Va  fubito  a  far  quello  che  t’  ho  ordina» 
to  .  )  (  a  Riccardo  . 

Rie.  Ho  intefo.  (  Prima  di  mandare  per  i  cavalli 
itarò  ad  afcoltare  cofa  dicono.  C  è  qualcofa 
fotte  .  Ma  ho  buone  orecchie  .  )  (  via  . 

D.Ge.  Io  prevedeva  che  vi  avrei  difturbato.  ..Non 
voleva  accettar  la  commissione  ....  Ma  quel 
Colonnello  è  un  uomo  fatto  così.  Si  mette  in 
capo  una  cofa  ,  e  pretende  . . .  .  Incolpatene 
dunque  lui  folo  .... 

Mar.  Forfè  yi  ha  mandato  da  me  ? 

D.Ge.  Appunto  .  E’  tutto  fottofopra  dall’  allegrezza 
per  lo  ftabilito  accafamento  di  fua  Nipote... 

Mar.  Lo  fo  lo  fo.  (  freddamente. 

D.Ge.  ho  fapete? 

Mar.  Con  un  fuo  viglietto  mi  ha  prevenuto  . .  . , 

D.Ge. Oh  vedete  che  capo  è  il  fuo  !  Vi  aveva  già 
avvifato,  e  poi  obbliga  me  di  venir  quà  per 
pregarvi  ad  assiftere  ed  onorare  le  nozze  del¬ 
la  Conteffa  .  Che  ne  dite  o  Marchefe  eh  ?  Chi 
poteva  immaginarfelo  ?  Oh  donna  ,  donna , 
donna!  Creatura  debole  e  leggera!  Ogni  ani¬ 
male  ha  il  proprio  iftinto,  Il  tuo  è  quello  di 
cangiar  Tempre. 

Tom.  I . 
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Mar.  Spiacenti  che  aver  non  potrò  la  fod  disfazione 
d’  efier  prefente  a  quelli  fponfali .  Parto  fra 
pochi  momenti  . 

D.Ge*  Che  mi  burlate  ?  Per  amor  del  Cielo  che 
non  vi  venga  mai  una  tal  tentazione! 

Mar.  Perchè  ? 

£>.  Ge.  Perchè  il  Colonnello  vi  farà  guardare  da  un 
battaglione  di  Granatieri  . 

Mar.  Il  Colonnello  non  uferà  meco  una  violenza .  . . 

D .  Ge.  Ma  siete  dunque  rifoluto  .... 

Mar.  Rifolutissimo  à  partire  fra  poco  .  Ho  già 
mandato  a  ordinare  i  cavalli . 

D.  Ge.  (  Che  gufto  !  )  In.  verità  fono  afflittissimo 
della  voftra  partenza  .... 

Mar.  Così  non  avrete  piu  occasione  d’  andar  dai 
Banchieri  per  fapere  gl'  interessi  altrui  ,  nè 
d’  incomodarvi  fe  la  ContelTa  un’  altra  volta 
v’  incumbenfalfe  .... 

jp.  Ge.{  Ti  capifco  .  )  Il  Banchiere  è  mio  partico¬ 
lare  amico  .  Spedo  fono  da  lui .  Si  venne , 
non  fò  come,  fui  Vedrò  proposito,  e  mi  dilla 
quanto  partecipai  in  vodra  prefenza  alla  Con- 
teda,  ignorando  s’ io  poteva  farvi  difpiacere. 
Mi  farei  poi  facilmente  potuto  giudifkare  i ri 
faccia  alla,  ContefFa  medesima  dell’  incarico  da 
lei  datomi  di  venir  da  voi .  Ma  alle  Dame  sì 
devono  dei  riguardi  ,  ed  io  fo  vivere.  Bada* 
al  palpato  piu  non  si  pensi .  Prevedo  intanto 
che  il  Colonnello  fe  la  prenderà  meco  quan¬ 
do  faprà  che  siete  partito.  Dunque  f  avviferò 
della  volita  rifoluzione  . . .  (  in  atto  di  partire . 

Mm\  Non  fate  mai  tal  cofa  .... 

D.Gc.  Veramente  vedo  anch’io  che  s’ egli  lo  fa* 
pede  ,  correrebbe  fubito  qua  .... 

Alar.  Vi  prego  dunque  di  tacere  . 

D.  Ge,  Ma  come  farò  io  ad  ufeirne  ?  Mi  figuro  che 

avrò 
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avrete  conofciuto  il  carattere  del  Colonnelle?* 
Egli  è  un  pò  materiale  ,  ond’  io  farò  quello , 
che  ne  andrà  di  fotto  .  Chi  potrà  levarli  dal 
«apo  che  mi  era  nota  la  voftra  partenza?  MI 
dirà  eh’  io  doveva  avvifarlo  ,  e  far  di  tutto 
perchè  non  partifte  . 

Mar.  Finalmente  s’  acquieterà  .... 

D.  Ge .  E  non  fapete  voi  che  quando  và  in  collera  , 
adopra  anche  fovente  il  battone?  Non  vor¬ 
rei...  .  piu  tofto  facciamo  così  .  Non  mi  di- 
cefte  che  il  Colonnello  vi  aveva  fcritto  un 
viglietto  ? 

Mar.  Eccolo  . 

D.  Ge.  In  quell’  ittefTo  viglìetttì  a<rVifateIo  con  po-* 
che  righe,  che  ttato  siete  obbligato  a  partii 
re.  Io  glie  lo  confegnerò,  e  in  qualche  ma¬ 
niera  con  quello  «.Ila  mano  potrò  giuftificarmi . 

Afar.  Sé  riceve  uh  tale  avvifo,  egli  corre  fubito 
alla  Locanda ,  ed  io  piu  non  parto  . 

D.Ge.  Avrò  la  precauzione  di  confegnarli  il  fo¬ 
glio  ,  o  di  farglielo  pervenire ,  quando  già 
farete  lontano  . 

Mar.  $e  me  lo  promettete .... 

D.  Ge.  Ve  ne  assicuro  da  Gentiluomo  <F  onore  . 

Mar.  Affettate  un  poco,  e  ferivo  fubito.  (  in  atto 
dì  andare  a  fc riven . 

D.Ge.  Servitevi  pure/ 

Mar,  Ma  ora  che  ci  penfo,  non  mi  par  decente 
di  fcrivere  a  un  Cavaliere  nell’  anguftia  di 
quella  medesima  carta  .... 

D.  Ge.  Ciò  non  preme  .  Voi  ben  fapete  che  il  Co* 
lonnello  non  è  uomo  di  complimenti  .... 

Alar.  E’  vero  .  Ma  farebbe  un  poco  rifpetto  ....  sì 
sì;  fcriverò  in  un  altro  foglio  ....  e  tanto 
piu  che  in  quello  v’  è  poco  fpazio  ,  (  siede } 
e  ferivi  , 

S  2 
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D.Ge.(  Sto  fu  i  pruni»  Se  riaver  non  poffo  la 
mia  Ietterà  s  io  corro  un  brutto  rifchio .  For¬ 
fè  il  Cameriere  della  Locanda  può  .  aver  già 
confegnato  al  Colonnello  1’  altro  viglietto  che 
gii  ho  fcritto  a  nome  del  Marchefe  »  E*  vero 
che  ho  prevenuto  lo  ftelFo  Cameriere  di  por¬ 
tarlo  fra  un’  ora  per  darmi  jempo  di  venir 
prima  qua  à  ritirare  là  Ietterà  eh1  è  di  mio 
pugno ....  Dunque  nori  l’  avrà  per  anche  con- 
legnato  .  .  . .  Ma  il  Marchefe  fcrive  . .  .  .  Sono 
fmaniofo  .  )  Marchefe ,  io  nori  pollo  piu  trat¬ 
tenermi  »  Ballavano  due  foli  versi  fotte*  lo 
Hello  viglietto  , . . . 

SCENA  IV. 

Riccardo,  e  'detti* 

Rie.  Dubito  che  il  Colonnello  polla  venir  da 
voi . 

D.Ge .  (  Il  Colonnello  ?  ) 

Mar.  Oh  mi  rincrefce!  (  lafcia  di  ferì  ver  e  * 

Rie.  Sta  parlando  in  illrada  con  alcuni  U  Amali. 

Mar.  Che  gli  hai  forfè  parlato  ? 

Rie.  Nori  mi  vide,  perchè  flava  tutto  attento  a 
difeorrere  . 

Mar.  Forfè  non  verrà  ....  terminerò  il  viglietto  » 
(  torna  a  /crivere ,  e  ad  ora  ad  ora  si  ferma , 
e  fofpira  . 

D.Ge.  (  Se  mai  viene,  si  feopre  la  falsità  della 
mia  lettera  . . .  Ah  eh’  io  fono  in  convulsione  !  ) 

Rie.  (  Ditemi  fapete  voi  a  chi  feriva  ?  )  (  piano 

a  D.  Geronimo . 

D.Ge.  Aì  Colonnello  . .  .  . 

Rie.  E5  inutile .  Egli  verrà  qui  frà  poco . 

D.Ge.  Lo  fai  di  certo?  (  Io  tremo!  ) 

Rie. 
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Rie.  Vi  confido  ,  che  viene  certissimamente  .  (  L’  ho 
avvifato  che  venga.  Cofiui  mi  fa  fofpettare 
di  (qualche  imbroglio  .  ) 

D.  Ce.  Dimmi  ....  fe  tu  potessi  farmi  aver  quella 
lettera  .... 

Rie.  Quale?  Quella  che  fcrive  adedb  il  Padrone? 

D.  Ge.  OibÒ.  Quella  che  gli  ha  fcritta  il  Colon-* 
nelìò  . 

Rie.  Che  v*  importa  d1  averla  nelle  mani  ? 

D.  Ge.  (  Ahimè  !  Se  il  Colonnello  mi  forprende  . ..  ) 

Rie .  Che  avete  la  fmànià  addoffo? 

D.Ge.(  Tutto  si  tenti.  )  Se  mi  dai  nelle  mani 
quella  lettera  ,  uno  zecchino,  due,  tré,  quat¬ 
tro  ancora  non  guadano  . 

Rie.  Nè  quattro  ,  nè  dieci nè  cento  ,  nè  mille  , 
nè  un  millionè  di  zecchini  fon  capaci  di  far¬ 
mi  farè  una  cofa  che  noti  conviene  . 

D.  Ge.  (  Sonò  precipitato  !  Maladetto  il  mio  amo¬ 
re  j  la  mia  gelosia  j  e  maladettò  il  Marchefe, 
la  ContefTaj  il  Colonnello,  e  quasi  quasi  ma- 
ladirei  ancora  me  fi  e  fio .  ) 

Rie.  Sento  gente  ....  farà  il  Colonnello  .... 

D.  Ge,  (  Oh  povero  me  !  .  .  )  Vorrei  ritirarmi 

Rie.  Da  quella  parte  v’  è  un  altra  forti ta  .... 

D.Ge.  Andiamo  andiamo.  ..  .Farai  le  mie  feufe  col 
Marchefe  . . .  .  (  Abbandoniamoci  allò,  forte ,  e 
farà  quello  che  farà .  )  (  via  con  Riccardo  . 

Mar.  io  non  trovo  i  termini  j  e  noli  fò  ciò  che 

mi  feriva - Ho  là  teda  confufa ....  Ma  D. 

Geronimo  è  partito?  Riccardo  ancora  non  v’è 
piu. .  .Forfè  farà  andato  a  far  mettere  i  bau¬ 
li  fulla  mia  fedia  , , . ,  Ma  eccolo  . 
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SCENA  V. 

Ri. c g ardo  *  e  detto  ,  ìndi  il  Coloumìh  * 

Mar.  D.  Geronimo  dov’  è  ? 

Rie.  Se  n’  è  andato ....  Ma  viene .... 

Mar.  Chi  ? 

Rie.  Il  Colonnello. 

Marosi  aha.  Verrà  a  prendere  la  rifpofta  iti 
pefona  .....  Io  fcriverli  doveva  Cubito  due 
righe  ....  Ho  tardata  troppo ....  Bada  bene 
di  non  dirli  la  mia  rifoluzione  . 

Colo.  E  voi  mi  fate  di  quelle  burle  ,  credendo  di 
imprendere  un  Colonnello  mio  pari?  Vera¬ 
mente  io  venir  voleva  un  poco  più  tardi  , 
ma  la  lettera  che  mi  mandafte ,  e  che  merita 
una  cannonata  a  metraglia  ..... 

Mar.  La  mia  lettera  è  ancora  là  fui  tavolino  ...  * 

Colo.  Ed  io  vi  dico  che  f  ho  in  tafea . 

Mar.  Non  vi  capifco  ..... 

Colo.  O  non  mi  volete  capire.  Conofcete  il  volito 
carattere  ? 

Mar.  Naturalmente  ...... 

Colo.  OfTervate.  (li  to&flrd  la  lettera  . 

Mar.  Quello  carattere  non  è  mio  . 

Colo.  Per  Bacco  o  di  chi  farà?  fe  non  è  voftrO> 
farà  del  Segretario  .... 

Mar.  Io  ferivo  fempre  di  proprio  pugno  .  Oflcrva- 
te  .  Quella  è  k  lettera  eh’  io  vi  fcriveva  . 
(glie  la  mofira  .  Ecco  il  mio  carattere. 

Colo.  Adagio  un  poco.  Qui  v’  è  qualche  imbofeata. 
Primieramente  leggete  quello  vigliefto,  che 
mi  ha  confegnato  da  vollra  parte  il  Camerie« 
re  delia  Locanda.  .  (  lo  dà  al  Marchefe 

Mar . 
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Mar.  (  leggè .  Amico,,  Alcune  improvvide  circo- 
„  danze  mi  obbligxano  «a  partire  fui  momento . 
,,  Scufatemi ,  e  porgete  i  mici  umili  rifpetti 
,,  alla  Contetta.  Ricevete  dunque  in  quelle  due? 
„  righe  le  mie  feufe  ,  e  vi  prevengo  che  nell’ 
„  atto  che  riceverete  il  prefelite  avvilo,  io 
5,  fono  molte  miglia  già  dittante  da  quella 
„  Città.  E’  inutile  dunque  che  vanghiate  da 
,,  me  .  Confervatemi  1’  invidiabile  amicizia 
,,  voftra ,  e  mi  foferivo  in  fretta  „  Di  Cafa  „ 
„  Devotissimo  Servitore  „  Il  Marchette  d’  Hol- 
„  ftemberg  ,,  E’  un  carattere  dentato  perchè 
non  si  riconottca  la  mano  .  Io  vi  giuro  da  Ca¬ 
valiere  d’  onore  che  non  ho  fcritto  un  tal 
foglio.  Lo  dello  Cameriere  confegnò  pure  a 
me  una  vodra  lettera  . 

Colo.Unz  mia  lettera? 

IMar.  Eccola  .  (  il  Colonnello  la  considera  cogli  occhiali  „ 
Colo.  Un  tal  carattere  non  ha  nulla  che  fare  col 
mio  .  Io  ferivo  che  pare  dampato  . 

Mar.  Ma  con  quella  lettera  non  mi  partecipatte  voi 
T  aecafamento  della  Conteltta? 

IColo.  Che  aecafamento  ?  Se  non  si  rimarita  colla 
datua  di  legno  .... 

Rie.  (  Senz’  altro  1’  autore  dr  queda  macchina  è 
D.  Geronimo  .  ) 

Mar.  Chi  dunque  ha  fcritte  le  due  lettere  finte? 
Colo.  Io  ne  fo  quanto  voi  .  Fate  chiamar  Cubito  il 
Cameriere  della  Locanda  .  Ho  un  caldo  che 
bollo  ! 

Mar.  Riccardo . 

Rie.  Son  quà  .  Ho  intefo  ,  e  lo  chiamo  .  (  via . 

Colo.  Senza  dubbio  qualche  birbante  ha  immagina¬ 
ta  queda  faccenda .  ma  con  uno  dratta* 

gemma  lo  feoprirò  lo  feoprirò. 

Mar.  Fotte  mai 

Cola, 
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Ctìto. Chi?  Chi?  Lo  Caprette? 

Mar. Ics  dubito.....  Ma  nò.  Un  gentiluomo  non 
*è  capace . 

Colo.  Un  gentiluomo  non  è  capace?  Se  un  nobile 
.  operafle  Tempre  da-  uomo  onorato  ,  tanto  tan¬ 
to  ...  .  Ma  ne  conofco  delle  centinaja  ,  che 
batta .  Ditemi  qual’  è  la  perfona  ,  fu  di  cui 
cade  il  voftro  fofpctto  . 

Mar. Torna  Riccardo  col  Cameriere. 

SCENA  VI. 

Riccardo ,  il  Cameriere  »  e  detti . 

Colo^f  leni  avanti  tocco  d’  asino.  Bada  bene  di 
dire  la  verità ,  altrimenti  .... 

Cam. Io  non  fo  nulla.  .  .  . . 

Colo. Se  cominci  a  negare,  farà  peggio  per  te. 
Morirai  fotto  un  diluvio  di  legnate. 

Mar.  Ti  assicuro,  che  il  Colonnello  ti  perdonerà» 
quando  tu  sia  sincero  . 

Colo.  Parla  . 

Cam.D.  Geronimo  mi  venne  a  trovare,  e  moftran* 
domi  uno  feudo  mi  ditte:  porta  quella  lette¬ 
ra  al  Marchefe  ,  e  dirai  che  te  1*  ha  data  un 
Servitore  del  Colonnello .  Poco  dopo  egli  ven¬ 
ne  con  una  feconda  lettera,  e  facendomi  ve¬ 
dere  un  fecondo  feudo,  prendi,  replicò,  e 
portala  fra  un"  ora  al  Colonnello  da  parte  del 
Marchefe.  Ettendo  poc’anzi  arrivato  alla  Lo¬ 
canda  un  forettiero,  e  dovendolo  fervi  re ,  fo¬ 
no  fiato  cottretto  di  venirvela.  a  confegnare 
in  ittrada  ,  prima  che  fotte  pattata  l’ora.  Si 
trattava  di  guadagnar  due  feudi  per  confe¬ 
gnare  due  fole  lettere,  e  un  Cameriere  d’  una 
Locanda  non  poteva  ettere  tanto  fcrupolofo 

per 
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pei*  rieri  farli .  Vi  prego  a  perdonarmi . 

Colo.  In  grazia  del  Marchefe  fei  libero  da  cento 
baronate .  Ritirati  . 

Cam .  (  E’  un  miracolo  fe  1’  ho  fcapolata  .  )  (vìa  . 

Colo.  D.  Geronimo  dunque  è  Raro  capace  d’ imma¬ 
ginare  e  d’ efeguire  quella  iniquità?  Lo  trat¬ 
terò  come  un  Agà  dei  Giannizzeri  ,  che  mi 
folfe  caduto  nelle  mani . 

Mar.  A  ciò  f  ha  moflb  una  fegreta  gelosia .... 

Colo.  Gelosia  ....  gelosia  ...  ?  che  forfè  .... 

Mar.  Senza  forfè  ha  nutrito  delle  pretensioni  fo* 
pra  la  ContefTa  .... 

Colo,  D.  Geronimo  innamorato  di  mia  Nipote?  Un 
Calabrefe  ....  Oh  1’  aggiufterò  io  in  maniera , 
che  potrà  andare  nel  Serraglio  del  gran  Si¬ 
gnore  fra  gli  Eunuchi  bianchi  ....  Ma  nò*,  ho 
penfiito  meglio  .  Mi  permettete  che  feriva 
due  righe  ? 

Mar.  Servitevi  .  (  il  Colonnello  siede  ,  sì  mette  gli 
occhiali ,  e  ferivo. 

Rie.  Se  mi  folfe  flato  lecito  di  parlare ,  io  vi  avrei 
feoperto  tutto  .  D.  Geronimo  mi  promife 
quattro  zecchini ,  fe  io  li  dava  nelle  mani  la 
lettera,  che  vi  fcriffe  a  nome  del  Colonnello, 
e  di  piu  io  fapeva  eh’  era  fegreto  pretenden¬ 
te  della  Contelfa  .  ,  Oh  a  proposito  !  1’  equi¬ 

paggio  è  all’  ordine  ,  e  i  cavalli  di  polla  or 
ora  verranno  ,  . . ,  (  fcherzando  , 

Mar.  Verranno  ? 

Rie..  E  fe  non  veniiTero  ? 

Mar. In  tal  cafo  tu  avrefli  .... 

Rie.  Fatto  benissimo . 

Mar. Sei  un  ellratto  di  furbo! 

Rie.  Quando  all’  ellratto  di  furbo  si  mefcola  la 
rara  elfenza  di  fedeltà  ,  un  Padrone  clfer  de¬ 


ve  contento  , . . . 
Tom.  I. 
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Colo.  (  sì  aha .  Mi  fervirò  del  yoftro  Cameriere  . 

Mar.  E’  agli  ordini  voftri . 

Colo.  Conlegna  quello  viglietto  alla  mia  Ordinan¬ 
za  ,  e  dilli  che  lo  porti  al  Capitano  Graick  . 

Rie.  Subito  .  (  via  . 

SCENA  VII. 

Il  M  archefi ,  e  il  Colonnello . 

p 

Colo.  A  Er  ora  J  alci  amo  D.  Geronimo  .  So  quello 
che  merita .  Io  fon  uomo  fianco  e  fchietto  .  Vi 
confido  che  la  Contèfia  vi  ama .  Lo  fo  dalla 
fua  Cameriera ,  e  le  Cameriere  rherltan  fede . 
Per  piu  assicurarmene  fono  andato  da  mia 
Nipote.  Voleva  nafeondèrsi  ,  ma  alla  forza 
de’  miei  replicati  attacchi  ha  dovuto  cèdere  , 
e  confeflarmi  che  vi  ama  .  Temeva  che  potè- 
He  partire  per  ifpofare'  in  patria  una  certa 
Barondla.  Io  ho  pofto  in  fuga  qupflo  fuo  ti- 
pióre  ,  come  fe  (lato  fo(Te  un  Pafeià  a  tre  co¬ 
de  .  Ditemi  adeflfo  fe  mia  Nipote  vi  via  genio. 

Mar.  Ella  è  degna  della  piu  alta  (lima  .... 

Colo-  Che  {lima?  che  {lima?  Amore  amore .  L’  amate  ? 

Mar.  Ad  onta  mia  .... 

Colo.  Com?  ad  opta  vo{lra  ?  Non  marciate  alla  lar¬ 
ga .  Accorciamola  linea  di  circonvallazione, 
0  ditemi  fubito  fe  V  amate  e  fe  la  fpoferefte . 

Mar.  Il  mio  prefpnte  flato  non  mi  permette.... 

Colo.  Che  avete  forfè  degli  incomodi?  Dunque  che 
ci  ha  che  fare  il  yoftro  preferite  {lato  colf 
amare,  e  collo  fpofar  mia  Nipote? 

Mar.  Il  palio  merita  riflessione  .... 

Colo.  Un  palio  che  si  fa  con  un  sì,  merita  fifles* 
sione  ?  Se  fofle  il  paflo  del  Vefuvio ,  eh’  è  il 
giu  gran  fiume  del  Mondo,  non  avrefle  tor» 
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to .  In  fomma  siete,  o  non  siete  innamorato? 
Mar.  Veramente  non  pollo  negarlo  .... 

Colo.  Venite  dunque  dalla  ContelTa  .  All’  aflalto 
all’  aflalto . 

Mf'r.  Andate  frattanto  voi  .  Io  verrò  un  poco  piu 
tardi 

Colo.  Oh  non  vi  lafcio  piu ,  fe  noni  quando  farete 
al  fianco  di  mia  nipote .  Allora  fon  certo  che 
piu  noni  difetterete .  Andiamo  andiamo  . 

Mitv.  Dar  vorrei  alcuni  ordini  à  Riccardo  .... 

Colo.  Eccolo  .  Glie  gli  darò  io  per  voi .  Precedetemi . 
Avanti  avanti .  (  fa  entrare  in  ifccna  il  Mar. 

SCENA  Vili. 

Riccardo  ,  e  detto . 

T  ’ 

Rie.  Ordinanza  portò  fubito  il  voftro  foglio 
al  Capitano  . 

Colo .  Sentimi  .  Trafportà  tutto  P  equipaggio  del 
Marchefe  in  mia  cafa .  Hai  tu  capico? 

Èie.  Vi  fervo  fui  momento  .  (  via  da  parti  oppojle  „■ 

SCENA  IX, 

Sala  . 

La  Conteffa ,  e  Carolina . 

Car.  Oi  non  dovete  temer  di  nulla  .  Il  Colon¬ 
nello  approva  P  amor  voftro  .... 

Con.  E  chi  te  P  ha  detto  ? 

Car.  Non  cercate  di  piu  •  Io  fu  di  certo  eh’  è  con¬ 
tentissimo  .... 

Con.  Oh  Dio  ! 

Car.  Sofpiratc  ? 

T  a  Con. 
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Con.  Sono  opprefTa  . 

Car.  Dal  piacere  ? 

Con.  Dall’  affanno  . 

Car.  Come?  uno  s’  affligge  nelle  felicità? 

Con.  Sorto  fra  mille  pensieri  incerta  e  combattuta.  . 

Car.  Si  cede,  e  così  si  fìnifce  di  combattere  . 

Con.  Ma  fe  ii  Marchefe  è  veramente  impegnato 
colla  Ite  fori  ella  per  mezzo  d’  una  fcritta  .  .  . 

Car.  E  crederete  a  quel  farabutto  di  D.  Geronimo? 
Penfate  piu  tofto  che  predo  farà  qui  il  Mar¬ 
chefe  col  Colonnello.  Vedete  che  ottimo  Zio! 
E*  andato  a  prenderlo  per  condurlo  da  voi  * 

Con ■  Ed  è  ciò  vero? 

Car.  Verissimo  . 

Con.  Oh  Dio ...  !  Io  penfo  che  dirà  il  Mondo  ? 

Car.  Quello  che  vuole  . 

Con.  Fallerò  per  volubile  . 

Car.  Anzi  per  ragionevole  . 

Con.  Diranno,  che  non  ho  residlto  per  debolezza. 

Car.  La  debolezza  in  quedi  casi  è  rìecefTaria  ,  e 
ci  piace  . 

Con.  Sarò  deridi  . 

Car.  Dai  pazzi  ....  Ma  zitto  zitto  .  Ecco  il  Co* 
lo n nello  e  il  Marchefe  . 

Con.  Mi  burli  ? 

Car.  Oh  che  occhi  ludri  !  Passino  passino  » 

S  C  'E  N  A  X. 

Il  Marchefe ,  il  Colonnello  ,  e  dette  . 

Ctf/0.ÌSi  Ipotc  ,  il  Marchefe  è  rifoluto  di  non  par¬ 
tire  per  molto  tempo .  Oh  ci  fono  delle  nove 
affai  confolanti  ed  allegre  ,  quanto  quelle  che 
fon’  oggi  venute  nelle  Gazzette  .  Io  potrei 
dirtele ,  ma  il  Pentirle  dalla  bocca  del  mio  ca* 
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ro  àmico  ti  faranno  maggior  piacere  .  Caroli 
ha,  vieni  meco*  che  ho  bifogno  di  tc.  Afcol- 
tami.  (Il  Cameriere  del  Marchefe  trafporterà 
qui  dalla  Locanda  tutto  il  di  lui  equipaggio. 
Lo  farai  porre  nel  piano  nobile  .  )  Nipote  * 
Marchefe ,  io  credo  ìenz’  avere  imparato  quel 
melliete,  di  averlo  fatto  eccellentemente.  Pen¬ 
iate  dunque  feriamente  eh’  io  voglio  riveder¬ 
vi  e  abbracciarvi  non  piu  vedovi  ,  ma  .... 
ma  ....  ma  fvedovdti  .  Già  mi  avete  capito, 
addio  addio  .  (  vìa  . 

Car •  (  Son  cotti  come  và  .  Dunque  la  loro  caufa 
è  in  buone  mani .  )  (  via . 

SCENA  IX. 

Il  Marchefe  *  ù  la  Contejfa . 

OnteiTa  *  il  Colonnello-  vodro  Zio  ha  par¬ 
lato  irl  guifa  eh’  io  non  pollo  piu  dissimula¬ 
re  quanta  impressione  abbiano  in  me  fatta  i 
pregi  volili  perfonali ,  ma  piu  ancora  le  am¬ 
miràbili  doti  dell’  animo  vodro  .  Un  uomo 
falfo,  gelofo  della  nodra  felicità  era  per  van¬ 
tarsi  d’  averci  per  fempre  divisi  colle  fue  im- 
pofture  e  meditati  raggiri.  Prodigiofamente 
è  dato  fmentito  ,  ond’  io  mi  trovo  al  punto 
d’  aprirvi  il  mio  core  ,  di  palefarvi  quell’  in- 
vincibil  genio  che  a  voi  mi  lega ,  e  d’  afcol- 
tare  dalle  vodre  labbra  una  confessione  che 
mi  feliciti,  o  una  fentenza  che  fquarciando- 
mi  V  anima  ,  mi  privi  di  quella  dolce  fpe- 
ranza  *  a  cui  pur  anche  mi  compiaccio  d’  ab¬ 
bandonarmi  . 

Cori.  Ah  Marchefe,  vedo  pur  troppo,  che  piu 
può  V  amore  in  un  fol  giorno  di  tutti  i 

lun- 
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lunghi  sforzi  della  ragione  e  del  tempo  ,  i  qua¬ 
li  non  hanno  potuto  mitigare  un  fol  mo¬ 
mento  la  dolofofà  memoria  d’  uno  fpofo  ado¬ 
rato.  Voi  appena  giungelle  in  quella  città,  e 
appéna  io  vi  vidi  per  un  fortunato  acciden¬ 
te,  trionfade  del  mio'  affanno,  della  mia  co¬ 
ltali  za  ,  de’  miei  proponimenti  e  del  mio  co- 
re  .  Tenni  premurofamente  in  me  celata  la 
mia  fiamma  ,  procurandomi  di  tanto  in  tanto  il 
piacer  paffeggero  di  contemplarvi  dal  mio  bal¬ 
cone.  A  poco  a  poco  s’  è  inaridita  la  for- 
gente  delle  mie  lagrime,  e  a  gradi  a  gradi 
dimenticandomi  d’  un  amato  conforte  ,  voi 
colla  flefla  gradazione  li  siete  in  queft’  anima 
fucceduto .  Ah  sì ,  lo  comprendo  .  Noi  siamo 
deboli,  e  riconofco  dalla  propria  efperienza, 
che  il  compromettersi  di  noi  medesimi  è  una 
temerità.,  o  piu  tofio  un  effetto  del  noftro 
amor  proprio  ,  che  ci  feduce  ed  inganna  . 

Mar.  Oh  Dio  f  Qual  novo  genere  di  piacere  vcr- 
fano  nel  mio  core  inebriato  i  foavi  voftri 
fentimenti  f 

Con.  Un’  egual  piacere  dolcemente  impofiefiasi  del¬ 
la  mia  anima  ,  e  piu  ornai  resifter  non  poffo 
all’  impeto  d7  una  passione  ,  che  acquifta  un 
novo  alimento  dalla  deliziofa  lusinga  di  pos- 
federvi  ..  .  -  Ma  non  vaglio  pur  anche  a'  dis¬ 
sipare  un  pensiero  ,  eh’  io  condanno  . . .  Temo . ./ 

Mar.  E  di  che  mai  temer  potete  ?  Io  fon  libéro  dì 
me  fiefio  ,  e  vi  assicuro  che  i  miei  parenti 
efulteranno  alla  notizia  ,  che  mi  fono  a  voi 
unito  coi  nodi  d’ un  fortunato  Imeneo  . 

Con'.  Ah  Marchefe,  il  mio  timore  ha  un  altro  og¬ 
getto  .  Temo  i  maldicenti  .... 

Ma'r.  Penfate  che  gli  uomini  cattivi  fon  usi  a  db> 
fapprovar  Tempre  anche  1’  opere  piu  degne 

d’  am- 

\ 
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d’  ammirazione  e  di  lode  .  Quando  ciò  che 
intraprendiamo  non  è  contrario  alle  leggi  del¬ 
la  focietà  dell’  onore  e  della  virtù ,  le  grida 
dei  malevoli  e  degl?  infenfati  non  fono  che 
paffeggere  nebbie,  le  quali  si  difperdono  nell’ 
atmosfera  della  prudenza  del  buon  fenfo  e 
della  ragione. 

Con.  Io  farei  dunque  di  parere  .... 

Mar.  Parlate .  A  tutto  pronto  voi  mi  vedrete. 

Con .  Sì  ,  farei  di  parere  di  non  differire  le  noftre 
nozze,  e  di  celebrarle  in  queflo  giorno.  Così 
metterò  in  calma  il  mio  fpirito  ,  eviteremo 
le  cabale  dei  malevoli,  e  daremo  una  piu 
pronta  foddisfazione  al  Colonnello  . 

Mar.  Cara  Conteffa  è  indifpenfabile  una  dilazione  .  .. 

Con.  Oli  Dio!  troppo  mi  cederebbe!  Ah  sì,  ve  lo 
replico,  jyii  mettono  in  apprensione  le  cabale 
ed  i  raggiri  degl’  invidiosi  .  N’  ho  un  efem- 
pio  recente  in  D.  Geronimo  .  Quando  Tenti- 
ranno  efeguiti  i  noflri  fponfali ,  cafcheranno 
loro  le  armi  di  mano.  Ah  nò,  non  poffo 
adattarmi  al  piu  piccolo  ritardo  .... 

Mar.  Io  pure  avidamente  bramo  di  poffederVi,  ma 
non  è  possibile  d’  effettuar  fubito  gli  fponfa-, 
li.  Certi  preparativi  fon  neceffari  -  Tutte  le 
mie  vedi  fono  da  lutto  .  Volete  voi  eh’  io 
mi  accodi  all’  ara  ricoperto  da  quelli  panni 
funebri  ?  (  refiano  peujòsi  „ 

SCENA  XII. 

Carolina ,  e  detti . 

Car.  -E  Un’  indiferetezza  il  fraflornare  la  folitti- 
dine  di  due  amanti ,  ma  mi  fono  avanzata 
perchè  mi  credo  necefTaria  nella  vofìra  situa* 

zione  , 
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zione.  Ho  fentito  quanto  bada.  Io  penfcrò  a 
trovar  Cubito  il  veftita  da  fpofo  per  il  signor 
Marchefè 

Con.  Ali  sì  ,  Carolina ,  a  te  mi  raccomando  .... 

Mar.  E  come  potrefti  ..... 

Car.  Lo  potrò  certamente  .  Siete  contento  fra  un 
quarto  d’ora  eh’  io  vi  trovi  un  abito  di  gala  ì 

Mar.  Contentissimo  . 

Car.  Non  occorr’  altro  . 

Mar.  Ma  non  mi  fembra  possibile . 

Car.  Eh  che  noi  Donne  quando  si  vuole  appiani  a* 
ino  i  monti ,  e  fecchiaino  i  mari ,  purché  gli 
uomini  ci  lafcin  Lire  . 

Con.  Se  Carolina  s’  impegna  ,  non  dubito  che  riu- 
feirà  felicemente  nella  fua  intraprefa  . 

Mar.  Dato  che  Carolina  trovi  l’abito,  le  gioje  per 
voi  fon  neceflarie  ,  e  io  devo  .... 

Car.  Ella  ne  ha  tante . 

Mar.  E  potrei  permettere . 

Car.  E  perche  no?  avrete  tempo  di  fargliele.  .  .  . 

Mar. E  l’anello  nuziale? 

Car.  L’  ho  trovato  . 

Mar.  *3?u  mi  forprendi  ..... 

Car.  Or  fu ,  chiacchiere  a  parte .  Sig.  Marchefe  fpo* 
fo  là  fono  le  fue  camere .  Le  farà  in  quelle 
portato,  il  fuo  abito.  Signora  Conteffa. ipofa 
ritiratevi  nel  volito  appartamento  per  pi-epa* 
larvi  alfe  nozze.  *Cì 

Mar.  NccefTario  farebbe  eh’  io  parlassi  a  Riccardo... 

Car.  Riccardo  è  qui  venuto  coll’  equipaggio  per 
ordine  del  Colonnello ,  ed  è  flato  trafportato 
nel  piano  nobile  a  voi  a  de  Ai  nato  « 

Con.  Ottimamente . 

Mart  Ma  come?  dunque  ..... 

Car.  Dunque  è  così.  Oh  quanti  dubbj  !  Ehi*,,  Rie* 
cardo  , 

S  CE-* 


ATTO  QUINTO.  %6i 

SCENA  XIII» 

Riccardo ,  e  detti  - 

e 

Rie.  DOii  qua .  Mi  congratulo . 

Alar.  Sento  che  hai  trafportato  1’  equipaggio  ? 

Rie.  E  gli  abbiamo  dato  già  pollo  con  Carolina» 
Car.  Permettetemi  adelTo  eh’  io  tenga  una  confe¬ 
renza  con  Riccardo ,  e  poi  faremo  a  fervervi  » 
Con.  Non  mi  oppongo.  Io  mi  ritiro.  Marchefe, 
fate  voi  pur  lo  Hello ,  e  predo  ci  rivedremo 
per  assicurare  la  reciproca  nolisa  felicità  .  (  via  . 
Alar.  Addio  ....  Con  teda .  . . .  (  Son  fuori  di  me  . .  . 

tutto  mi  feinbra  un’  illusione  .  ) 

Car.  Andate  andate  ,  e  prello  verrà  il  farto  coli’ 
abito .  ' 

Mar. Che  ne  dici  eh?  (  a  Riccardo. 

Rie.  Io  dico  che  già  aveva  previllo  ,  che  tutto  1* 
intreccio  di  quello  giorno  finir  doveva  come 
le  commedie .  , 

Mar.  Cioè  ? 

|  In  matrimonio , 

Car.  Ritiratevi  ritiratevi ,  e  lafciateci  in  libertà  . 
Mar. Riccardo  non  immitare  il  tuo  padrone. 

Rie.  Eh  io  fono  un  perfonaggio  fubalterno,  che 
non  entra  nello  fcioglimento  della  Commedia  . 
Car.  Non  vi  trattenete  di  piu  . 

Mar. Riccardo,  ti  afpetto  .  (  via . 

SCENA  XIV. 

Carolina  ,  e  Riccardo  - 

c 

■Car.  OAppiate  che  ho  prefo  l’impegno  di  trova? 
Tom.  I  V  (ubi- 
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Cubito  un  abito  di  gala  per  il  volito  padrone  . 

Rie.  Poco  ci  vuole .  Si  va  al  Ghetto  »... 

Car .  Che  Ghetto?  V’  è  un  Cavaliere  in  quella  ca- 
fa  che  ne  ha  uno ,  il  quale  flarebbc  ad  eccel~ 
lenza  al  Marchefe  . 

Rie.  Bifogna  vedere  fe  lo  vorrà  dare  ad  imprefùto 

Car*  Dovete  voi  levarglielo  da  dodo  per  forza  . 

Rie.  Io  ? 

Car.  Sì’,  voi  voi. 

Rie.  Lo  fpogliar  gli  uomini  è  un  diritto  del  bel 
Seffo . 

Car.  Verità  a  parte  . 

Rie.  (  Che  trilla!  ) 

Car.  Il  tempo  llringe  ,  e  Y  affare  è  Cerio .  Andate 
là  in  quella  camera,  e  fpogliatc  il  Cavaliere 
che  ci  troverete  dentro. 

Rie.  Ma  fe  quel  Signor  Cavaliere  mi  battona 

Car.  Egli  è  fordo ,  e  muto . 

Rie.  Anche  i  muti  e  i  fordi  ballonano. 

Car.  Non  piu  repliche.  Entrate,  e  alla  prima  oc¬ 
chiata  conofcerete  eh’  è  un  Cavaliere  docile 
e  paziente  . 

Rie.  Son  curiofo .  (  entra ,  e  poco  dopo  torna .  La 
dentro  non  v’  è  che  una  flatua  ....  Sarebbe 
quella  del  Conte ,  marito  della  ContelTa  .... 

Car.  Appunto .  Non  ha  un  bell’  abito  ? 

Rie.  Lo  ha  certo . 

Car.  Non  vi  pare  che\  tornerebbe  a  maraviglia  a! 
vollro  padrone? 

Rie.  Credo  di  sì  . 

Car.  Dunque  levateglielo ,  e  portatelo  al  Marchefe  . 

Rie.  E  si  deve  lafciare  in  camìcia  il  Signor  Conte 
di  legno  ? 

Car.  Che  male  c1  è? 

Rie.  E  la  ContelTa . 

'Car-  La  CòntelTa  dà  per  abbracciare  il  vivo,  onde 

ha 
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ha  già  dato  un  calcio  al  morto  .  Pretto  pre¬ 
tto  .  Andate .  Spogliatelo ,  e  tornate  qui  col 
veftito  . 

Rie.  (  Io  credeva  d’  etter  maettro  nel  conofcer* 
le  donne,  ma  quella  nova  lezione  mi  prova 
che  fon  anche  fcolaro  .  )  (  via  . 

Cay .  L’  abito  è  trovato .  Manca  adetto  1’  anello  nu¬ 
ziale.  Quello  che  ha  in  dito  il  Marchefe  fa¬ 
rebbe  a  propofito  .  Ma  vi  ha  dentro  il  ritratto 
della  fpofa  .  ,  .  .  E  per  quello  ?  Se  la  Cornetta 
fa  fervir  1*  abito  della  ttatua  per  il  Marche¬ 
tte  ,  può  il  Marchefe  fervirsi  di  quell’  ittetto 
anello  per  la  Contetta.  Le  flatue,  e  i  ritrat¬ 
ti  vanno  da  parte  quando  si  è  vicini  a  dei 
ritratti  e  a  delle  ttatue  che  fon  frefche  e  pal¬ 
pabili.  Circa  all*  anello,  già  fo  come  regolar¬ 
mi,  e  il  Marchefe  farà  cottretto  di  fare  a  mio 
modo  ....  Veramente  conofeo  eh*  io  doveva 
nafeere  qualche  cotta  di  grande,  perchè  la  mia 
tetta  è  fecondissima  di  ripieghi  di  rigiri  d* 
invenzioni  e  d’  aftuzie  ,  e  lo  flato  di  Came¬ 
riera  ,  per  quanto  abbifogni  di  simili  requisi¬ 
ti  ,  è  fempre  troppo  poco  per  diftinguersi  .  . . 
Oh  vien  Riccardo. 

SCENA  XV. 

Riccardo  col  veftito ,  e  detta . 

Rie.  Il  Signor  Conte  è  in  camicia.  In  verità  mi 
ha  fatto  compassione  .  Mi  guardava  con  cer¬ 
ti  occhi  fìssi  fissi ....  Ecco  cofa  accade  a  chi 
si  fida  di  voi  altre  signore .  Ma  fe  fpogliate 
gli  uomini  di  carne ,  figuratevi  fe  non  dove¬ 
re  lafciar  nudi  quelli  di  legno! 

*r  Qrfu  Signor  moralitta  garbato  e  farci  ti  la  fua 
V  2  prò- 
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professione  di  cameriere,  e  vada  fubito  a  ve* 
ftire  il  padrone  » 

Rie .  Vado ,  ma  bifogna  che  vi  confessi  a  gloria 
dei  voflri  meriti  ,  di’  io  mi  lafcerei  levar  da 
voi  fin  la  camicia  .  {vìa. 

Car.  Canta  canta.  Non  farò  mai  la  pazzia  d’ affog- 
gettarmi  ad  uri  uomo  .  Converrà  eh’  io  parte¬ 
cipi  alla  Conteflìi ,  mentre  la  vefto  ?  il  furto 
fatto  alla  flatua  .  .  .  Oh  nori  dubito  che  dopo 
alcune  fmorfie  non  sia  per  approvare  quant* 
ho  efeguito  .*  Donna  che  desidera ,  che  ama  , 
e  che  flà  per  ottenere  V  oggetto  amato,  non 
è  mai  fcrupolofa .  (  via  «  " 

SCENA  XVI- 
II  Colonnello ,  e  D.  Geronimo . 

Colo.  C^Ofa  mai  è  flato  della  voflra  perfona  ? 
Quell’  oggi  non  mi  avete  favorito  che  una 
volta  ..... 

D.Ge.{  Si  vede  che  nulla  fa.  )  Vi  dirò.  Io  era 
determinato  d’  andare  in  campagna,  e  me  ne 
flava  in  cafa  a  preparar  1*  occorrente. 

Colo,  Bravo  !  adeffo  eh’  è  partito  il  Marchefe  ve  ne 
andate  in  campagna  ,  dove  nori  giungono  re¬ 
golarmente  le  nove  di  guerra,  ed  io  non  pò* 
trei  comunicarvele  . 

I).  Ge,  Il  Marchefe  è  partito?  Un’ora  fa  non  lo  era, 
e  per  quello  che  m’  avean  detto  ,  non  partiva 

sì  preflo  . 

Colo. Tale  era  la  fua  intenzione,  ma  poi  si  tifo!- 
fe  all’  improvvifo  di  partire.  Me  ne  diede  f 
avvifo  con  un  fuo  viglietto ,  nel  quale  mi 
diceva  che  nel  punto  eh7  io  lo  riceveva  ,  egli 
farebbe  già  Hate  dì  quà  molto'  lontano.  Con.» 

tut* 
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tuttociò  corsi  fubito  alla  Locanda  .  Lo  tro¬ 
vai  preparato  à  partire,  ma  per  quanto  io 
m’  adoperassi ,  non  fu  possibile  di  ritenerlo  . 

D.  Gl\  (  La  cofa  è  andata  à  maraviglia  .  ) 

Gelò.  Mi  figuro  intanto  che  piu  non  anderete  in 
campagna ,  acciò  legger  possiamo  insieme  le 
Gazzette  del  prossimo  ordinario  .  Buono  che 
m’  è  venuto  in  telila  di  mandarvi  a  chiama-* 
re ,  altrimenti  ve  la  sfilavate  zitto  zitto .  Ma 
io  fono  un  foldato  che  Ha  bene  all*  erta.  Vi. 
pare  che  fiata  farebbe  un’  azione  da  gentiluo¬ 
mo  1’  andarfene  alla  chetichella?  E  poi  gli 
amici  si  fanno  pregar  tanto  come  avete  fat¬ 
to  voi  per  venire  da  me?  Che  vuol  dir  quello? 

D  Gè-  A  dirvela  fchietta  ,  là  Contdfa  iembrà  in 
oggi  che  piu  non  mi  veda  di  buon’  occhio  . 
Le  feci  un  poco  di  celia  relativamente  al  Marche- 
fe ,  e  andò  talmente  in  furia,  che  proruppe 
in  ingiurie  e  in  minacce  . 

Colo.  Che  vi  mettete  paura  dell’  ingiurie  e  delle 
minacce  d’  una  donna  ?  Cofa  dunque  farefle 
a  fronte  d’  uri  efercito  di  Turchi  ?  Per  altro 
o  caro  D.  Geronimo  quando'  le  donne  fìra- 
pazzano,  non  è  Tempre  uri  cattivo  fegno .  Io 
lo  quello  che  mi  dico . 

D.Ce.  Non  polTo  lusingarmene  .... 

Colo.  Anzi  dovete  fperare  .  Io  ho  finalmente  rifu- 
luto  d’  obbligar  là  Contefla  a  gettar  gli  abiti 
di  lutto  ,  ed  a  rimaritarsi  . 

D.Ge.E’  certo  un  peccato,  che  una  Dama  così 
bella ..... 

Colo .  Ma  vi  piace  davvero? 

D.  Ge.  Confettandovi  che  mi  piace,  non  credo  di 
offender  voi ,  nè  la  Conteffa .... 

Colo.  Anzi  ne  godo,  e  le  fate  troppo  onore.  Udi¬ 
temi,  Per  rallegrarla  ho  penfato  di  dare  una 

bella 
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bella  feda  alla  militare  .  Voglio  che  voi  pure 
ne  siate  a  parte ,  e  così  fedeggeremo  il  trion¬ 
fo  dell’  Armata  Mofcovita  . 

D.Ge.  N  on  vorrei  eli’  ella  mi  facede  qualche  fgar- 
bo  «  Sappiate  che  mi  ha  proibito  di  venire  in 
queda  cafa  . 

Colo.  Oh  in  quanto  a  ciò  comando  aneli’  io  .  Voi 
fapete  che  pollo  tutto  full*  animo  della  Con¬ 
teda  .  Fidatevi  di  me.  La  preverrò  .... 

D.Ge. Ma  levatemi  una  curiosità.  Queda  feda  al¬ 
la  militare  cos’  è  ? 

Colo.  Oh  la  forprefa  vi  farà  piu  piacere  .  Vi  fa¬ 
ranno  due  bravi  maedri  di  cappella  .... 

D.Ge.  Dunque  ci  farà  qualche  Cantata  in  Musica? 

Colo.  A  proposito  .  Voi  in  gioventù  fapevate  can¬ 
tare  .  Non  è  vero  ? 

D.Ge.Un  poco.  Ma  addio  fon  fuori  affatto  di 

efercizio  . 

Colo.  Ciò  non  preme  molto .  Alla  Conteda  piace 
affai  la  Musica  .  Cantando  voi  un’  aria  pateti¬ 
ca  ,  vi  assicuro  che  giungerede  a  interedarla. 

D.Ge.  Sto  malissimo  di  voce.  Gli-  anni  ... . 

Colo.  Dovete  compiacermi.  Ehi.  (entra  un  Servitore. 
D.  Geronimo  ,  io  vado  a  prevenir  la  Conteffa  . 
Voi  frattanto  ritiratevi  con  quedo  Servitore . 
(  plano  al  Servitore  .  (  Bada  di  non  lardarte¬ 
lo  fcappare  .  Quando  ti  manderò  1’  avvifo  di 
farlo  avanzare  ,  accompagnalo  tu  dedb .  )  An¬ 
date  ,  Amico  ,  e  predo  ci  rivedremo . 

D.  Ge.  Mi  affido  in  voi.  (  I  miei  raggiri  fon  for¬ 
tunati  ,  e  la  lperanza  d’  ottener  la  Conteda 
rinafee  piu  vivamente  nel  mio  core.)  ( via 
cd  Servitore . 

Colo.  Egli  è  allegro,  ma  la  fua  allegria  farà  come 
f  allegria  del  gran  Visir  battuto  dai  Mofco- 
viti.- Durerà  poco ....  Chi  viene?  Son  gli 

Udi- 
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Uffiziali  da  me  invitati  perchè  fervili o  da  te- 
flimoni  alle  nozze.  Passino  passino,  (entrano 
due  Uffizi  ali .  Scufate ,  o  Signori,  fe  vi  ho  in¬ 
comodati  .  Ma  V  incomodo  farà  breve  .  (  entra 
un  Servitore ,  e  gli  parla  alV  orecchia  .  Ho  ca¬ 
pito.  Che  si  trattengano ,  e  ad  un  mio  ordi¬ 
ne  verranno  avanti  .  (  il  Servitore  via .  Signo¬ 
ri  ,  ecco  gli  Sposi  ,  ai  quali  favorirete  di  fer- 
vire  da  teftimpni  . 

SCENA  XVII, 

Si  avanzano  il  Marche/ ,  e  la  Conteffa  in  gala .  Gli 
feguìtano  Riccardo  e  Carolina  pure  in  abiti  decenti  . 

Dopo  di  loro  viene  un  Maggiordomo ,  due  Paggi , 
due  Camerieri  ,  due  Lacche ,  quattro  Servi¬ 
tori  ,  e  un  Cacciatore ,  tutti  in  livrea  dì 
gala,  il  Colonnello ,  gli  Ufficiali  /ad¬ 
detti  ,  e  poi  un  Servitore  . 

Colo.  Elvviva  evviva  gli  Sposi .  Mi  rallegro  di 
core  .  (  gli  abbraccia . 

Mar.  J1  voflro  piacere  accrefce  il  mio . 

Colo. E  eco  il  giorno  piu  fortunato  della  mia  vita! 

Con.  Anch’  ip  fono  al  colmo  della  felicità  . 

Mar.  Carolina ,  ricordati  .  .  .  ^  . 

Car.  Me  ne  ricordo  benissimo .  Permettetemi .  (  lì 
cava  V  anello  dal  dito  .  Ecco  f  anello  matri¬ 
moniale  . 

Mar.  Come  ...... 

Car.  Prendetelo ,  fervitevene ,  e  penfate  che  ora¬ 
mai  non  si  dice  di  no . 

Mar.  Mi  rincrefce  ,  o  Colonnello ,  che  la  brevità 
del  tempo  mi  abbia  impedito . 

Colo.  Di  far  cofa?  Quell’ anello  non  è  voftro  ?  dun¬ 
que  è  buono  buonissimo,  ed  è  anche  afai 

bello . 
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bello  .  Predo  predo  .  Signori ,  favorite  d’  avan? 
zarvi,  onde  assidera  alla  cerimonia.  (  a  gip 
Uffizi  ali  • 

Mar.  Quefìa  è  la  mia  cara  fpofa.  (le  pone  V  anello . 
Con.  Ed  è  quello  X  adorato  mio  fpofo  (  si  fpofano 
Colo .  Evviva  . 

Tutti  Evviva,  evviva. 

Golo.Fer  accrefcere  il  nodro  giubbilo  ci  vuole  qual¬ 
che  piacevole  fpettacolo*  Ehi;  mi  hai  capito? 
(  a  un  Servitore  ,  che  fuhito  parte  .  Spero ,  che 
quanto  ho  ideato  di  farvi  godere  incontrerà 
E  univerfale  approvazione  .  Il  divertimento 
farà  a  un  tempo  idedo  utile ,  e  ridicolo . 

SCENA  ULTIMA. 

D.  Geronimo  preceduto  da  un  Servitore ,  e  accompd* 
guato  da  altro  Servitore ,  e  detti  a 

D.Ge.  (  CZ^Hc  vedo  ?  ) 

Colo*  Venite  avanti,  venite  avanti. 

Con.  (  D.  Geronimo!  ) 

Mar.  (  E’  rimallo  immobile  .  ) 

Car .  (  Oh  quella  me  la  godo  !  ) 

Tic.  (  Sembra  in  agonia  .  ) 

D.  Ge.(  Ah  fui  delufo!  ) 

Colo.  ElTendo  voi  amico  vecchio  di  pala ,  non  fio 
voluto  che  mancade  d’  interveniife  agli  fpon- 
fali.  della  Conteda  e  del  Marchefe,  e  che  voi 
fode  il  principale  ornamento  d’  una  feda  sì 
bella  . 

D.  Ge.  (  Chi  mi  dà  una  fioccata  !  ) 

Colo.  Ciafcuno  sà  1’ eccellenza  vodra  nel  canto  ,  ort* 
de  vi  compiacerete  di  divertir  gli  fposi,c  tut¬ 
ta  queda  comitiva  con  un’  aria  patetica.  Ma 

sic-» 
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siccome  siete  fuori  d’  efercizio ,  1  due  maeftri 
di  cappella  che  ho  invitati,  colle  fonore  bat¬ 
tute  faranno  sì  che  cantiate  perfettamente  in 
tempo  .  5’  avanzino  i  signori  Maeftri . 

(  Entrano  due  Capar  fili  con  b  a  flotti ,  e  due  Sol* 
dati .  Uno  di  quefli  avanza  una  panca  ,  e  la 
mette  in  mezzo  della  [cena  ver  fi  i  lumi . 

Con.  (  Che  penfa  di  fare  mio  Zio?  )  j. 

Mar.(  Adefio  comprendo  di  qual  musica  si  tratta.) 

j Rie.  (  Una  panca?  -) 

Car.  (  Oh  bella  !  ) 

D.  Ge<(  Mifero  me  !  che  preparativo  è  mai  quello?) 

Colo.  Ecco  o  D.  Geronimo  ,  qual*  efTer  deve  la  fe- 
fta  alj*  ufo  militare  Tocca  a  voi  di  comin¬ 
ciare  f  arietta  in  un  tuono  flebile .  Quelli 
fono  i  maeftri  di  cappella  eoi  loro  buoni  ftru* 
menti  nelle  mani  . 

D  Ge.  Come  ?  a  un  Gentiluomo  .... 

Colo.  Anzi  a  un  birbante  che  opera  come  voi,  si 
fa  appunto  così  . 

D.Ge.  Mi  maraviglio  ....  farò  capace  .... 

Colo.  Di  farmi  baftonar  come  un  asino  . 

D.  Ge.  Colonnello  rifpettate  un  nobile  .... 

Colo.  Calabrefe  .  Sì  sì  rifpettate  il  fuo  veftito  eh*  è 
innocente ,  e  slargateli  le  falde  perchè  tutte 
le  battute  dei  bravi  maeftri  feendano  full’  im- 
poftore  t  .fui  falsificatore ,  e  fui  bugiardo  . 

(  Un  Soldato  li  slarga  le  falde  del  veftito ,  e  glia 
V  appunta  all 7  ufi  militare  . 

D.Ge. Se  non  avete  rifpftto ,  abbiate  almeno  com¬ 
passione  .  ; . . . . 

Mar.  Amico  perdonateli  .  ...  . 

Con.  Non  funeftate  tanto  giubbilo. 

Colo,  Non  lo  merita  ....  alca? .  Siano  cento  di  buoi! 
pefo- 

Con.  Vi.  prego ...... 

Tom.  I,  X  Mm* 
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Mar.  Vi  {applico  ..... 

Colo-  No,  no.  Aloiis- 

Mar.  Mi  negherete  dunque  il  primo  favore  che  lq 
vi  chiedo  ? 

Colo,  p  tene;  in  grazia  vottra  li  perdono ,  ma  badi 
di  mai  piu  non  por  piede  in  quella  cafa ,  al¬ 
trimenti  il  Serraglio  lo  afpetta  fra  i  fuoi  cu- 
{lodi  .  | 

D.Ge.  (  Sono  fvergognato  ,  tremante,  confufo.  ... 
Fuggo,  e  per  venticinque  anni  non  mi  lafcio 
piu  vedere  da  alcuno.  (  via  colle  falde  alzate . 

Colo.  Tutto  è  fatto.  Andiamo  adeffo  a  tavola,  an¬ 
diamo  , 

Con.  Forfè  mi  contratteranno  d’  etter’  io  virtuofa  , 
perchè  non  feppi  resirtere .  Ma  la  mia  debo¬ 
lezza  è  giuftifìcata  dalla  fcelta .  Quelle  Vedo¬ 
ve  ,  che  portano  il  loro  dolore  ad  un  ettre- 
nio ,  incompatibile  colla  facile'  inclinazione  del 
Setto,  pottono  da  me  apprendere  di  non  con¬ 
tar  molto  fu  i  loro  propositi  ,  e  fulla  fedeltà 
che  $i  giura  ad  un  morto.  Un  momento  ci 
determina ,  e  quello  momento  dissipa  tutte 
quelle  dolorofe  memorie,  e  lagrime  voli  dimo- 
ttrazioni ,  che  fovente  fàglie  fono  del  delirio, 
e  del  fanatifmo,  ma  piu  {petto  della  ftrava- 
ganza,  deli’  affettazione,  dell’  apparenza,  e 
di  quell’  innato  amor  proprio  y  'che  brama 
particolari  zzarsi ,  e  diftinguersi  . 

FINE . 

N.  B.  Cadendo  clopo  il  quarto  Atto .  fecondo  il 
enfiarne  dei  Comici ,  V  invito  ,  pub  lafciarvisi  un 
vuoto  ,  e  tanto  piu  e  ne  ce  (far  io  per  render  verosimile 
quanto  far  deve  D.  Geronimo ,  dopo  eh'  c  flato  fcac • 
ciato  *4alla  cafa  della  Conteffa  . 
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JlL  Dramma  Francefe  le  due  Rigira  diede  la  vita 
alla  preferite  Tragedia  domenica  pantomima  .  Chi 
canofce  quella  Rapprefentazione  farà  perfuafo  ,  che 
fpecialmente  fu  i  noftri  Teatri  non  farebbe  efegui- 
bile.  In  quello  Adelaide  ,  o  sia  la  vera  Moglie  di  Pipi¬ 
no ,  che  per  nafcondersi  comparisce  fempre  filila  Sce¬ 
na  col  volto  coperto  interamente  da  un  velo,  non 
ha  potuto  convincermi  dell’  effetto  teatrale.  Sembra¬ 
mi  piu  verosimile,  e  piu  intereffimte  la  maniera  che 
ho  adottata  d’  introdur  filila  Scena  la  mia  Emilia. 
Avendo  io  quasi  totalmente  cangiato  il  foggetto, 
onde  piu  avvicinarlo,  per  quanto  mi  fu  possibile, 
alla  probabilità  Scenica ,  preparai  alcuni  colpi  di 
Teatro  ,  che  F  efperienza  ha  coronato  d’  un  felice 
fucceffo .  Quantunque  le  due  Spofe  siano  tanto  di- 
ftanti  dalle  due  Regine  come  lo  è  il  Conte  di  Com- 
viinge  da’  miei  Solitari ,  pure  conofcendo,  che  fen- 
.za  i  nominati  Drammi  io  non  avrei  giammai  fat¬ 
to  esiftere  le  mie  due  Tragedie  domeftiche,  im- 
mitar  non  voglio  la  difcrezione  circofpetta  d’  al¬ 
cuni  Autori,  che  nafcondond  le  lorgenti ,  dallo 
quali  hanno  tratti  gli  argomenti  delle  Opere  loro 
„  Ce  silence  indécent  (  dice  fu  tal  proposito  uno 
dei  noftri  Maeftri  )  eft  aftez  génétalement  rèpan- 
„du.  Cette  efpece  de  rufe  eft-elle  bien  louable? 
„  Ne  dènote-t-elle  pas  de  la  baflefle  dans  le  co- 
„  eur  et  de  la  petitefle  dans  V  efprit?  Il  y  a  de 
„  f  ingratitude  à  ne  pas  nommer  fes  bienfaiteurs, 
„  et  un  ècrivain ,  qui  nous  fournit  un  fujet,  aide 
„  beaucoup  notre  talent  et  ménte  aflurément  no- 
„  tre  tribut  de  reconnaiflance  .  „ 

L’inviluppo  delle  due  Spofe  non  è  già  Roman- 
zefeo ,  ma  por  si  deve  nella  clafte  di  quei  fogget- 
ti  poco  frequenti  fra  le  umane  avventure  .  Egli 
per  altro  piu  s’  accolla  alla  categoria,  elei  difficili , 
che  a.  quella  degl’  inverosimili  .  E 
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E  in  fatti  un  domeftico  accreditato  d’  una  fa- 
miglia  ragguardevole,  che  per  una  propizia  com¬ 
binazione  macchina  di  foftituir  la  propria  figlia 
alla  Spofa  del  fuo  Padrone,  farà  Tempre  un  pro¬ 
getto  che  offre  la  difficoltà  ,  ma  non  mai  1’  inve¬ 
rosimiglianza  :  Sono  i  mezzi  eh*  egli,  adopera,  i 
quali  effier  deggiono  piu  verosimili  che  difficili, 
ed  ecco'  una  quantità  di  dettagli,  che  non  sfug¬ 
gono  agli  occhi  d’  un  Autore  fperimentato .  L’  am¬ 
bizione  è  un  gran  movènte  nel  core  umano ,  ed 
ella  piu  agifee  in  ragion  proporzionata  dell’  elaldi- 
cità  ,  che  acquila  da  un  altro  impulfo,  quaT  è  il 
tenero  c  cieco  amor  di  Padre  . 

I  punti,  donde  si  partono  le  fila  che  invilup¬ 
pano/  interfecano ,  e  compongono  il  piano  di  que¬ 
lla  Rapprefentazione,  ho  cercato  che  derivino  da 
un  principio  probabile  ,  per  quanto  lo  ha  pertnes- 
fo  il  nodo  corrtpofìo  e  implicato'  dell’  azione  „ 

Io  non  mi  opporrò  a  chi  caratterizza  per  un 
mofiro  quello  fcenico  Componimento  che  può  far 
piangere,  e  ridere.  In  generale  la  proposizione  è 
piu  che  vera.  Ma  i  difereti  lettori  si  rammente¬ 
ranno  di  ciò  eh’ io  ferissi  rifpetto  a  quello  genere 
miflo  all’  Articolo  della  Tragedia  domenica  panto¬ 
mima  .  Mi  confermo  intanto  tempre  piu  nell’  opi¬ 
nione  ,  che  il  giudizio  del  Poeta  affiociar  può  que¬ 
lli  due  contrari,  allorché  ufar  Tappi  a  di  quell’ eco¬ 
nomia,  intelligenza,  precauzione  ed  arte,  che  can¬ 
gia  fovente  due  veleni  fra  le  mani  abili  e  fperi- 
menta  te  in  un  antidoto  utile  e  falutare  . 

j Rofmirn  vittima  della  fua  debolezza  è  certa¬ 
mente  il  protagoriifta  della  Rapprefentazione .  Piace 
il  veder  fulla  Scena  un  perfonaggio  ,  che  flrafci- 
nato  venga  fuo  malgrado  a  commettere  delle  col¬ 
pe  .  Tanto  offerva  Ariflotele  ,  e  una  tale  offierva- 
zione ,  deriva  dalla  verità  de]  fentimento .  Ecco 

per- 
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perchè  Rojimrn  a  preferenza  d’  Emilia  dà  1’  anima 
alla  Tragedia  ,  e  diviene  la  molla  principale  dell’ 
intereffe  .  Ella  in  fatti  ha  commoffio  al  fegno  che 
molti  pretefo  avrebbero  ,  con  un  affurdo  inammis¬ 
sibile  a  danno  dell’  effetto  teatrale  »  che  il  di  lei 
matrimonio  col  Coflte  Renato  non  rimaneffe  fciol- 
to  per  diminuire  là  commozione  che  detta  lo  ftato 
fuo  lagiimevole  .  La  mia  condefcenderiza  non  si  è 
predata  ,  che  a  moderare  nell’  ultimo  Atto  in 
bocca  del  Conte  qualche  efpressione  ,  non  già  per 
indebolire  1’  effetto  dei  quadro  ,  ma  perchè  certi 
tocci  particolari  nori  ifmentiffero  quei  fondo  di 
tenerezza  e  di  bontà  ,  col  quale  si  colorifce  il  di 
lui  carattere  in  tutto  il  corfo  della  Rapprefentazione  . 

Circa  all’ effe  re  quella  Tragedia  domeftica  di- 
vifa  in  foli  quattro  Atti ,  non  in  tré  $  nè  in  cin¬ 
que  ,  come  T  ufo  ha  decretato  ,  prego  gl’  illumina¬ 
ti  Lettori  per  mia  giuttifkazione  d’  offervare  il  di- 
feorfo  preliminare  ,  che  si  leggerà  innanzi  i  Soli¬ 
tari  ,  il  primo  Componimento  teatrale  a  mìo  cre¬ 
dere  ,  che  sia  comparfo  con  quella  innovazione  . 

Ma  chi  siete  voi,  dirà  taluno,  che  afpirate 
al  merito  dell’  innovazioni ,  e  alla  gloria  d’ Au¬ 
tore  ?  Non  vi  conofco  . 

Se  per  effere  conofciuto  batta  uri  circolo  di 
amici  prevenuti ,  una  focietà  di  donne  insipide  , 
un  articolo  di  Gazzetta,  un’  analisi  d’  un  Giornale 
Italiano,  un  nome  Greco  Accademico ,  e  un  elogio 
mendicato  in  qualche  libbro  d’  uno  Scrittore  fervi¬ 
le  ,  non  v’  è  certamente  chi  mi  conofca  .  Se  ba¬ 
ttale  per  elfer  cognito  un’  indefeffo  zelo  patriotti¬ 
co ,  un’  immenfa  non  interrotta  applicazione,  uno 
lludio  teorico  e  pratico  del  Teatro  ,  una  provata 
coflanza  nella  fatica,  un  coraggio  affrontatore  del¬ 
le  difficoltà,  e  un  ardente  desiderio  per  1’ avanza¬ 
mento  delle  Arti  ,  farci  conofciuto  .  Senza  accu- 

farmi 


farmi  il’  un’  ebrietà  d’  amor  proprio ,  ecco  quello 
che  credo  dar  mi  pofTa  un  diritto ,  non  già  di 
afpirare  alla  celebrità ,  ma  d’  ottenere  i  voti  alinea 
no  della  giuftizia  e  della  riconofcenza  » 
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ATTORI, 

Il  Conte  RENATO. 

ROSMIRA  creduta  EMILIA  . 

EMILIA  Marchefa  di  Branvilìe  fotta  notile  di 
Giulia  . 

Il  Conte  ANSALDO  Zio  del  Conte  RENATO 
SARTORIO  Maggiordomo  del  Conte  . 

EUSEBIO  Chirurgo. 

Fafquale  Cameriere  del  Conte  RENATO  c 

La  Scena  è  in  Genova  in  cafa  del  Conte 
RENATO . 
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SCENA  PRIMA. 

Camera  terrena  con  tavolini,  e  fedie  . 

Alba. 

pantomima. 

Allorché  farà  bene  illuminata  la  Scena  ,  e  che 
si  /apporrà  fatto  giorno ,  efee  dalla  porta  alla  de  fi  rii 
Pafquale  ojfonnato ,  e  mezzo  veftito  .  Si  pettina ,  indi 
si  vefìe  ,  si  /pazzo  la  ,  e  parte  .  Compari/ e  Sèrto  rio 
dalla  siniftra  affai  pensiero/ .  Paleggia  .  Siede ,  indi 
si  alza ,  e  torna  a  /edere .  In  queflo  paffa  P a/quale 
con  due  tazze  di  cioccolata ,  ed  entra  nella  porta  iti 
faccia.  Sertorio  'e  fempre  agitato  e  con f ufo .  Torna 
Pafquale  con  una  tazza  vota  rivoltata ,  e  colf  altra 
pièna .  La  pre/mta  a  Sertorio ,  che  con  un  atto  in¬ 
quieto  la  ricu/a .  Pafquale  nel  momento  la  tracanna 
in  un  ferfo ,  e  me  ut  re  ftà  per  partire ,  Sertorio  lo 
chiama  .  Nel  tempo  che  fende  la  mano  per  prendere 
la  cioccolata ,  Pafquale  moflra  dirli  d?  averla  bevuta . 
Serto/ io  piu  inquieto  lo  manda  via ,  e  Pafquale  parte  i 

SCENA  II. 

Sertorio ,  indi  Pafquale  * 

6er.  (*^Uefia  notte  è  fiata  per  me  una  delle  piu 
affannofe  !  Pur  troppo  il  fonno  non  si  acco¬ 
lla  alP  anime  occupate  4al  delitto ,  e  angu- 

filate 
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filate  dal  rimorfo  !  Il  primo  uffizio  de’  miei 
giorni  è  il  fofFocare  i  rimproveri  della  co- 
fcenza  *  e  il  combatter  tempre  per  imporre 
un  forzato  silenzio  alle  voci  della  natura.  Ma 
fe  il  mio  delitto  è  chi  ufo  in  quello  petto  ,  e- 
non  è  palefe  che  alla  fola  mia  figlia  ;  di  che 
pollo  temere?  Ah  sì,  fon  troppo  debole  e 
troppo  facile  in  cedere  a  delle  puerili  impres¬ 
sioni  ,  e  a  degli  immaginari  fantafmi .  Ciafcu- 
no  in  quella  cafa  mi  dima  ,  e  le  onelte  ap¬ 
parenze  delia  virtù  gettano  un  denfo  velo 
filile  colpe  ,  di  cui  fon  reo,  talché  1’  occhio 
il  piu  penetrante  non  giungerà  mai  nel  pro¬ 
fondo  di  quello  core  . 

Pas.  Se’  volete  prendere  la  cioccolata ,  ve  n’  è  deir 
altra  .  La  frullerò. 

Ser.  Oramai  non  importa  . 

Pas.  Se  qualche  volta  i  fervitori.  non  si  raddolcì- 
fero  la  bocca  colla  roba  dei  loro  padroni  ,  po¬ 
veri  noi  !  Ci  tocca  a  ingozzare  certi  bocconi 
amari ,  che  fpedb  fpedb  ci  amareggiano  tutte 
le  vifcere  . 

Ser.  Che  non  fei  forfè  contento  del  tuo  flato  ? 

Pas.  Il  pane  degli  altri  non  fu  mai  di  mio  genio  . 

'Ber.  E  pure  quanti  e  quanti  entrerebbero  ne’  tuoi 
panni  ? 

Pas.  Oh  ci  darebbero  pur  male  ! 

Ser.  L*  uomo  non  deve  Tempre  guardare  innanzi 
di  fe  7  ma  bifognal  che  si  rivolga  addietro 
per  vedere  quante  centinaia  d’  infelici  lan- 
guifeono  nella  mi  feria ,  e  che  si  reputerebbe¬ 
ro  pienamente  fortunati ,  fe  occupar  poteffero 
quello  dato  ,  che  a  noi  fembra  rincrefcevole 
e  difgudofo  . 

Pai.-  Signor  Sertorio  voi  siete 'pieno  di  parole  eroi¬ 
che^  mai  fotto  quefti  abiti  non  trovano  fpac- 

cio  o 
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do  .  Io  etter  non  voglio  la  fenice  dei  Came- 
rieri,  come  lo  siete  voi  dei  Maggiordomi  .  I 
miei  pensieri  non  vanno  al  di  là  della  livrea  . 

Ser.  Peggio  per  te  . 

Pus.  Cento  volte  ho  giurato  fui  vottrd  efempio  di 
diventar  favio  e  fcrupólofo  .  Fermamente  mi 
lon  propotto  d’  elTer  muto  in  certi  casi  ,  e 
cieco  in  altri  .  Ma  che  ?  L’  occasione  mi  ha 
iempre  tradito  ,  ed  ho  conofciuto  in  prova  , 
che  cameriere  e  fcrupolo  ,  cameriere  e  disine 
ter  ette  ,  cameriere  e  prudenza  s’  unifcono  co¬ 
me  donna  e  silenzio*  nobiltà  e  dottrina,  giu¬ 
dice  e  giustizia  . 

Ser.  Pur  troppo  il  Mondo  è  un  centro,  un  caos 
d’iniquità,  e  un  abbi  ITo  di  confusione  e  di 
vizi.  Felice  chi  non  lo  conofce,  e  non  lo  te¬ 
me  !  L’uomo  oggimai  non  è  piu  uomo. 

Paf.  Non  è  uomo?  oh  bella!  Mi  farei  anch’io 
trasformato  fenza  ftperlo  ? 

Ser.  Certo  ;  P  uomo  non  è  piu  qual*  era  nella  fui 
origine  .  I  vizi  e  le  colpe  lo  deformarono  di 
modo,  che  non  li  retto  che  il  folo  nome.  Una 
fiera  è  divenuto  quel  tutore  ,  che  difpoglia  i 
pupilli.  In  un  mottro  s’ è  cangiato  quel  Le¬ 
gale  ,  elle  s’  impingua  col  fangue  dei  clienti . 
In  arpìa  s’ è  trasformata  quella  femmina,  che 
si  arricchifce  colle  rapine  .... 

Pad:  Ma  ditemi .  In  che  si  cangerebbe  un  fervite¬ 
li  che  ruba  ? 

Ser.  In  un  pendolo  d’  un  patibolo  ....  Giunge  il 
Conte  .  Ritirati . 

Pus.  Se  quetto  fotte  vero  non  si  vedrebbero  che 
pendoli  .  (  via  - 
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SCENA  III. 

Il  Conte  Renato ,  e  detto . 

c 

Ser.  Olgnor  Conte,  così  pretto  alzato,  c  vefìito? 

Con.  Sì  .  (  siede  affannofi  . 

Ser.  Mi  fembrate  pia  del  fedito  turbato . 

Con.  E’  vero  . 

Ser.  Un  Servo  fedele  e  sincero  e  (Ter  potrebbe  a 
parte . 

Con.  Tu  non  puoi  apprettarmi  alcun  follievo  . 

Ser.  Facendomi  depositario  degli  affanni  voftri,  da  una 
tal  confidenza  ne  ricaverete  qualche  confor¬ 
to.  Un  dolor  chiufiò  è  piu  veemente.  Quan¬ 
do  un  core  afflitto  trabocca  e  si  verfa  in  fie¬ 
no  della  fensibilità ,  par  che  {cordi  le  fue 
lìdie  feiagure  .  Che  vi  affanna?  Pariate,  lo 
ho  il  diritto  falla  volita  confidenza  . 

Con.  Tu  fai  che  amo  teneramente  Emilia.  T’  è  no¬ 
to  non  meno  che  un’  oftinata  malinconia  i’ 
occupa  tutta  dal  giorno,  ch’io  la  condussi 
all*  aitate.  Sperai  di  vederla  ferena.  Ma  ad 
ogn’  iftante  la  fua  meftizia  diviene  piu  pro¬ 
fonda  .  Quanto  offa  vede  1’  attritta  .  Quanto 
la  circonda  la  turba  ,  e  fin  le  {Ielle  piu  foavi 
cure  d’  amore  le  fon  moiette  .  Talvolta  si 
getta  a’ miei  piedi,  e  fmaniofa  implora  eh’ io 
la  lafci  in  balìa  del  fuo  dolore .  Sfugge  foven- 
te  i  miei  sguardi .  Fra  quelle  braccia  non  ri¬ 
trova  la  felicità,  ma  singhiozzando  riceve  le 
mie  carezze,  e  tremando  corrifpende  a’ miei 
fervidi  abbracci  .  Il  fonno  non  s’  accoda  a  lei 
fe  non  accompagnato  dai  fantafilm  e  dalle  lar¬ 
ve  ,  per  cui  si  rifeuote  agitata  e  timorofa  . 
Figurati  ?  amico ,  la  mia  amarezza  ,  la  mia 
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fventura,  il  mio  affanno,  di’  è  tanto  piu 
grande  ,  quant’  è  domeflico  e  fegreto  .  Se  io 
non  conolcessi  1’ indole  il  carattere  e  la  vir¬ 
tù  d’  Emilia  ,  forfè  fofpettar  potrei  .  .  .  .  Ma 
nò  .  Offenderei  me  Hello,  e  piu  la  fpofa  mia 
difendendo  agl’  ingiuriosi  fofpetti  .  Ma  in- 
ranto  chi  mi  rende  la  calma  ,  e  chi  dissipa 
nel  mio  flato  penalo  quell’  ombre  funefle  eh’ 
io  tento  invano  dii  diradare  ? 

Sei1.  Il  dolore  della  Contefla  non  è  forfè  mi fler io- 
fo,  e  il  tenero  amore  che  a  lei  vi  lega,  in¬ 
grandire  il  fuo  affanno,  ed  i  voftri  timori. 
Quando  per  adempire  la  volontà  del  Conte 
voftro  padre  la  tolsi  dal  filo  ritiro  in  Parigi  , 
dove  fu  chiufa  dopo  che  reflò  la  fola  fuper- 
flite  della  famiglia  Branville,  quantunque  ella 
non  vi  conofcefle  ,  fapete  dico  con  quanto 
trafporto  vi  amò  sin  dal  primo  momento  che 
vi  vide  ,  prodigio  raro  in  tutti  quei  matri¬ 
moni  ftretti  o  dall’  intcrefife  o  dall’  ambizio¬ 
ne  o  dall’arbitrio  dei  genitori.  Voi  pure  ri- 
manefìe  foavemente  prefo  dalla  fu  a  bellezza , 
e  quel  momento  che  tremar  vi  faceva  come 
decisivo  fulla  tranquillità  dei  giorni  voflri  , 
vi  apportò  il  contento  ,  e  la  felicità .  Penfate 
che  la  morte  della  fua  tutrice  accaduta  im- 
provvifamente  nel  viaggio  ,  e  eh’  era  dalla 
Contefla  amata  all’  eccedo ,  penfate  dico  eh’ 
efler  può  il  principaf  motivo  della  fua  còflan- 
te  oppressione  .  Spello  fra  il  pianto  la  nomi¬ 
nava,  rammentandosi  pure  non  fenza  affanno 
le  fue  compagne  lafciate  nel  ritiro  ,  colle 
quali  era  crefciuta ,  e  ftata  educata.  Sembrò 
non  meno  alla  fua  partenza  molto  fensibile 
d’  allontanarsi  dalla  patria  .  Quietatevi  dun¬ 
que,  c  non  vi  rechi  maraviglia  s’  ella  non 
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per  anche  giunfe  a  trionfare  di  quelle  im¬ 
pressioni 

Con.  Dopo  un  anno  già  feorfo  le  amiche, ‘la.  tu- 
trice  e  la  patria  cagionarle  dovrebbero  un  sì 
viyo  dolore?  Nò,  n°n  è  possibile. 

Scr.  E  bene  ,  permettetemi  che  al  fianco  della  Con- 
tefia  io  pofia  a  mia  voglia  considerar  le  fue 
ftti'a  pie ,  e  il  fuo  dolore  .  Io  penetrerò  forfè 
in  quel  cpre 

Con.  V qlefie  il  Cielo  !  Vanne  ,  amico  .  Ho  prove 
tali  del  tuo  carattere,  che  ciecamente  ab¬ 
bandonarmi  io  pofib  alla  tua  amicizia  ed  al¬ 
la  tua  fedeltà  .  ' 

Scr.  Morirei  prima  di  tradirvi.  Voi  amate  troppo 
la  fpofa  per  e  (Ter  capace  di  fervirvi  di  quella 
fredda  pazienza  e  di  quella  ferena  invefti-ga- 
trice  ragione,  che  fola  può  guidarci  a  leggere 
nell5  anima  di  chi  tenta  nafeondersi  .  Non 
andrà  molto  ch’io  vi  vedrò  piu  tranquillo. 
L’  età  ,  1’  efperienza ,  e  certo  mio  fludio  par¬ 
ticolare  fu  gli  artifizi  e  le  umane  debolezze, 
mi  hanno  refo  tale  da  non  temere  d’ efiere 
ingannato  dall’arte  e  dalla  simulazione.  Ogni 
nomo  ha  la  fua  mafchera  .  Quella  però  agli 
fguardi  penetranti  del  faggio  vela  foltanto  i 
reali  delineamenti  ,  ma  non  gli  afeonde .  Af¬ 
fidate  dunque  la  pace  vollra  c  la  volìra  feli¬ 
cità  alla  mia  cura  .  Spero  d’  assicurare  nell* 
animo  voftro  si  1’ una  che  l’altra.  Lo  me¬ 
ritate  .  (  via . 

Con.  Ah  sì,  non  ho  mai  veduta  la  mia  Spofa  tanto 
agitata ,  quanto  nella  feorfa  notte  !*Quei  fofpiri , 
quei  palpiti  ,  quei  gemiti ,  quei  singhiozzi , 
quei  dolenti  fguardi ,  quelle  (àrida  non  fp er¬ 
geranno  3id  cor  fensibile  d’  uno  fpofo  le  an¬ 
guille.  le  piu  affannofe?  Forfè  farebbe  rea  di 
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un  novo  amore?  Cielo!  e  farebbe  vero?  EmU 
lia  .  ..  .  oh  Dio!  Emilia  infedele  ?  Ma  perche 
fe  non  è  tale,  il  ìimorfo  le  dipingerà  fai  vola¬ 
to  quel  tetro  abbattimento  proprio  fol  della 
colpa?  L’  innocenza  e  la  virtù  giaceranno  op- 
preiTc  nell’affanno  e  nella  difperazione  ?  Ali 
fe  ciò  folle  ....  Ma  calmiamo  le  agitazioni 
dell’  incerto  mio  core  .  Dall’  amicizia  attendo 
il  conforto.  Ella  col  provido  fuo  fplendore 
dileguerà  quelle  tenebre  dolorofe  e  crudeli  , 
per  cui  precipitar  potrei  in  un  abiffo  di  con¬ 
fusione  e  d’  orrore  .  (  in  aito  di  partire  . 

SCENA  IV. 

Il  C otite  Anfaldo  ,  e  detto  . 

Ans.  E  Hi  Nipote  . 

Con.  Scufate.  Non  vi  aveva  veduto  . 

Ans.  Se  non  mi  avete  veduto,  che  ci  entra  lo  fcu» 
fate?  Ma  che  c  è?  siete  molto  turbato. 

Con.  Voi  non  avete  bifo.gno  di  cercarmene  il  mo¬ 
tivo  , 

Ans.  Se  ve  lo  cerco ,  è  fegno  che  non  lo  sò  . 

Con.  Il  motivo  è  1*  afflizione  affinata  della  Conteffa . 

Ans.  Oh  bella  !  e  perchè  la  moglie  piange  ,  deve 
il  marito  tenerle  compagnia  ?  Se  per  difgra- 
zia  mi  fossi  ammogliato ,  e  avessi  inciampato 
in  una  donna  flebile  come  la  Conteffa  ,  assi¬ 
curatevi  che  avrebbe  pianto  notte  e  giorno 
fenza  che  mi  aveffe  apportato  il  minimo  di- 
ffurbo  . 

Con .  Ma  chi  ama . 

Ans.  Chi  ama,  sì  chi  ama  è  per  lo  piu  un  pazzo. 
Le  manca  forfè  qualcofa? 

Con-  Oh  no  certo . 

Ans » 
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Ans.  La  Arrapa  zzate  ? 

Con .  Il  Cielo  me  ne  guardi! 

Ans.  Le  duole  il  corpo  ,  la  tella  ,  le  gambe,  o  chf 
fo  io  ? 

Con.  Non  credo  . 

Ans.  Dunque  farà  nata  colf  inclinazione  lagrime- 
fa .  Ciafcuno ,  Nipote  mio  viene  al  Mondo 
con  qualche  particolare  caratteriftico  diftinti- 
vo  fempre  mefcolato  con  una  tintura  di  paz¬ 
zia  .  Io  per  efempio  fono  un  uomo  che  godo 
per  quanto  pollo  di  beneficare  i  miei  simili  , 
ma  odio  le  feccature ,  e  fono  ancor  piu  ne¬ 
mico  delle  cerimonie  ,  dei  complimenti  ,  e 
amantissimo  della  mia  pace  .  Non  manco  io  pu* 
re  d’avere  il  mio  mefcugHo  di  pazzia.  Per 
noli  aver  dunque  inquietudini  cedetti  al  Con¬ 
te  mio  fratello  il  dritto  dei  primogeniti ,  drit¬ 
to  che  obbliga  per  la  confervazione  delle  ge¬ 
nealogie  ad  ammogliarsi  ,  ma  che  obbliga  be¬ 
ne  fpeffo  ad  effere  infelice  per  tutto  il  coifo 
della  propria  vita . 

Con.  Non  pollo  che  invidiare  il  volito  buon  na¬ 
turale  .  Ma  io  fon  troppo  lensibile ,  ed  amo 
troppo  Emilia  ..... 

Ans.  Fxcoci  colf  amar  troppo  .  Amatela  meno ,  e 
la  ìafeerete  piangere  .  Può  darsi  che  non  vi 
abbia  prefo  di  genio .  Che  ami  un  altro  a  Pa¬ 
rigi  .  Chi  fa?  Ecco  f  effetto  dei  matrimoni 
Riabiliti  per  un  ridicolo  riguardo  d’  amicizia  , 
o  per  una  data  parola  ancor  piu  ridicola  fra 
i  genitori.  Che  vi  farebbero  in  Genova  man¬ 
cati  degli  ottimi  partiti^  Nò  certamente  .  E 
pure  s’  in  teli  ò  quel  mio  fratello  colla  Parigi* 
,na.  Baftji  io  non  ci  ho  mai  dato- il  mio  con- 
fenfo  .  Prender  moglie?  male.  Pigliarla -Tran* 
cefo  ?  peggio .  Può  darsi  che  mio  fratello  ve¬ 
dendo 
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tienilo  che  quanto  vien  d’  Oltremonti  è  repu¬ 
tato  buono  ed  ottimo,  abbia  creduto  che  an¬ 
cora  le  donne  Parigine  fodero  qualcofa  di 
particolare  .  Prendete  una  lpada ,  un  cappel¬ 
lo,  un  par  di  fibbie,  un  orologio  di  Francia, 
va  bene.  Ma  una  moglie  una  moglie  ,  che 
non  si  può  cangiare  ,  come  Je  mode ,  oh  che 
beftialità  ! 

Con.  Voi  mi  opprimete  in  vece  di  follevarmi . 

Ans.  Oh  bella!  per  follevarvi  dir  dovrei  quello  che 
non  fento?  Fate  come  fo  io.  In  principio 
quel  fuo  vifo  Tempre  afflitto  mi  dava  pena  . 
A  poco  a  poco  incominciai  ad  afTuefarmici  , 
e  il  difturbo  che  mi  arrecava  era  leggiero  di 
modo  che  non  mi  avvedeva  di  provarlo,  si¬ 
mile  a  quelle  febbri  eh’  entrano  ed  efeono , 
fenza  che  il  malato  fe  ne  avveggifl. .  Adelfo 
poi  quando  piange,  mi  figuro  che  rida.  Se  a 
tavola  non  mangia,  cerco  io  di  mangiar  per 
lei .  Ma  non  già  eh’  io  goda  del  male  altrui . 
Il  Cielo  me  ne  liberi  !  Ma  siccome  so  che 
nulla  le  manca ,  fo  che  V  amate ,  e  fo  che  fta 
bene  di  falute,  m’immagino  dunque  quando 
piange  che  sia  montata  fopra  il  tuono  di  be¬ 
molle  ,  e  non  me  la  piglio  .  Il  pianto  in  fe 
fleffo  non  può  commoverci  che  macchinal¬ 
mente  ,  ma  è  la  cagione  del  dolore  che  ci  pe¬ 
netra  e  ci  affligge.  Se  foffrir  vedo  un  mife- 
rabile  ,  allora  mi  commovo  m’  intenerifeo  , 
perchè  fo  che  gli  (lenti  e  la  povertà  li  fpre- 
mono  le  lagrime  dagli  occhi  . 

Con.  Scufatemi ,  Signore  Zio  *,  relativamente  a  mia 
moglie  non  pollo  inimicarvi .  Il  voftro  natu¬ 
rale  ,  la  voftra  età ,  il  voftrq  temperamento 
è  ben  diverfo  dal  mio  .  Ma  pure  offendo  voi 
tanto  fe  risibile  in  favore  dell’  umanità  ,  do- 
Tom.  L  Y  vrejfte 
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vrede  ederlo  non  meno  per  un  vodro  Nipo» 
te  ,  che  va  a  poco  a  poco  perdendo  la  pace 
domeftica  .  Ah  nò  ,  mifurar  non  si  può 
V  amor  di  fpofo  .... 

Ans.  Gofa?  cofa?  non  si  può  mifurare?  Col  braccio 
della  prudenza,  della  ragione,  e  del  giudi¬ 
zio  ,  che  ve  n’  è  Tempre  poco  ,  si  mifurano 
tutte  le  passioni  degli  uomini ,  e  quando  non 
pedono  in  tal  guìfa  edere  mifurate ,  allo  fpe- 
dale,  Nipote,  allo  fpedale . 

Con.  Nò  nò,  vei  non  potrete  giammai  convin¬ 
cermi  ,  che  T  amor  di  fpofo  in  un’  anima 
oneda  eder  non  debba  vivo,  tenero,  e  Tem¬ 
pre  anelante  per  il  bene  d’  una  Spofa  adora¬ 
ta  .  Siccome  poi  è  al  colmo  delia  felicità ,  quan¬ 
do  è  felice  la  perdona  amata  ,  egli  è  nei  piu 
profondo  dell’  affanno  e  dell’  amarezza ,  allor¬ 
ché  penar  vede  quella  eh’  è  la  foave  ed  unica 
meta  delle  Tue  brame ,  de’  Tuoi  pensieri .  Ah. 
fe  non  torna  la  ferenità  fui  volto  d’  Emilia, 
e  fe  viver  deggio  in  uno  dato  così  violento  e 
penofo,  mi  vedrete  ben  predo  perdere  un’esi- 
denza  ,  che  potea  fola  rendermela  cara  una 
Spofa,  che  amo  piu  di  me  delio  .  (  via  . 

Ans.  Che  amo  piu  di  me  dello  ....  Bella  efpres- 
sione  !  |o  veramente  mi  voglio  tanto  e  tanto 
bene  ,  che  non  potrei  amar  altri  piu  di  quel¬ 
lo  che  amo  la  mia  perdona.  Se  v’ è  fra  gli 
uomini  un  amore  maggior  di  quello,  che  ogni 
edere  vivente  ha  per  fe  medesimo  ,  ecco  un 
novo  genere  di  pazzia  nel  Mondo .  Amare  i 
Tuoi  simili  è  ottima  cofa*,  ma  prima  fe  dello, 
lo  dimanderei  a  certi  amanti  fguajati  che 
amano  piu  di  loro  medesimi  le  proprie  Bel¬ 
le  ,  fe  per  falvar  la  vita  ad  una  di  ede  sì 
getterebbero,  o  nel  foco  o  nel  mare  o  da  una 
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fìnedra  ,  o  fé  efporrebbero  la  pancia  ad  una 
cannonata  .  In  ua  tale  incontro  si  conofce- 
tebbe  che  l1  efpressioni  degli  amanti  non  fo¬ 
no  che  parole  vuote  ,  le  quali  equivalgono  al 
mi  comandi,  al  padron  mio,  al  fervitor  fuo , 
tanto  frequente  in  bocca  di  tutti .  Ma  pro¬ 
vate  provate  a  prevalervi  di  simili  voliti 
fervitori ,  e  si  vedrà  in  prova  che  gii  uomini 
non  fanno  che  vicendevolmente  corbellarsi . 

(  via . 

SCENA  V. 

Camera  di  Rofmira  . 

Rostnira  ,  e  Sertorio  . 

Ros.  X-/Afciatemi  ah  sì  falciatemi  al  mio  difpc~ 
rato  dolore  ! 

Ser.  Abbi  compassione  della  mia  e  della  tua  vita  . 

Ros.  E  potrei  dunque  confervare  un  esigenza ,  che 
mi  offre  una  catena  di  giorni  orrendi,  e  di 
notti  ancor  piu  terribili  ?  Io  fpofa  }  io  ma¬ 
dre  . 

Ser.  Tu  madre?  e  farà  vero? 

Ros.  Pur  troppo  per  accrefcere  la  mia  difperazio- 
ne!  Nomi  sì  foavi  e  sì  dolci  mi  fquarcian 
1’  anima  .  Trovomi  avvinta  ad  un  obbrobrio 
che  deteflo ,  e  a  dei  delitti  eh’  io  non  ho 
commessi.  Da  una  fola  parola  dipende  tutto  il 
mio  difonore  . . .  Me  sfortunata  !  e  vivo  ancora  ? 

Ser.  Perchè  non  hai  palefato  al  Conte  che  preilo 
ei  farà  padre  ? 

Ros.  Tacete.  Oh  Dio!  quella  nova  circoilanza  ha 
portato  il  mio  dolore  all’  eilremo .  Come  ?  la 
mia  felicità  è  il  prezzo  d’  un  fangue  inno¬ 
cente  ?  Ed  io  potrei  ...  ?  Nò  ?  quello  core 
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non  è  nato  per  la  colpa.  Ah  padre  inuma-* 
no  perchè  mai  llrafcinarlo  in  quell’  orrore 
fpaventofo  ,  che  accompagna  il  delitto?  Oh 
spavento  !  Tempre  ho  dinanzi  agli  occhi  quell* 
infelice  vittima  ....  Tutti  gli  oggetti  che  mi 
si  prefentano  rolfeggiano  di  quel  fangue  .... 
Ah  perdonami  fe  t'  ufurpo  uno  fpofo  ,  fe 
poifeggo  i  tuoi  beni  ,  fe  diforioro  il  tuo 
nome  ,  fe  giaccio  nel  tuo  talamo  .  Ma  che 
piu  tardi  ?  Sorgi  ah  si  forgi  dalle  tenebre  del  fe- 
polcro .  La  tua  immagine  minacciofa  mi  per*? 
feguiti .  I  tuoi  lamentevoli  gridi  mi  rimbom¬ 
bino  all’  orecchie  ,  ond’  io  chili  V  anima  fra 
i  difperati  rimorsi.  Ah  padre! 

Scr.  Il  Conte  tuo  fpofo  è  inquieto .  Egli  fofpetta . 
Egli  fmania  .  Ed  è  possibile  che  non  vi  sia 
cofa  che  polla  ritornarti  il  coraggio  ,  V  alle¬ 
grezza,  e  la  calma? 

Eos.  Rendetemi  1’  innocenza  .... 

$er.  Incauta!  e  non  ti  avvedi  che  cangi  in  un 
mal  reale  il  vano  delirio  della  tua  delufa  fan¬ 
tasìa  ?  A  che  tante  fmanie  ,  tanti  timori, 
tanti  fpaventì  ?  Tu  non  folli  giammai  colpe¬ 
vole.  Io  fono  io  fono  che  t’  ho  ingannatale 
^he  ti  ridussi  all*  diremo  ,  o  di  fecondare  il 
mio  difegno  ,  o  di  veder  tuo  padre  fpirar 
E  anima  fu  d’  un  infame  patibolo  .  Sorprefa , 
confufa  ,  inorridi  ta  fecondali!  E  opera  mia , 
allorché  piu  riparar  non  potevi  a  quei  delit¬ 
ti  ,  che  a  me  fuggerirono  1*  ambizione  e  il 
desiderio  della  tua  felicità  .  Qual’  è  dunque 
la  tua  colpa  ?  Serenati .  Il  Conte  è  inconfola- 
bile.  Il  Conte  Caper  vuol  la  caufa  del  tuo 
dolore  .  Egli  può  forfè  ....  Deh  fe  mi  ami 
ancora ,  e  fe  t’  è  cara  la  mia  vita  ?  forzati 
almeno  di  fembrar  piu  tranquilla  . 
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Rat.  Ah  no  ,  non  farà  mai .  Pur  troppo  io  fono 
la  piu  detellabile  e  la  piu  infelice  di  tutte  le 
fpofe ,  e  tale  o  Padre  io  fono  per  cagion  vo¬ 
lerà  .  E  voi  ardirete  frattanto  di  confolarmi? 
Voi?  Me  sfortunata!  allorché  bramo  di  fep- 
pellirmi  nel  piu  folitario  deferto,  occupar 
deggio  il  talamo  piu  luminofo  di  quella  Me¬ 
tropoli.  OpprclTo  ,  agitato  il  Conte  mio  fpo- 

10  dall’  angofcia  che  mi  tormenta  ,  quand’  è 
per  correre  nelle  mie  braccia,  un  involonta¬ 
rio  orrore  da  me  lo  rigetta  .  Egli  farà  padre! 
Oh  figlio ,  sventurato  figlio ,  verrà  quel  gior¬ 
no  che  il  tuo  genitore  piu  non  t’  amerà ,  e 

11  tuo  foìo  retaggio  farà  il  rolìbre  d’  aver¬ 
mi  avuta  per  madre.  Ah  che  a  tante  orribili 
idee  no,  non  potrò  piu  lungamente  resille- 
re  !  Il  mio  flato  m*  accapriccia  !  .  . .  .  Ah  pa¬ 
dre,  padre  inumano  ecco  l’opera  vollra!  (  li 
si  getta  in  fino  .  Breve  paufia . 

Ber.  Ingrata!  crudele!  che  piu  ti  arredi?  Parla. 
M’ accula .  Vedo  che  il  mio  paterno  afpetto 
ti  della  orrore .  Vedo . 

Ros.  Ah  sì,  vedete  V  infamia  da  cui  fon  cinta, 
per  cui  tutto  è  fpaventofo  e  terribile  a  que¬ 
lli  occhi  bagnati  di  lagrime  non  interrotte. 
1  miei  giorni,  1’ ore  mie,  e  i  miei  momen¬ 
ti  tutti  fon  della  colpa,  mentre  il  timore  mi 
siede  fempre  al  fianco  .  Il  pentimento ,  inuti¬ 
le  per  me  fola ,  piu  non  può  reftituirmi  in 
leno  della  virtù.  Deh  per  pietà  guidatemi 
Copra  qualche  fpiaggia  difabitata  ,  dove  lungi 
dal  Mondo  io  pianger  polfa  e  morire  dete- 
llando  i  comuni  nollri  delitti . 

Ber.  E  dove  o  folle  ti  lafci  trafportare?  Io  ti  feon- 
giuro  in  nome  del  mio  affetto  e  de’  miei  fa¬ 
nelli  benefizi  ad  aver  compassione  eli  tuo  pa¬ 
dre. 
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dre  »  S’  egli  fu  reo ,  fu  rèo  per  te  .  V  ambi¬ 
zione  formò  il  gran  difegno,  c  T  amor  pater¬ 
no  lo  compì  .  Ah  figlia  ,  e  chi  credi  che  sia 
fra  di  noi  il  piu  da  compiangersi?  Mentre  1* 
anima  mia  è  agitata  e  fconvolta  ,  io  deggio 
parer  tranquillo.  Tu  signoreggi  e  domini  in 
quello  palazzo,  ed  io  che  fon  tuo  padre,  con- 
fufo  reilo  nel  numero  de’  tuoi  fubalterni  . 
Ah  sì  ;  confolati .  Il  noftro  arcano  è  sicuro  t 
La  Marchefa  Emilia  piu  non  vive  .  La  fua 
Tutrice  è  pur  fra  gli  eftinti  .  E  di  che  dun- 
que  tu  puoi  temere? 

Eos.  Temo  del  Cielo,  temo  di  me  fteffa  .  Oh  Dio  ! 
Deh  mi  afeondete  una  così  barbara  fìrage  per 
me  foitanto  commeifa  !  Oh  Emilia!  Tu  vivi 
adelFo  nel  foggiorno  della  pace  e  della  felici¬ 
tà .  Tu  vivi,  ed  io  abbandonata  al  pentimen¬ 
to ,  lacerata  dal  rimorfo,  agitata  dalla  difpe- 
razione  ,  e  priva  per  fempre  dell’  innocenza , 
morta  fono  alla  virtù  alia  gioja  ed  alla  tran¬ 
quillità  .  io  non  ferito  che  la  tua  morte  .  Io 
non  vedo  che  il  mio  obbrobrio  .  La  mia  vita 
altro  non  è  che  timore,  pena,  ed  angofci a. 
Ma  in  faccia  a  chi  mai  io  verfo  i  miei  pian¬ 
ti  ,  ed  innalzo  i  miei  gemiti  ?  Quel  crudele 
che  n’ è  la  cagione  ne  farà  il  depositario  ?  Ed 
io  ofo  deplorare  le  mie  fsiagure  innanzi  a 
quello  che  n’  è  1’  autore?  Ah  sì,  o  barbaro, 
dividi  dividi  meco  i  tormenti  che  per  te  fof- 
fro  .  Tu  che  immergevi  il  pugnale  nel  feno 
dell’  innocenza  e  della  virtù,  gemi  fra  quei 
mali ,  che  da  te  folo  mi  vengono ,  e  meco 
prova  E  orrore  d’  un  affassimo ,  che  fu  foi¬ 
tanto  T  opera  tua  .  (  siede  affanno  fa . 

Sen  Ah  figlia!  qual  linguaggio  !  Tu  vaneggi .(  bre¬ 
ve  fan  fi . 

Kos. 
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(  $i  ah/t.  Ahimè!  ed  a  chi  mai  ardirò  di 
prefentarmi  così  deteftabilc  quale  io  fono? 
Chi  mai  fe  non  il  complice  del  mio  delitto 
potrà  conofcerne  tutta  1’  enormità?  O  tu  che 
folli  sì  ingegnofo  per  rendermi  infelice  e  col¬ 
pevole  riceverai  ben  predo  1*  ultimo  mio  fo- 
fpiro .  Ah  sì  è  decifo  .  L’  impero  dell’  amor 
paterno  s’  è  eftinto  in  un*  anima  in  preda  al 
rimordo  ed  alla  didperazione  .  Ladciatemi  finir 
nel  pianto  il  redo  dei  miei  trilli  giorni .  Sa- 
grificar  gli  voglio  a  un’innocente  dpoda ,  che 
le  don  cofiatì  la  vita.  Ah  fe  il  duo  dpirito 
immortale  penetra  nel  fondo  di  quello  core , 
ben  conofce  che  la  vittima  ch’io  le  dagrifico , 
non  è  affatto  indegna  di  lei.  Sì,  don  rido¬ 
luta  . 

Scr ■  Ah  Rolmira  ..... 

[{os.  Piu  non  vi  ascolto .  Scodatevi .  Fuggite .  Non 
inadprite  i  miei  rimorsi,  e  ladciatemi  dcordar 
s'  è  possibile ,  che  1’  amor  vollro  ci  ha  resi 
colpevoli  e  detedabili .  Fate  che  gli  occhi  miei 
piu  non  vi  veggano  .  Fate  eh’  io  piu  non 
Tenta  Tuonarmi  intorno  il  nome  vodro,  e  tre¬ 
mate  meco  dell’  ira  vendicatrice  del  Cielo  . 

Ser.  Odimi .  Se  tutti  quelli  che  giungono  ai  loro 
didegni  col  mezzo  delle  colpe,  tremar  doves¬ 
sero  ,  ben  pochi  farebbero  gli  uomini  nel  mon¬ 
do  fenza  la  compagnia  del  timore.  Il  deside¬ 
rio  d’  un  padre  per  1’  inalzamento  dei  figli 
può  giudificare  i  mezzi,  dei  quali  si  ferve 
per  assicurare  il  loro  dato.  I  Grandi  dpargono 
dovente  dei  fiumi  di  fangue  per  un  capriccio. 
E  un  padre  di  famiglia  non  potrà  verfarne 
poche  gocce  per  inalzare  ad  un  talamo  illu- 
ltre  un’  unica  figlia?  Il  delitto  per  non  efier 
delitto,  d’  uopo  avrà  della  potenza  e  della 
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grandezza  ?  Io  perchè  privato  ed  ofctlro  fi le* 
riterò  1’  obbrobrio  c  la  morte ,  ed  un  altro 
perchè  fui  trono  farà  celebrato,  allorché  si 
fa  colpevole  d’  un  eccello  affai  pia  grande  di 
quello,  per  cui  fon  reo?  Ridettici,  o  figlia, 
e  dimmi  allora  eh’  io  tremi .  Sai  tu  di  che 
tremo  ?  Del  tuo  pianto .  Ah  si ,  diletta  Rofmi- 
ra ,  mia  cara  figlia ,  godi  si  godi  almeno  il 
frutto  del  mio  delitto  ,  e  lafcia  me  folo  in 
preda  de' tuoi  tormenti.  Forfè  tu  mi  detefti? 

Ros.  Deteftarvi  .  «  .  .?  Oh  Dio  ....  !  Chi  giunge  ?  Il 
Conte!  Me  fventurata  .  .  .!  Fatale  incontro.  .1 
Ad  ogni  palfo  io  vedo  sprofondarmisi  lotto  i 
piedi  f  abbiffo . 

SCENA  VI. 

1!  Conte  Renaio,  e  detti . 

p  ..  .  .  . 

Con.  ih^Milia ,  fpofa ,  e  non  anche  giunfe  il  fo* 
fpirato  momento,  che  richiamar  dee  nell*  ani* 
ma  voftra  quella  ferena  felicità ,  di  cui  non 
volefte  giammai  e  (Terne  debitrice  al  mio  amo¬ 
re?  Il  cor  d’ un  amico,  che  a  gran  ragione 
così  chiamo,  e  che  fu  da  me  prefeeìto  per 
confidarvi ,  e  leggere  nell’  intimo  dell’ani¬ 
mo  voftro ,  si  può  egli  vantare  della  volh’S. 
confidenza?  Depositate  pure  in  lui  T  occulte 
caufe  del  voftro  affanno .  Il  mio  tenero  af¬ 
fetto  non  fe  ne  moftra  gelofo  .  Purché  io  pos¬ 
sa  confidarvi ,  indifferente  fono  fui  mezzo  di 
giungervi ,  allorché  coronate  vedo  le  arden¬ 
tissime  brame  del  mio  core ,  ed  a  voi  refii- 
tuita  la  calma  . 

Ser.  Signore,  avuta  non  avete  giammai  maggior 
ragione  di  rallegrarvi  „ 

Con, 
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Ctf//.  Perchè  ?  Come  ? 

$«■.  La  Contelfa  è  certa  di  rendervi  padre. 

Con.  Ed  è  ciò  vero  ?  Oh  me  felice  !  Cara  fpofa  , 
qual  foave  fentimento  accresce  la  tenerezza 
dell’  amor  mio  !  Voglia  il  Cielo  che  il  grato 
nome  di  madre  abbia  la  forza  di  piu  non 
farvi  bagnar  di  lagrime  i  noflri  nodi .  Ah  sì , 
produca  in  voi  quel  deliziofo  effetto ,  che  in 
me  produce  il  nome  di  padre. 

Set".  Sperate,  o  Signore,  che  una  circodanza  a  voi 
sì  cara  polfa  rendere  piu  tranquilla  la  Volita 
fpofa .  Ella  avidamente  desiderava  un  pegno 
del  reciproco  voflro  amore  .  Forfè  era  quello 
un  pensiero  che  amareggiava  i  fuoi  giorni  . 
Una  tenera  conforte  anela  e  gode  di  perpe¬ 
tuare  in  tanti  teneri  figli  la  diletta  immagi¬ 
ne  d’  uno  fpofo  che  adora  . 

Con .  Se  ciò  dunque  turbava  la  volita  tranquillità  , 
è  tempo  ornai  ....  Cielo  !  Ma  voi  fofpirate  ! 

Ser.  Compatitela,  o  Signore.  Ella  vi  ama  all’  ec¬ 
cello  .  Un  eccessivo  affetto  è  fempre  inquie¬ 
to  ,  e  accompagnato  fempre  da  una  profonda 
trillezza  nel  timore  di  non  effere  con  eguale 
fvifeeratezza  corrifpoflo . 

Con.  Cara  Emilia ,  e  dubitar  potrefle  eh’  io  non  vi 
ami  con  un’  eflrema  tenerezza  ? 

Ros.  Ah  sì  ... .  Voi  mi  amate . 

Con.  Se  conofcete  eh’  io  v’  amo  ,  confidatevi  ad 
uno  Spcfo ,  che  non  è  ingannatore  .  Bandite 
dunque  ogni  fofpetto  ed  ogni  affanno ,  io  ve 
ne  feongiuro  .  V’  è  perfona  al  Mondo  ,  cut 
il  volito  ripofo  e  la  volita  felicità  sia  piu 
cara  e  preziofa?  Ah  sì  ,  la  mia  parola  e  il 
mio  core  vi  fono  garanti  ,  che  qualunque 
sia  la  caufa  della  volita  così  oflinata  oppres¬ 
sione,  troverete  in  me  lo  fpofo  tenero  ,  l’ami¬ 
co 
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co  pietofo  ,  e  il  difenfore  piu  rifoluto  e  eoa 
{Unte  .  Forfè  non  avete  (treni  i  noftri  nodi  col 
confenfo  del  core?  Un  amante  forfè  preoc¬ 
cupata  aveva  la  vodra  bell’  anima?  Forfè  uii 
trovo  affetto  ....  Ah  nò  ,  non  è  possibile  .  Io 
vi  ho  conofciuta  amica  della  virtù  .  I  fenti- 
frnenti  volìri  (tati  fon  quelli  dell’  onore .  La 
fensibiiità  del  cor  voftro  vi  ha  refa  cara 
T  onedà  e  f  innocenza  j  e  arrossifeo  di  me 
fìeffo  d’  aver  potuto  un  fol  momento  afcol* 
tare  un  pa  (leggero  fofpetto  . 

Ho!.  Nella  mia  luttuofa  situazione  fento  d’  amarvi 
teneramente ,  e  conofco  non  meno  che  voi 
mi  amate  con  edrema  fvifeeratezza .  Quella 
certezza  è  la  felicità  degli  fposi  ,  ed  è  per 
me  una  forgente  di  tormento  e  d’  angofeia  * 
Sarò  madre  fra  poco  .  Ma  io  abbandonar  non 
mi  poffo  alle  dolcezze  d’  un  nome  sì  caro. 
Bramo  di  vedervi  tranquillo  nel  tempo  che 
forzata  mi  vedo  ad  amareggiare,  i  giorni  vo- 
ftri .  Deh  calmate  almeno  il  vodro  affanno , 
che  piu  inafprifce  il  mio  dolore  *  e  allontana¬ 
te  tutti  quei  dubbj  che  mi  fquarcian  1*  ani¬ 
ma  piu  atrocemente.  Godete  voi  quella  tran¬ 
quillità  a  cui  ho  rinunciato  e  siate  per  me 
felice  .  Io  fpero  di  terminar  predo  i  miei 
giorni  fenza  che  alcuno  penetri  giammai  la 
cagione  di  quel  dolore  ,  che  m’  avrà  data  la 
morte.  ’Il  mio  terribile  dato  e  \*  interna  an¬ 
gofeia  che  mi  divora  è  maggiore  delle  mie 
forze,  e  fento  ornai  che  la  ragion  mi  abban¬ 
dona  .  Io  perdo  a  un  punto  il  coraggio ,  e 
la  fola  fperanza  ,  che  ancor  mi  reda  ,  è  la 
morte .  (  via  . 

€on *  Spofa  ....  Spofa  ....  Emilia  ....  Oh  Dio  ?  ella 
§i  è  allontanata  .  Ah  caro  e  tenero  amico , 

che 
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che  con  tal  nome  non  mi  fiancherò  mai  di 
chiamarti,  tu  fei  l’unico  mio  foftegno  nei 
deplorabile  abbattimento  dell’  anima  mia  .  Ah 
vedi  e  comprendi  te  giammai  le  tue  pietofe 
cure  fiate  mi  fono  piu  necefTarie  .  (  lo  abbraccia . 

Ser.  Io  pure  fono  alquanto  confufo  .  Ma  non  mi 
perdo  di  coraggio  .  A  collo  della  vita  faprò 
rendervi  tranquillo  . 

Coti.  Ah  sì  ,  reca  foccorfo  al  mio  flato  ,  in  cui  mi 
llrafcinò  la  fatalità  del  deflino  .  Termina  un 
opera  che  incominciafli  .  Supplifci  al  mio  fpi- 
rito  abbattuto,  nè  abbandonar  quella  che  hq 
ricevuta  dalla  tua  mano  con  sì  foave  trafpar** 
to  .  Tu  da’  miei  primi  anni  hai  faputo  leg¬ 
gere  in  quello  core  .  Tu  meglio  lo  conofci 
di  me  flefìb .  Additami  ciò  che  far  deggio , 
mentre  io  piu  non  ho  forza  per  agire  ,  nè 
ragione  per  riflettere  e  giudicare.  (  parte  in 
braccio  dì  Sertorio  . 


SCENA  PRIMA. 


.  Sala  . 

PANTOMIMA . 

Il  Conte  Anfaldo  'p  affiggi  a .  Entra  PafqtMle ,  é 
ni  o fi  va  dirli  che  ce  chi  lo  vuole .  Fa  qualche  atto 
d’  intolleranza  ,  Pafquale  parte  ,  indi  torna  con  un 
povero  ,  che  ha  feco  alcuni  figlioli ,  il  quale  chiede  al 
Conte  /’  elemosina .  Queflo  s*  inquieta  un  poco  ,  ma 
finalmente  li  dà  del  danaro  ;  e  lo  licenzia . 


SCE- 
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S  .C  E  N  A  lì. 

Il  Conte  Anfaldo  poi  Fafqualó. 

Ans.  Cofp  etto  !  fe  fono  in  cafa  m’  attediano .  Se 
vò  per  le  ftrade  mi  attaltano .  Ogni  giorno 
crefcono  le  miferie  .  Quello  è  pieno  di  figlio¬ 
li.  Quella  ha  le  ragazze  da  maritare.  Queftt 
fono  ftorpi,  e  ciechi.  Ma  non  v’  è  alcuno 
che  dica,  io  non  ho  voglia  di  lavorare .  Io  fo¬ 
no  un  vagabondo,  ed  io  fìngo  d’  ettere  zop¬ 
po  per  attirarmi  V  altrui  compassione.  Per  al¬ 
tro  è  meglio  beneficare  un  birbante ,  che  la- 
fciar  di  foccorrere  un  vero  bifognofo . 

Pas.  Signore . 

Ans.  Che  c’  è?  che  c’  è?  Forfè  qualche  altro  sfac¬ 
cendato?  Vada  via;  Vada  via.  Non  voglio 
piu  alcuno  . 

Pas.  Uditemi  • 

Ans.  Non  hai  capito? 

Pas .  Ma  lafciatemi  parlare. 

Ans.  Che  ti  tengo  la  bocca?  Qvia  ;  pària.  Sen¬ 
tiamo  . 

Pas.  V’  è  un  galantuomo . 

Ans.  Già  me  lo  figurava  .  Tutti,  si  annunziano  cori 
questo  nome.  Non  vi  fono  da  ogni  parte  che 
galantuomini ,  i  quali  per  lo  meno  altro  non 
fanno  che  insidiarti  la  borfa.  Avanti.  Chi  è 
questo  galantuomo  ? 

Pas.  Mi  ha  detto  eh’  è  Francefe . 

Ans.  Male  malissimo  .  Sarà  qualche  avventuriere. 
Torni  torni  in  Francia .  Vada  a  Parigi  eh’  è 
il  centro  d’  ogni  bene  .  Siamo  stati  abbastan¬ 
za  impariginati  dalla  Signora  Confetta  . 

Piti.  Ha  una  ragazza  ..... 

Ans. 
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Aus.  Una  ragazza?  Crefce  1’  argomento.  Il  Signor 
Francefe  si  vede  che  ha  portato  delle  galan¬ 
terie  da  vendere.  Ma  per  me  è  troppo  tardi 
per  eflerne  il  compratore .  Fio  capito  ,  ho  ca¬ 
pito  .  Uno  che  viene  dal  paefe  delle  mode  ,  • 
farà  il  mestiero  alla  moda. 

Pas.  Io  la  credo  certo  fua  figliola  . 

Aus .  E  quanti  padri  lo  fanno  anche  alle  proprie 
figlie  ! 

Pas.  Mi  figuro  piu  tosto  che  venga  a  proporla  per 
Cameriera ,  avendo  forfè  faputo  eh’  è  stata  da 
pochi  giorni  licenziata  la  nostra  . 

Aus.  T  ha  colui  detto  forfè  che  vuol  parlarmi  a 
questo  oggetto  ? 

Pas.  No;  ma  non  credo  di  sbagliare.  Dalle  do¬ 
mande  che  mi  ha  fatte,  ho  ragione  di  creder 
così .  L’  introduco  ? 

Aus.  Oh  che  premura  ! 

Pas.  Signore ,  è  bella . 

Aus .  Ah  furfante  t’  ho  intefo  t’ho  intefo.  E  bene, 
che  passi. 

Pas .  Vado  fubito  .  (  via  . 

Aus.  E’  impossibile  che  una  Cameriera  duri  colla 
Contefta  .  In  pochi  mesi  fe  ne  fono  mutate  al¬ 
meno  fette  .  Che  si  burla  !  Sofpiri  la  matti¬ 
na  .  Gemiti  il  giorno.  Singhiozzila  notte.  La¬ 
grime  a  desinare .  Lagrime  a  cena  ....  An¬ 
che  mio  Nipote  da  qualche  tempo  comincia  a 
far  palfaggio  nel  tuono  dolente  ,  e  già  mi 
afpetto  che  presto  presto  le  andrà  facendo  T 
accompagnamento  .  Che  pianghino  pure  in 
due  .  Io  non  farò  così  buono  per  formare 
un  terzetto  . 
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SCENA  III. 

-  * •-.r:Jà|ìr 

Emilia  »  ed  Eusebio  preceduti  da  Pasquale,  e  detto , 

Pas.  (  ad  Eusebio  entrando  .  JEcii  è  un  buon  Ca¬ 
valiere  ,  e  fpero  che  farete  contento  . 

Eus.  (  Ecco  la  cafa  dove  signoreggia  la  figlia  del* 
lo  fceilerato  Sertorio  .  ) 

Emi. (  Tremo  tutta!  )  (  re  fa  un  poco  indietro . 

Eus.  Signore  ....  perdonate  V  ardire  ....  (  inchi¬ 
nandosi  piu  volte  profondamente  . 

Ans.  Ovia  ;  finite  tante  reverenze  .  Una  basta  . 
Voi  dunque  siete  Francefe? 

Eus.  Sì  Signore  .  Tanto  io,  quanto  mia  figlia  sia¬ 
mo  di  Marsilia,  e  vi  fupplico  di  novo  a  fcu- 
fare . 

Ans.  Sig.  Francefe  mio  caro  ,  non  mi  ammazzate  coi 
vostri  inchini ,  e  coi  vostri  complimenti .  Le 
fcufe ,  i  perdoni ,  e  le  riverenze  mettiamole 
da  una  parte.  Se  vi  pollo  giovare,  parlate  r 

Eus.  Io  ho  efercitata  la  Mercatura .... 

Ans.  Non  fate  tanti  efordj.  Alle  corte  alle  corte. 

Eus.  La  fortuna  non  avendomi  fecondato  ,  fui 
costretto . 

Ans.  A  fallire.  Ma  si  vede  che  siete  fallito  in  fo- 
flanza,  e  non  in  apparenza,  io  in  massima, 
che  non  farà  fempre  vera  ,  vorrei  che  un 
fallito  si  chiamale  ladro,  e  che  come  ladro 
alidade  fulle  forche,  o  in  galera. 

Eus.  Perdonatemi ,  io  non  fono  altrimenti  fallito  . 

Ans.  Ed  io  v’  ho  da  perdonare  fe  non  fallifte? 
Ringraziate  il  Cielo  . 

Eus.  Le  difgrazie  mi  obbligarono  di  lafciare  il 
traffico ,  e  non  volendo  in  Marsiglia  mia  pa¬ 
tria 
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tria  farmi  vedere  in  uno  flato  mefchino  ed 
umiliante  ,  mi  rifolsi  di  cangiar  paefe ,  onde 
tentare  almeno  di  trovare  qualche  flabilimen^ 
to  alla  mia  figlia,  mentre  fono  in  un’età  da 
penfar  fedamente  a  collocarla.  Avendo  iapu* 
to  ,  appena  giunto ,  che  mancate  d’  una  Ca* 
meriera  ,  vengo  ad  esibirvi  la  mia  figlia  . 

Ans.  Qual’  è  il  voftro  nome  ? 

E us.  Eufebio  Trifour  . 

Ans.  E  la  figlia  come  si  chiama  ? 

Eus.  Giulia  .  • 

Aus.  (  E’  avvenente. ^  Giulia,  reflerefle  volentieri 
a  fervire  in  quefta  cafa  ? 

Etiti  Volentierissimo  .  Voi  mi  fembrate  oneflo  c 
benefico,  onde  non  può  a  meno,  che  tutta 
la  famiglia  non  vi  ralfomigli  .  Me  fortunata 
fe  potrò  occuparmi  al  voflro  fervizio  1 

Ans.  Non  si  può  negare  che  voi  altre  Francesi 
non  siate  garbate  e  gentili .  La  voflra  ftfono- 
mia  mi  piace.  Le  voflre  maniere  mi  fembra- 
no  onefte .  Si ,  efler  dovrefte  una  ragazza  a 
proposito  per  noi .  Ma  Giulia  mia  averete  da 
fare  con  una  padrona  affai  patetica  . 

Emi  Come  ? 

i  Ans.  Dir  voglio  che  si  leva  singhiozzante  ,  e  và 
a  letto  gemente  . 

!  Eus.  Avrà  forfè  qualche  incomodo  .... 

Ans.  Oibò*,  1’  incomodo  Y  abbiamo  noi  . 

j  Emi.  Dunque  non  fapetc  il  motivo  della  fua  affli* 
zione  ? 

I Ans.  Ne  fo  quanto  voi.  Forfè  a  Parigi  è  una  no* 
va  moda  il  piangere? 

Eus.  Ch’  è  Parigina  la  padrona  dì  quefta  cafa  ? 

j  Ans.  Certo  ;  Parigina  , 

j Eus.  Mi  fa  maraviglia.  Le  Parigine  fono  vivaci* 
allegre  ,  e  d’  una  piacevole  compagnia . 

Aus, 
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Ans.  Si  vede  che  per  nodra  difgrazia  queda  Signor 
ra  è  F  appendice  alla  regola  generale  delle 
voftre  Parigine , 

Eus.  Scufate  la  mia  richieda  .... 

Ans.  Eccoci  colle  feufe.  Facciamo  un  patto.  Vi 
feuferò  tutto  in  una  volta  ,  e  quella  mia  di¬ 
chiarazione  vaglia  ampiamente  ad  ifcufarvà 
per  Tempre. 

Eus.  Di  qual  famiglia  è  la  Dama? 

Aus.  E’  figliola  del  Marchefc  di  Branville. 

Eus .  Oh  conofco  benissimo  una  tal  casa .  E’  molto 
ragguardevole.  Ma  si  edingue  nella  Marche-, 
fa  ,  ed  ella  n’  è  F  erede. 

Ans.  Certo  $  ella  n’  è  F  erede  ,  ma  1’  eredità  q 
aerea.  Non  ha  portato  in  dote  a  mio  Nipo¬ 
te,  che  una  buona  dofe  di  fofpiri  e  di  gemiti  . 

Eu$ .  Il  Marchefe  di  Branville  ha  rovinata  la  fua 
famiglia  coli5  eforbitanti  fpefe  fatte  nelle  ca¬ 
riche  da  lui  occupate  per  il  Rè  in  diverfe 
Corti  d 7  Europa  . 

Ans.  E’  un  motivo  veramente  ragionevole  !  Spian¬ 
tarsi  ,  e  spiantarsi  per  il  Principe  .  E’  una 
pazzia  uguale  à  quella ,  che  conduce  un  uomo 
a  farsi  ammazzare  per  un  Sovrano  che  nep- 
pur  lo  conofce  . 

Eus .  Ma  potrò  intanto  o  Signore  lusingarmi 

Ans.  E  siamo  da  capo  colle  maladettissime  rive¬ 
renze  . 

Eus.  Il  mio  dovere  ....  il  mio  rifpetto  .... 

Ans.  Voi  altri  Francesi  fate  forfè  consiftere  il  do¬ 
vere  e  il  rifpetto  nel  rompervi  la  fchiena  a 
forza  d’  inchini  ?  Finiamola .  Di  che  dunque 
vorrede  potervi  lusingare? 

EuS.  Che  Giulia  sia  collocata  in  cafa  vodra.  Spe¬ 
ro  che  ne  farete  foddisfatto.  Quantunque  sia 
mia  figlia,  devo  renderle  giudica .  Ella  è  fa- 
via,  e  fà  di  tutto.  -  Ans. 
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Ans.  Oh  amico  adagio  adagio  .  Circa  all’  elfer  fa- 
via  ,  fe  non  ha  mai  cfercitato  ii  meftiero  di 
Cameriera  ,  tanto  tanto  lo  credo  .  Ma  rifpet- 
to  poi  al  faper  far  di  tutto  ,  è  un’abilità  troppo 
eftefa  in  una  donna  .  Le  fanciulle  particolar¬ 
mente  io  fimo  che  facciano  poco  e  bene  .  Ma  voi 
altri  Francesi  andate  al  di  là  in  ogni  cola.  Io 
godo  d’edere  piu  imparziale  e  sincero ,  ed  ho 
piacere  che  si  dia  a  tutto  il  fuo  giuf o  pefo . 
Non  nego  che  vofra  figliola  non  abbia  un’ 
aria  che  previene.  Il  fuo  eferno  palefa  un’ani¬ 
ma  buona  ,  e  voi  pure  o  Eufebio  mi  fembra- 
te  un  uomo  onefto  .  Ma  tutto  ciò  è  affai 
equivoco.  In  oggi  non  si  studia  che  d’ingan¬ 
nare  fotto  belle  apparenze  .  I  vagabondi  im- 
pollori  si  moltiplicano,  e  si  diminuifcono  in 
proporsionc  gli  uomini  d’  onore  .  Voi  siete 
qui  forefiero,  e  forefiero  che  viaggia  con 
una  bella  ragazza,  che  farà  come  dite  ,  vollra 
figliola  ,  cofa  che  può  aver  non  meno  i  fuoi 
gran  dubbi  .  Converrebbe  che  vi  fosse  perfo- 
na  in  Genova ,  che  vi  conofccffe  .... 

j Eus.  Permettetemi  o  Signore  .... 

Ans.  Di  far  cofa  ? 

Bus.  Di  dirvi  ,  che  abbiamo  una  lettera  di  racco¬ 
mandazione  per  il  vofiro  Maggiordomo  . 

Ans.  Per  Sertorio  ? 

Emi.  (  A  quello  nome  io  raccapriccio  !  ) 

Eus.  Appunto  . 

Aus.  Benissimo .  S’  egli  è  garante  della  vollra  one¬ 
stà ,  non  dubito  che  Giulia  rellerà  in  cafa. 
L’  un  grand’uomo  di  garbo!  OH  con  lui  ra¬ 
gazza  mia  farete  sicura!  Egli  non  è  di  quei 
Maggiordomi,  che  fendono  un  poco  troppo 
le  mani  della  loro  autorità  fopra  le  Camerie¬ 
re  .  Sono  venticinque  anni  eh’  è  in  cafa  ,  ed 
Tom ,  l  Z  ha 
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ha  Tempre  date  prove  collanti  di  disinterefTe  , 
di  fedeltà,  e  d’  onore.  Ma  mi  fembrate  o 
Giulia  un  poco  sbattuta  di  colore.  Che  vi 
fentite  male?  Parlate  poverina,  parlate..,,, 
Pafquale  Pafquale  , 

SCENA  IV. 

P aguale ,  e  detti  . 

Pas.  Sono  ai  vofiri  comandi . 

Ans.  Fatti  dare  da  qualcuno  di  cafa  un  poco  d’ 

elisirc , 

Pas.  Si  Signore  .  (  via  . 

Ans.  Intanto  fedete  .  (  va  per  prendere  una  fidia. 

Eus.  Oh  non  lo  permetterò  mai. 

Ans.  Eh  lafciatemi  fare . 

Eus.  Vi  dico  di  nò.  (li  vuol  levar  la  fedi  a  di  mano  . 

Ans .  Ed  io  vi  dico  di  sì .  Siano  maledetti  i  coni-, 
plimenti .  Quella  ragazza  può  cafcare  in  ter¬ 
ra  ,  e  allora  vi  ficcherete  in  tafca  le  feccatu- 
re.  Sedete,  poverina,  fedete. 

Emì.(  siede.  Vi  fono  obbligata. 

Ans.  Come  fiate? 

Emi.  Spero  di  flar  meglio  . 

Eus.  (  Che  buon  uomo  !  ) 

SCENA  V, 

Pasquale  con  ma  boccetta ,  un  piccolo  bicchiere , 
e  detti  . 

dw.  Oh  ecco  lo  fpirito.  Dàllo  a  me.  (prende 
la  boccetta  e  il  bicchiere . 

Eus.  No,  no,  non  conviene,  che  voi .... 

Ans .  Se  mi  feccate ,  ve  lo  getto  nel  mufo . 

^  Eus . 
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Eu$.  Fate  voi ,  fate  voi . 

Ans.  Bevete ,  bevete  . 

Emi.  Grazie  . 

Eus .  Non  offendo  {lata  avvezza  ad  ufcir  di  cafa , 
il  viaggio  di  mare  1*  ha  molto  fturbata . 

Pas.  (  Se  quella  ragazza  refta  in  cafa ,  è  un  boc¬ 
concino  per  me  .  ) 

Ans.  Bevetene  bevetene  un  altro  forfo . 

Emi.  Mi  pare  di  fentirmi  meglio.  Balla  così. 

Ans.  Ci  ho  piacere .  Prendi  .  (  dà  la  boccetta  a  Pa¬ 
squale  .  Oh  chiameremo  a  de  ffo  Sertorio  perchè 
li  confegniate  la  lettera  di  raccomandazione  . 

Emi.  (  si  alza .  (  Oh  Dio  !  ) 

Ans.  Chiama  Sertorio . 

Pas.  E’  ufcito  che  fon  pochi  momenti. 

Ans.  E  bene;  ci  farà  tempo  quando  torna,  Intan¬ 
to  ,  Giulia ,  palfate  meco  dalla  Conteda  .  Sem¬ 
pre  piu  m’  interniate .  (  la  prende  per  mano . 
Voi  siete  Francefe  ,  e  per  confeguenza  avrà 
ella  piacere  di  trattenersi  con  una  che  parla 
la  fua  lingua  .  Vi  prefenterò  io .  Andiamo  . 

Eus .  Sì  ,  andate  pure  . 

Emi.  Ma  non  vorrei  edere  troppo  ardita  .... 

Ans.  Io  la  preverrò.  Venite.  Oh  siete  fmorfiofa, 
e  molto  ritenuta  !  Sans  fagons  fans  fagons  . 

Eus.  Compatitela  .  E’  il  fuo  naturale  . 

Ans.  Sempre  piu  mi  convinco  ,  che  non  avete  mai 
fatta  la  Cameriera  •  Ma  dopo  due  giorni  che 
farete  nella  professione,  le  fmorfie  ed  i  rite¬ 
gni  paHeranno  .  Pafquale  ,  refta  con  Eufebio  , 
e  fe  li  bifognafle  qualcofa ,  sia  tua  cura ,  che 
nulla  li  manchi.  Andiamo  Giulia,  andiamo. 

Etili.  (  Giulio  Cielo  imploro  la  tua  assillenza  .  ) 
(  via  per  mano  del  Conte  . 
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SCENA  VI. 

Eusebio ,  e  Pasquale. 

Pas.  Siete  voi  forfè  il  padre  di  quella'  ragazza  V 
Etis.  Certo  . 

Pas.  Oh  fe  pollo  fetvirvi  ,  comandatemi  . 

Èus.  Ditemi  un  poco  :  il  Padrone  ama  fua  moglie  ? 
Pas.  Moltissimo . 

Eus.  E  la  ContelTa? 

Pas.  Credo  di  sì .  Ma  Tempre  piange  . 

Eus.  E  non  fanno  perchè?  Voi  ne  Capete  nulla? 
Pas.  Neffiiho  lo  fa,  e  volete  che  lo  fappia  io? 
Eus.  E  il  Maggiordomo  .... 

Pas.  Oh  venite  venite  a  far  colazione  .  (  Cedui 
mi  pare  un  curiofo ,  che  vuol  fapere  i  fatti 
degli  altri  .  ) 

Eus,  E’  oramai  tardi  . .  .  . 

Pas.  Non  importa  . 

Eus.  Ma  fe  non  ho  appetito  . 

Pas.  Vi  verrà  .  Seguitemi  .... 

Euf.  Fatemi  la  finezza  di  dirmi .... 

Pas.  Parleremo  con  piu  comodo  ,  quando  avrete?- 
fatta  colazione,  (  I  curiosi  vanno  tenuti  a 
bocca  piena  .  )  (  partono  » 

SCENA  VII.  . 

Camera  di  Kofmira  . 

Po  smira. ,  e  U  Conte  Ansaldo  ,  indi  Emilia . 

Ans.  CSlIe  diavolo  signora  ContelTa  !  picchio ,  pie-* 
chic  alla  porta,  e  voi  non  aprite?  Che  v*  era¬ 
vate  forfè  addormentata?  Ros. 
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Eoi.  Non  ho  fentito  .  Scafatemi  . 

Ans.  Zitto  zitto  .  Poco  male .  Siete  in  umore  di 
follevarvi  un  poco  ? 

Ros.  Anzi  non  ho  mai  provata  una  piu  profonda 
malinconia,  per  cui  non  mi  Tento  altra  vo* 
glia  che  di  piangere  . 

Ans.  Almeno  afpettate  a  cominciare  quando  me 
ne  farò  andato  .  Vi  tratterrefte  un  poco  con 
una  Francefe  ? 

Ros.  Dov’  è  ? 

Ans.  E’  qui  «alla  porta.  E’  arrivata  col  padre  da 
Màrsilia ,  cd  ha  una  commendatizia  per  Ser¬ 
torio.  Mi  pare  una  buona  ragazza.  Chiede 
d’entrare  in  caia  come  Cameriera.  La  vostra 
fe  n’  è  andata  .  L’  occasione  farebbe  a  pro¬ 
posito  . 

Ros.  Io  fono  indifferente  ,  ma*  desidererei  restar 
fola . 

Ans.  Che  fola  ?  che  fola  ?  Perchè  non  rimaneste 
dunque  nel  vostro  ritiro?  Ci*volete  far  morir 
tutti  d’inedia?  Giulia,  Giulia  venite  avanti. 
Eh  non  vi  vergognate!  Venite,  venite  vi  di¬ 
co  .  Oh  quante  feccature  !  Accostatevi  ,  acco¬ 
statevi  .  (  la  prende  per  mano .  V  avvicina  non 
molto  a  Rosmira ,  cui  dice  piano .  (Guardate  o 
Conteffa,  fe  no  ri  v’  ho  detto  il  vero?  Non 
ha  un’  aria  civile  ?  )  Giulia  ,  trattenete  e  ral¬ 
legrate  la  nova  vostra  Padrona .  Io  fpero  che 
presto  Eira  tale .  Intanto  verrà  Sertorio ,  e 
accomoderemo  tutto.  Addio  addio.  (  vìa  . 
(  Breve  paufia  ,  in  cui  Ro finir  a  offerva  Emilia . 

Ros.  (  Si  ,  la  fua  fìsonomia  è  buona  .  )  (  altra  pan* 
fin  piu  breve .  Avvicinatevi  .... 

Emi-  (  Coraggio .  ) 

Ros.  Perchè  voftro  padre  non  vi  ha  collocata  in 
Marsilia? 

Emi 
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Emi.  Egli  non  ha  potuto  rifolversi  di  vedermi  co«j 
filetta  a  fervire  in  un  paefe ,  dove  la  mia  fa¬ 
miglia  s  era  Tempre  mantenuta  decentemente. 

Ros.  Qual’  era  la  professione  di  volilo  padrei 

Emi.  La  mercatura  . 

Ros.  Chi  gli  ha  data  la  lettera  pei*  Sertorio  ; 

Emi.  Un  amico  di  Marsilia ,  che  lo  aveva  cono- 
fciuto  a  Parigi  . 

Ros.  (  Tremo  di  tutto.  )  (  brevissima  paufa . 

Emi.  Signora ,  fcufatemi  le  forfè  mi  avanzo  trop¬ 
po  .  Non  mi  iembrate  all’ efierno  molto  con¬ 
tenta  .  Forfè  non  vi  siete  collocata  di  voftro 
genio  ? 

Ros.  Sì . 

Emi.  Vi  prego  Tempre  piu  à  perdonarmi.  Le  per* 
fone  afflitte  m’  interpiano.  Vi  ama  il  Conte? 

Ros.  Infinitamente  % 

Emi.  E  voi  ? 

Ros.  Con  tutta  1*  anima  . 

Enfi.  Dovete  dunque  efFer  felice. 

Ros.  No  . 

Emi.(  Ecco  il  gaftigo  della  colpa.  )  Se  amate  il 
Marito ,  e  s’  egli  vi  ama ,  Pier  dovrefle  al 
colmo  della  felicità  . 

Ros.  E’  vero;  ma  pure  io  fono  la  piu  fventurata 
di  tutte  le  donne . 

Emi.  Non  vi  capifco,  ó  Signora,  nè  fono  tanto 
ardita  di  voler  penetrare  i  fegreti  del  vostro 
core.  Io  per  altro  pollo  assicurarvi,  che  vi 
fono  delle  donne  molto  piu  infelici  di  voi  . 

Kos.  Non  è  possibile  . 

Emi.  Io  le  conofco  . 

Ras .  Il  mio  stato  è  dei  piu  deplorabili. 

Emi.  Sarà  .  Ma  pofledete  uno  fpofo  che  vi  ama ,  e 
che  amate . 

Ros,  Noi  nego.  Il  Conte  è  il  piu  amabile  Cavalie¬ 
re  , 
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re,  il  piu  degno  d’  edere  amato,  e  il  mari¬ 
to  piu  affettuofo  eh’  esista .  Ma  che  perciò  ? 
Già  ve  lo  dissi.  Sono  infelice. 

Etm.  Io  pure  fui  destinata  ad  edere  fpofa  ,  ma  la 
fortuna  crudele  delufe  lè  mie  fperanze. 

Ho s.  In  che  guifa  ? 

Emi.  Perche  nacqui  fotto  una  stella  troppo  fune¬ 
sta.  Ditemi  o  Signora:  voi  siete  Parigina? 

Ros .  Chi  vel  dide  ? 

Emi.  Il  Cavaliere  che  qui  m’  introdulfe .  Forfè  non 
vi  piacerà  1*  Italia  ? 

Ros.  Quando  fossi  felice,  anche  il  piu  remoto  paefe 
della  terra  mi  farebbe  gratissimo  * 

Emi •  Vivono  i  vostri  genitori  ? 

Ros.  Piu  non  esistono ,  (  breve  paufd  . 

Emi.  Ma  voi  fofpirate  profondamente  .  Si  vede  che 
la  lóro  perdita  è  la  caufa  della  vostra  tristez¬ 
za  .  La  mancanza  dei  genitori ,  e  fpecialmen- 
re  per  le  ragazze,  è  in  fatti  la  piu  fatai  di- 
fgràzia  che  podli  accaderci .  Desidererei  di  po¬ 
tervi  follevare  < 

Ros.  Vi  fono  obbligata  .  E’  impossibile  < 

Emi.  Sarete  forfè  malinconica  per  non  aver  dato 
ancora  un  erede  alla  famiglia  * 

&os..  Se  i  miei  voti  si  limitadero  a  quello  folo ,  il 
Ciclo  mi  avrebbe  efaudita. 

Emi.  (  Ah  che  afcolto  !  )  (  breve  patifa.  Giacche  vi 
riconofco ,  o  Signora ,  sì  compiacente  verfo  di 
me  j  pedo  lusingarmi  di  restare  al  vostro  fej> 
vizio  ? 

Ros.  Sì ,  per  me  fon  contenta  .  Conofco  che  stata 
siete  bene  educata  ,  e  che  avete  un  padre 
faggio.  Voi  fortunata!  Dai  genitori  dipende 
fpedb  la  nodra  forte,  e  siccome  un  padre 
oneilo  formar  può  la  felicità  d*  una  figlia  , 
un  padre  pessimo  può  drafcinarla  nei  difor- 
dini  e  nella  colpa  .  Emi. 
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Emi.  Giacche  non  ricufate  d’ accettarmi  in  voftrà 
cafa ,  mi  vedrete  affai  ptemurofa  in  fervirvi. 

Ros.  Conviene  che  siate  ben  tollerante  per  Ilare  ai 
fianco  ff  una  padrona,  che  non  trova  altro 
Col  trevo  che  nelle  lagrime.  Io  quasi  mai  non 
efco  di  quella  camera  .... 

Evìì.  Male  malissimo.  Ho  veduto  in  quello  palaz¬ 
zo  un  delizioib  giardino  .  Scendete  a  pren¬ 
dervi  un  poco  d’  aria  .  Fate  una  forprefa  al 
Conte  .  E5  egli  in  cafa  ? 

ìx os.  Nò  ;  quella  è  C  ora,  in  cui  Cuoi  Tempre  effer 
fuori  . 

Emi.  Ne  avete  parlato  sì  vantaggiofaménte  ,  che 
fono  affai  desiderofa  di  conofcerlo  .  Compiacér 
tevi  dunque  di  feguitarmi  in  giardino  .  Al 
Ino  ritorno  desidero  che  mi  trovi  al  volito 
fianco  per  effere  piu  certa  di  rimanere  in 
quella  cafa ,  dove  fe minami  che  dovrò  fcor- 
dare  le  mie  acerbe  fventure  . 

Ros.  Seguitar  voglio  il  voftro  consiglio.  Andiamo, 
Voi  pure  vi  lamentale  del  deliino .  La  com¬ 
pagnia  degl’  infelici  è  la  fola  che  intereffar 
può  dii  prova  la  crudeltà  della  forte  ,  e 
T  amarezza  del  dolore  .  (  partono  . 

SCENA  Vili. 

Camera  Terrena. 

Pasquale ,  indi  il  Conte  Ansaldo ' . 

Ras.  Oh  da  quello  che  mi  pare ,  la  bella!  Fran¬ 
cesina  reHerà  in  cala .  Ho  cercato  di  trattar  be¬ 
ne  fu©  padre  per  effere  ben  veduto  dalla  figlia»’ 

Ans.  Pafquaìe  „ 

PaSi  Signore  . 

A//;. 
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Àn$.  Il  forefiiero  ha  fatta  colazione? 

Pas.  Veramente  non  voleva  mangiare  ,  ma  poi 
alle  mie  iiìanze  ha  mangiato  . 

Ans.  E  ora  dov’  è  ? 

Pas .  In  giardino  ,  dove  s’  è  incamminata  in  que* 
fio  momento  la  fna  figliola  colla  padrona  . 

A/js.  Colla  Corifena  ?  Bene ,  bene  .  Ci  ho  gufio  » 
.Sertorio  è  tornato  ? 

Pas.  Non  s’  è  per  anche  veduto  . 

Ans.  Ritifati  . 

Pas .  (  Son  già  innamorato  cotto  della  Francesina, 
e  fe  mi  capita  il  colpo  ,  comincerò  a  fpié* 
garmi  .  )  (  via  . 

Aris.  Che  prodigio  !  La  Contefia  in  giardino  !  La 
fua  patriotta  ha  intuito  a  quello  miracolo  . 
Per  verità  è  una  ragazza  che  intervìa  . 

SCENA  IX. 

Il  Conte  Renato ,  e  detto  . 

O 

Ans.  V^H  oh  vi  darò  una  nova  . 

Con.  E  qual  nova  ? 

Ans.  La  Contefia  è  in  giardino  che  palpeggia  . 

Con.  Ed  possibile? 

Ans.  Vi  dirò  .  E’  arrivato  da  Marsilia  con  una 
lettera  per  Sertorio  uri  certo  Eufebio  Mercan¬ 
te  caduto  in  povertà  .  Egli  ha  feco  una  figlia 
avvenente,  e  favia  ,  per  quanto  mi  pare  -  Vor- 
rebbe  metterla  a  fervire  in  cafa  noftra.  L’ho 
introdotta  dalla  Contefia  ,  e  si  vede  che  ha 
contribuito  per  farla  ufeire  di  camera ,  don¬ 
de  fapete  che  fton  efee  che  per  venire  a  pran¬ 
zo  ,  ed  a  cena  .  Quando  certi  faremo  della 
loro  onefià  ,  ftimo,  che  non  ci  lafciamo  fcap-« 
pare  una  così  buona  occasione. 

Con. 
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Con *  Io  vi  acconfento  con  tutto  il  piacere.  E  che 
mai  far  pollo  di  meno  per  la  tranquillità 
della  mia  Spola  ,  e  per  là  mia  pace  ?  Sagrifi- 
cherei  il  fangue,  la  vita  .... 

Ans.  Troppo  troppo  ^  Meno  bada  :  .  Oh  ecco 

Sertorio  . 

SCENA  X  . 

Sertorio  y  e  detti ,  indi  Pasquale  . 

Ser<  Ppena  tornato  di  fuori ,  mi  ha  detto  Pa- 
fquale  che  v ’  è  un  foreftiero  Francefe  colla 
fua  figlia  ,  i  quali  hanno  da  confegnarmi  una 
lettera  .  Sapete  di  dove  vengono  ? 

Ans *  Da  Marsilia  loro  patria .  Pajono  buona  gen-> 
te .  La  ragazza  chiede  d’  entrare  in  cafa  . 
Mi  pare  adattata  per  noi ,  e  fpecialmente  per 
la  Contefla.  Ehi  Fa  fquale  . 

Pas.  Comandate  . 

Ans.  Chiama  in  giardino  il  padre  di  quella  ragazza 

Pas .  Subito  „  (  via  . 

Ser .  Come  si  chiama  ? 

Ans.  Eufebio  ,  e  la  figlia  Giulia  . 

Ser.  Vi  hanno  detto  qual’  era  la  loro  j^ofeSsione  ? 

Ans.  La  Mercatura  . 

Ser.  Dalla  lettera  rileveremo  tutto  .  Se  chi  me  gli 
raccomanda  merita  fede  ,  ci  approfitteremo 
della  fanciulla  ,  giacché  si  manca  di  Camerie¬ 
ra  ,  ed  io  non  faprei  dove  darmi  di  capo  . 
Ma  non  bifogna  edere  tanto  creduli  .•  Là  pre¬ 
cauzione  non  è  mai  troppa  * 

Ans.  Dite  benissimo  .  Così  penfo  anch’  io  .  Ma 
feommetterei  là  tefta ,  che  il  padre  è  un  ga¬ 
lantuomo  s  e  che  la  fua  figlia  è  una  ragazza 
di  garbo  ....  Oh  eccolo  j  ed  è  con  lui  anche 

Giu- 
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Giulia.  Egli  ha  in  mano  la  Ietterà  per  voi. 

Nipote  ,  vediece  una  fanciulla  amabile  ,  e 

giudiziofa  i 

SCENA  Xf. 
PANTOMIMA. 

Entra  Eùfibio  ver/o  Sertorio .  Il  Conte  Anfialdo 
v.à  incontro  ad  Emilia  fino  alla  Scena ,  e  la  prende 
per  mano.  Ella  s  avanza  con  una  commozione  timo - 
rofia .  Eufiebio  intanto  prefienta  la  lettera  à  Sertorio . 
Il  Cónte  Renato  considera  non  ficnza  compiacenza 
Emilia ,  che  si  avanzò,  adagio  col  Conte  Anfialdo  . 
Emilia  pure  guarda  il  Conte  Renato  con  qualche 
ìrafiporto .  Sertorio  dopo  avere  aperta  la  lettera ,  getta 
f  occhio  fiu  (f  Emilia  ,  e  ràfia  ftupido  e  immoto .  Eu¬ 
fiebio  fipià  ì  moti  di  Sèrtorio ,  che  avendo  finalmente 
rioonofciutà  Emilia  impallidisce .  Creficendo  la  di  lui 
agitazione ,  ne  dissimular  potendo  lo  ficonvoì girne  nto 
delfi  anima  ,  si  ritira  con  Jòllecitiidine .  Eufiebio  pren¬ 
de  per  mano  Emilia ,  e  fieco  la  conduce ,  mentr  ella 
tie/i  fiempre  fijfio  lo  J guardo  dolcemente  patetico  fiat 
Conte  Regnato  ,  che  pur  t  accompagna  con  dei  J guar¬ 
di  ,  in  citi  trafipare  una  fioave  forprefa .  Il  Cónte  An¬ 
fialdo  rimafto  immobile  ed  eflatico  a  tutta  quefta  Sce¬ 
na  ,  si  fittoti ,  e  cosi  il  Conte  Renato  ,  e  andando  uno 
incontro  alt 9  altro  si  fermano  a  faccia  a  fàccia ,  si 
off ervano ,  fanno  un  atto  che  fipiega  il  loro  reciproco 
fiupore;  indi  si  dividono,  ritirandosi  da  due  parti 
óppofig . 
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SCENA’  PRIMA. 


Sala  * 


Pafq  naie ,  indi  Po  finiva  * 


Pas.  V  Ado  fra  me  penfando  alla  maniera  di 
fpiegare  il  mio  amore  alla  Cameriera  France- 
fe  .  Veramente  fembta  modeftina  .  Ma  non 
mi  fgoniento .  La  signora  modeftia  non  è  fia¬ 
ta  mai  amica  delle  Cameriere  ,  e  poi  fo  per 
prova,  che  quando  mi  fono  dichiarato  aman¬ 
te  con  qualche  bella  ragazza  ,  ha  fubito  ter¬ 
minato  d’  eifer  ri  troia  e  ritenuta  ....  Oh  vie¬ 
ne  a  quella  volta  la  Padrona.  E7  una  rarità 
il  vederla  per  la  cafa  .  Ha  finito  la  fua  pas- 
foggiata  in  giardino  . 

Ros.  Pafquale  . 

Pas .  Sono  ai  vofiri  comandi  . 

] Ros.  11  Conte  mio  marito  è  tornato  ? 

Pas.  Si  Signora. 

Ros.  Non  occorr*  altro.  Ritirati. 

Pas.  Vorrei  ..... 

Ros.  Che  vuoi  ? 

Pas.  Rallegrarmi  ..... 

Rost  Di  che? 

Pas.  Che  ci  farete  pretto  un  Contino  .  Oh  il  Pa¬ 
drone  farà  allegrissimo  !  (  Sarò  allegro  anch’  io 
quando  dopo  avere  fpofata  la  vezzofa  France¬ 
sina  ,  mi  partorirà  un  bel  Pafqualino .  )  (  via . 

Ros.  Oh  sue  fven turata  l  Ciò  che  formar  dovrebbe 
la  mia  contentezza  ,  forma  il  mio  fupplizio  , 
Oh  jUB.Qt  di  figlia  a  che  mi  guidatti  !  Per 


> 
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fai  vare  un  padre  mi  fon  refa  complice  de* 

•  fuoi  delitti .  Eccolo . Ma  m’  inganno  ? 

Egli  è  fconvolto ,  e  agitato  . 

SCENA  II. 

Rosinira  ,  e  Sertorio . 

Jiw-ClyHe  avvenne?  Il  voiìro  volto,  i  vofrì 
fguardi  mi  fpaventano  . 

Ser.  Non  mi  fento  troppo  bene  ....  Ho  una  fma- 
nia  interna . 

Ros.  Deh  fe  mi  amate ,  non  accrefeete  le  mie  an- 
gofee .  Io  non  vi  hq  mai  vifto  sì  abbattuto 
e  feontraftatto  .  Non  tacete  .  Che  mai  v’  è 
accaduto  ? 

Ser.  Odimi  .  .  .  .Ti  feoprirò  il  vero  ....  Ma  non 
parlare . 

Ros.  Ve  lo  prometto.  L’  aria  vofra  è  mifleriofa- 
Sembra  che  non  possiate  articolar  gli  accenti* 

Ser.  Sappi  eli’  io  dubito  mi  sia  fata  rubata  una 
grofa  fomma  di  danaro  ,  che  jeri  mi  portò 
un  Fattore.  Ecco  il  motivo  del  mio  abbatti¬ 
mento  . 

Ros,  Ah  voi  mi  nafeondete  la  vera  cagione  del 
dolor  vof ro ,  ma  non  giungete  a  ingannare 
il  mio  core  .  Egli  mi  prefagifee .... 

Ser.  Calmati ,  e  non  credere  a’  fuoi  prefagi . 

Ma  viene  il  Conte.  .  .  .  Voglio  evirarlo,  (via . 

Ros.  Giulio  Cielo,  che  farà  mai  ?  Io  mi  vedo  cir¬ 
condata  dalle  più  fpaventofe  tenebre ,  e  men¬ 
tre  mi  trovo  fra  quelle  avvolta ,  bramo  ,  e 
tremo  di  vederle  dissipare  dinanzi  agli  occhi 
miei . 
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S  C  E  N  A  III. 

Il  Conte  Renato  ,  e  detta . 

xr 

Co».  J-l  Or*  era  qui  Sertorio  ? 

Ros.  Sì  ...  •  Gli  ho  dati  alcuni  ordini  ....  Ma  ve® 
delle  la  ragazza  francefe  ?  A  me  pare  adat- 
tatissim^  per  il  noftro  fervizio  .  E’  piena  di 
fpirito  mifur^to  da  una  certa  prudenza ,  che 
previene  in  fuo  favore  , 

Con.  Sono  contentissimo  che  vi  piaccia  .  Io  pure 
ho  provato  in  vederla  un’  intima  foddisfazio- 
ne,  e  tanto  piu  fperando  che  contribuir  pos- 
fa  a  tenervi  lollevata  e  tranquilla .  Per  altro 
non  fembra  che  quella  ragazza  abbia  fatta 
una  fteffa  impressione  in  Sertorio  . 

Ros.  Nulla  mi  ha  detto  . 

Con.  Suo  padre  li  confegnò  la  lettera  di  raccoman¬ 
dazione  .  Sertorio  dopo  d’  averla  aperta  ,  rac¬ 
colto  avendo  P  occhio  fulla  fanciulla  ,  rimale 
forprefo  .  Ma  alla  forprefa  iuccefle  in  lui  un 
abbattimento,  che  lo  fece  impallidire.  Non 
potendo  nafcondere  la  fu  a  confusione  ,  si  ri¬ 
tirò.  Io  veramente  fono  affai  curiofo .  Penfo 
che  nel  viaggio  da  lui  fatto  a  Parigi ,  quando 
venne  a  prendervi ,  1’  abbia  conofciuta  per 
qualche  galante  combinazione  .  .  .  Ma  no*,  non 
è  possibile  .  Se r torio  è  troppo  faggio  per  effe- 
re  flato  capace  di  debolezza  . 

Ros.  (  Qual  palpito  !  ) 

Con.  Col  mezzo  della  ragazza  si  potrebbe  forfè  fa- 
pere  ....  sì  ;  non  v’  è  altro  mezzo.  Farò  eh’ 
ella  passi  da  voi .  Interrogatela ,  giacché  la 
fua  converflizione  folieva  il  voftro  fpirito.  Sa¬ 
rà  queflo  un  motivo  di  piu  per  diflrarre  la 

voftra 
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voftra  fantasìa  occupata  Tempre  nella  triftez- 
za.  Penfate  che  la  faiute  voftra  non  è  mai 
fiata  tanto  preziofa .  Io  fpero  che  il  tenero 
pegno  dell’  arr>or  noftro  fpargerà  di  contento 
c  di  piacere  i  noftri  nodi.  Così  foave  lusinga 
non  fcende  nel  volerò  core? 

Ros.  (  Oh  Dio  '  ) 

Con .  Jn  nome  della  noftra  tenerezza  allontanate 
ogn’  idea  che  vi  addolora.  Io  interpetrar  non 
ofo  in  una  guifa  che  vi  degradi  1’  ottimazio¬ 
ne  dell’  occulta  voftra  triftezza  ....  Voi  mi 
amate,  Io  vi  amo.  Ciò  baila.  Chiamo  Giulia. 
Interrogatela,  e  follevatevi ,  (  vìa  . 

Jxos.  Qual’  orribile  prefcntimento  mi  gela  il  fan- 
gue  ,  mi  chiude,  il  core?  Mio  padre  agita¬ 
to  ,  pallido  ,  confufo  . .  ,  .  Ahimè  !  forfè  ....  io 
m’  accapriccio  .....  forfè  è  giunto  1’  iftante 
della  vendetta?  Giulia  forfè  è  l’infelice  Emi¬ 
lia  ....  Cielo  ...  !  Ma„.  non  la  trafitte  di  fua 
mano  .  , . ,  ?  Ah  pur  troppo  ...  !  E  fé  mai  fos- 
fe  ,  .  .?  oh  dubbio  !  oh  timore  ...  !  Mifera  me  ! 
qual  tremendo  fine  mi  attende?  Io  vissi  finor 
nel  delitto  ....  Ah  dove  dove  trovar  lagrime 
che  ballino  a  piangere  un  tradimento  sì  atro¬ 
ce?  Come  nafcondere  il  novo  abbattimento 
che  mi  forprende  ed  opprime  ?  Io  già  vedo 
armato  il  furor  dello  fpofo  contro  un  padre 
inumano .  Io  già  lento  i  gemiti  della  natura 
che  fconvolgono  le  mie  vifceve  ,  mentre  il 
pentimento  e  il  rimorfo  lacerano  quello  co- 
re  .  Priva  dell’  innocenza  e  della  virtu  piu 
non  mi  refta  foccorfo  alcuno  nè  fperanza.  Il 
pattato  mi  avvili fce  .  Il  prefente  mi  opprime. 
Mi  fpaventa  il  futuro .  Per  liberare  un  padre 
reo  dal  fupplizio  che  1*  attendeva ,  refa  mi 
fono  colpevole  e  deteftabile .  L’  impunità  d’ 

un 
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un  fegreto  delitto  a  poco  a  poco  fvanifce ,  I 
rimorsi  si  prefentano ,  e  l’obbrobrio  che  mi 
umilia  e  difonora  ,  mi  perfeguita,  e  mi  a u 
terrifce  .  Ella  viene  ....  Il  fuo  volto  m’  ag¬ 
ghiaccia .  I  foci  fguardi  mi  ricolmano  di  con¬ 
fusione  . Oh  Dio!  perchè  perchè  la  terra 

non  si  fpalanca  per  ingojarmi . 

SCENA  IV. 

Emilia  >  e  detta  . 

Emi.  Il  Conte  qua  nv  invia.  Io  con  trafporto 
m’  abbandono  al  piacere  d’  ubbidire  uno  fpo- 
fo  ben  degno  della  voftra  tenerezza.  Egli  ge¬ 
me  nel  volino  dolore  ,  allorché  viver  cìovreb- 
he  nella  gioja  e  nella  tranquillità  .  La  di  lui 
bell5  anima  si  manifelìa  in  ogni  fuo  moto,  e 
previene  foavemente  in  fuo  favore.  Voi  for^ 
tunata  !  Ah  sì,  comprendo  che  non  conofcete 
il  prezzo  della  voftra  felicità  . 

Fi os.  (  Qual  novo  fupplizio  è  quello  ?  )  Vedell$ 
Sertorio  ? 

Emi.  L5  ho  veduto  . 

Fi  os.  Li  parlalle  ? 

Emi.  Non  ebbi  tempo  di  farlo. 

j Ros.  Dubito  ch’abbia  un  altro  impegno,  e  che  non 
polfa  difpenfarfene  .  A  voi  non  mancheran¬ 
no  delle  buone  occasioni  di  collocarvi . 

Euti .  Tanto  il  Conte  Anfaldo  ,  quanto  il  volito 
Conforte  mi  hanno  ricevuta  con  bontà  ,  e 
mi  hanno  assicurato  che  rellerei  al  loro  fer- 
vizio.  Non  fono  eglino  i  padroni? 

Ros.  E’  vero  .  Ma  nel  licenziare  ,  o  nel  prendere 
la  fervitù.  si  rapportano  in  tutto  e  per  tutto 
al  Maggiordomo  , 

Emi, 
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Emi.  Si  rapportano  al  Maggiordomo? 

Kos.  Sicuramente  . 

Emi.  Ma  la  bontà  che  voi  fieffa  mi  dimoftrafte 
poc’  anzi ,  qual  colpa  me  1’  ha  fatta  demeri? 
tare  ? 

Kos.  Soffrite  quella  piccola  difgrazia  .... 

Emi.  Dovrò  dunque  andarmene  di  quella  cafa? 

Kos.  Nc  fono  fensibile . Ma  a  Sertorip  farà 

facile  il  trovarvi  un  altro  fervizio  . 

j Emi.  A  Sertorio  ? 

Kos.  Lo  chiamerò . 

Emi.  Fermatevi .  Egli  è  un  traditore,  un  affissino  , 
uno  fcellerato  . 

Kos.  Qual  linguaggio  ? 

Emi.  Sappi  ch’io  lo  conofco  piu  che  non  credi, 

Ros .  Scrtorio  ,  Sertorio  .....  (  alzando  la  voce . 

Emi.  Taci  figlia  iniqua  d’ un  padre  piu  iniquo. 

Ros.  Qual’  eccedo  ? 

Emi. Se  tu  ardifci  di  chiamare  in  foccorfo  quel 
deteftab.ile  ingannatore,  a  un  mio  grido  fol-* 
leverò  la  cafa,  e  armerò  contro  la  tua  perfi¬ 
dia  uno  fpofo ,  che  m’  hai  rapito . 

Kos.  (  Ahimè!  che  farò?  dove  m’ afcondo  ?  ) 

Emi. Guardami  ,  o  donna  fcellerata.  Sì,  io  fono 
quell’  infelice  Emilia ,  a  cui  ufurpafli  un  con¬ 
forte  ed  un  talamo  da  te  vilmente  difonorato. 

Ros.  Oh  Dio  ! 

Emi. In  queflo  petto  confervo  ancora  le  cicatrici 
di  quell’  infame  pugnale  ,  che  v’  immerfe  un 
affissino ,  che  tu  chiami  padre  .  Afcolta  ,  e 
inorridirci  . 

Ros.  (  Io  gelo  !  ) 

Emi.  Dopo  d’ avermi  tolta  in  Parigi  dal  ritiro,  e 
che  mi  conduceva  ad  uno  fpofo  deftinatomi 
dal  genitore,  l’indegno  avvelenò  la  mia  tutri- 
ce .  In  un  bofco  poi  uccife  il  noltro  conduttore. 
Tom.  L  A  a  Ros. 
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Ros.  Io  tremo  ! 

Emi.  Mi  trafifife  con  un  pugnale  .... 

Ros .  Oh  terrore  <! 

Emi.  Reflai  priva  di  fenfo  ,  e  coperta  di  fangue  . 
Mi  credette  fpirata.  Agonizzante  filila  pub¬ 
blica  fa*  a  da  fui  foccorfa  da  alcuni  pietosi  pas¬ 
seggeri  ,  che  mi  trafportarono  ad  un  vicino 
villaggio .  Mi  accolfe  il  Chirurgo  del  luogo, 
ed  è  -  quell’  ideilo  che  mi  ha  qui  condotta,  e 
che  si  crede  mio  padre  . 

Ros •  Mifera  me  ! 

Emi.  Dopo  pochi  giorni  mercè  i  fuoi  compassione- 
voli  uffici  mi  trovai  in  grado  di  raccontarli 
T  orrenda  Tragedia,  La  mia  convalefcenza 
fu  lunga  e  penofa.  Egli  s’  adoperò  in  guifa 
col  mezzo  de’ fuoi  amici,  per  cui  giunfe  a 
fappre  che  Sertorio  era  arrivato  qui  in  Ge¬ 
nova  colla  fpofa .  Seppe  non  meno  che  il 
perfido  vi  teneva  fegretamente  in  un  ritiro 
a  Tolone  ,  onde  piu  non  dubitò  ,  eh’  egli  fo» 
diluita  non  vi  avefie  in  mio  luogo-, 

Ros.  Oh  angofeia  !- 

Emi. Per  veder  punito  un  così  enorme  affassimo, 
qui  venuta  fono  dopo  varj  accidenti.  Trema 
iniqua,  e  piu  di  te  tremi  quel  moftro,  difo-^ 
Bore  dell’  umanità  e  della  natura  ,  e  a  cui  tu 
devi  gli  fcellerati  tuoi  giorni . 

Ros,  Oh  fpavento  ! 

Emi.  Ma  che  piu  mi  arredo?  Corrasi  a  feoprire 
un  sì  nefando  delitto  ,  e  si  liberi  da  due  as¬ 
fissiai  uno  fpofo,  che  merita  d’  e  (Ter  felice. 
(  in  atto  di  partire . 

Ros.  Arredatevi  ....  uditemi .... 

Emi.  Al  delitto  non  si  deve  che  f  obbrobrio  e  il 
lupplizio  . 

Ros.  Trattenete  la  vodra  vendetta  . 


Enti* 


f.mi.  Ella  è  giufta  . 

Ros.  Lo  conofco  .  Ma  pure  imploro  .... 

Emi.  La  mia  pietà?  Sarebbe  colpevole. 

Ros.  La  virtù  c’  infegna  di  perdonare  . 

Emi.  E  la  giuftizia  di  punire  . 

Ros.  E  vorrete . 

Emi. Sì,  voglio  e  devo  togliere  il  velo  a  tanti 
enormi  delitti  . 

Ros .  Ah  giacché  siete  ineforabile  ,  ecco  proftrato 
dinanzi  a  voi  1’  oggetto  dell’  odio  voilro  e 
della  voftra  efecrazione .  (  s 9  inginocchia .  Pu¬ 
nitemi.  Preferifco  la  morte  all’  obbrobrio  che 
mi  attende,  e  all’orrido  fpettacolo  di  vedere 
un  padre  llrafcinato  al  lupplizio  . 

SCENA  V. 

Sci' torio  ,  c  dette  . 

Ser.  C->Ome?  a’ piedi  di  colei  la  padrona  di  que¬ 
lla  cafa?  A  qual  viltà  vi  siete  mai  abbando¬ 
nata?  Sorgete.  (  la  fa  alzare.  E  tu  preparati 
a  fubir  la  pena  della  tua  impoftura  . 

Ros.  Oh  Dio  ! 

Emi.  E  a  tantp  giunge  la  tua  fcelleratezza  ? 

Ser.  Taci ,  e  mi  fegui  ....  (  afferrandola  + 

Emi.  Lafciami  ....  (  si  lìbera  rifilili aulente . 

Ros.  Ah!  che  mai  ofate  d’  intraprendere? 

Ser.  D’  assicurare  la  noflra  vita  colla  morte  di 
coftei  . 

Emi.  Perfido  ,  non  ti  temo  .  (  intrepidamente  . 

Ser.  Seguimi  io  dico  ....  (  volendola  afferrare , 

Emi.  Non  lo  fperare  ,  (  con  fermezza. 

Ser.  (  Tutto  s’  arrifehi  .  ) 

Ros.  Ah  Padre  ....  !  (  volendosi  interporre . 

Ser .  Mi  feguirai  tuo  malgrado . . .  (  torna  ad  afferrarla . 

A  a  2  Emi . 
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Emi.  Scellerato . 

Ser.  Sì,  cadi - (  in  atto  di  ferirla .  Ma  chi  giuri-. 

gè  ?  Sono  forprefo  .  (  penfa  alquanto  ,  indi  si 
Jcuote  rifiuto  ,  nafcondendo  lo  file  .  Fuori  di 
di  quella  cafa  ,  fuori . 

SCENA  VI. 

il  Conte  Renato,  il  Conte  Anfildo  da  parti  oppofte , 
e  detti  . 

Con.  C^Uaìo  Crepito? 

Ans.  Che  c’  è?  * 

Con .  Scacciate  Giulia  , 

Ans.  Che  violenza  è  mai  quella? 

Emi.  Colui  è  uri  affossino . 

Ser.  Taci,  vagabonda  impoftora  .  Sì,  andar  devi 
fuori  di  quella  cafa  .  La  lettera  che  mi  pre¬ 
sentò  quel  birbante  di  fuo  padre  ,  è  una  let¬ 
tera  falla.  Io  non  ho  mai  avuta  amicizia  o 
corrifpondenza  alcuna  con  quello  che  me  la 
fcrive  da  Marsilia.  Sappiate  che  ho  conofciu- 
ta  collei  a  Parigi.  Essa  è  una  donna  di  pes¬ 
sima  fama,  e  fuo  padre  fa  di  lei  un  traffico 
vergognofo  .  * 

Emi.  Mentitore  .... 

Ser.  Fuori  replico  ,  fuori . 

Emi.  Indegno  .... 

Con.  Quietatevi  .... 

Ans.  Se  parlate  tutti  insieme,  non  si  faprà  mai  chi 
abbia  torto  o  ragione. 

Ras.  (  £  morir  non  pollò!  ) 

Ser.  Non  afeondo  la  mia  debolezza  .  Son’  uomo 
aneli’  io ,  e  per  confeguenza  mi  lafciai  fedur- 
re  dal  fuo  efterno  ingannatore .  Ma  conobbi 
il  mio  fallo ,  e  ne  provai  indignazione  e  ros- 

fore  » 
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fore  .  Quando  dunque  mi  si  prefentò  dinan¬ 
zi  ,  rammentandomi  i  di  lei  artifizi  ,  che 
mi  avevano  ingannato  ,  rimasi  ,  come  ve¬ 
dette ,  agitato  e  confufo .  Il  timore  di  perde¬ 
te  il  buon  nome  ,  e  quel  carattere  rifervato 
e  faggio,  che  ho  da  tant’  anni  conttervato 
in  quella  catta  ,  mi  turbò  al  fegno  da  impal- 
Udire  e  tremare.  Non  attcoltate  quella  ttedut- 
trice  .  Ella  nutriva  dèlie  pessime  intenzioni , 
ed  io  credo  di  poter  meritar  fede  pili  affai 
d’  una  vagabonda  dittòluta,  la  cui  arte  è  quel¬ 
la  di  piacere ,  di  fedurre ,  e  d’  ingannare  . 

E  mi.  Ah  non  mi  giudicate  fenz’  atteoltarmi  ...» 
Si  chiami  Euttebio  .... 

Ser.  Fuori  Fuori  ttubito  .... 

Ans.  Adagio  adagio.  Avete  parlato  Voi?  Ori  la- 
fciate  addio  che  parli  Giulia  . 

Ser.  Quella  è  un’  cfFetta  che  mi  vien  fatta 

Ans.  Oh  io  Fono  un  giudice  a  cui  piace  di  tten- 
tire  ambe  le  parti. 

Ros-  (  Ah  la  no  (Ir  a  rovina  è  sictlra  !  ) 

Con.  (  Son  confalo.  ) 

Ser.  Non  E  attcoltAte .  Ella  è  capace  di  ttedurvi , 
Io  ne  Fon  V  efempio  .... 

Ahs.  Non»  importa.  Giulia,  parlate,  e  difendetevi/ 

Ser.  (  Son  perduto  !  ) 

Emi. lo  qui  patrocinar  potrei  da  fne  fletta  la  pro¬ 
pria  caufa ,  ma  fon  tanto  sicura  della  mia 
innocenza,  che  ne  lafcio  ad  altri  la  difetta, 
A  voi  tocca  a  difendermi .  (  a  Rosmira . 

Ros.  A  me  ? 

Emi.  Sì;  parlate. 

Ros.  (  Che  terribile  ettremo  !  ) 

Con.  E’  innocente? 

Ans-  E’  rea  ? 

C#ff.  Che  dite? 

Ans . 
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Ans.  Rispondete  . 

Ros.  (  Che  dirò  mai  ?  ) 

Str.  La  Contcffa  è  troppo  faggia  ,  e  s’accorderà  a 
giudicarla  meco  per  una  donna  diffoluta,  va- 
gabonda,  e  feduttrice  . 

Ans.  E’ ,  o  non  è? 

Kos.  Sono  ornai  ridotta  a  tal  punto  ;  che  piu  non 
voglio  dissimulare,  e  tradir  1’ innocenza .  Ser¬ 
torio  perdonatemi.  Ma  in  quello  iflante  di 
tutto  mi  fcordo .  So  che  v’irrito.  So  che  me¬ 
riterò  le  voftre  imprecazioni  ,  è  fo  .....  ma 
che?  Nell’  orribile  flato,  ili  cui  mi  veggo, 
non  v’  è  piu  cofà  che  mi  fpaventi  ,  giacche 
la  morte  è  la  fola  che  mi  rellà  d’  attendere 
in  un  giorno  così  affannofo  e  tremendo  .  Pur 
troppo  per  mia  colpa  Y  innocenza  e  là  virtù 
Rate  fono  per  fotcombere .  Sarò  memo  colpe¬ 
vole ,  e  meno  lacerata  dai  rimorsi;  fe  cooperar 
puffo  alla  felicità  si  deli’  una  ;  come  dell’  altra  . 

Ser.  Che  piu  tardate ?  io  v’ afcolto  tranquillamen¬ 
te  .  Àccufatemi  fe  potete  ;  e  difendete  una 
Rraniefa ,  che  colle  fue  avvelenate  lusinghe 
formato  aveva  il  progetto  d’  insinuarsi  nel  co- 
re  del  Conte  voflro  marito  .  Io  non  ardifco 
ricordarvi  quanto  ho  fatto  per  voi  ,  e  per 
quella  famiglia.  Se  afcolterete  il  cor  voflro, 
mi  renderete  giuftizia ,  e  non  farete  un’in¬ 
grata  . 

s Ros.  (  E  potrò  io  {Iella  acculare  il  padre  ?  ) 

Coti.  (  Che  laberinto  è  mai  quello?) 

Ans.  Io  vorrei  che  una  volta  si  decifraffe  quello  im¬ 
bròglio  .  Giulia;  parlate  voi,  è  finiamola.  Mi 
pare  che  nofhinandò  la  Contelfa  per  difen¬ 
dervi  ,  abbiate  fccìfo  un  cattivissimo  Avvocato  . 

Emi.  Dunque  per  rifarcire  1’  onor  mio,  per  puni¬ 
re  1’  iniquità  ,  e  per  ifmentire  la  calunnia  .  .  . 

Ros. 
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Ro$,  Tacete  .  Parlerò  io  .  Ella  è  innocente  .  Ella 
ha  un*  anima  onefta,  ed  è  ben  degna  della 
ilima  di  tutti  voi  .  Ma  ciò  è  ancor  poco  .... 
Sappiate  eh’  ella  non  è  ....  (  Ah  non  fo  dir¬ 
lo  !  Da  quella  parola  dipende  il  fupplizio  del 
padre  i  ed  il  mio  d  ilo  ri  ore  .  Ed  io  potrò.... 
Ah  no ,  non  farà  mai  !  )  Lafciate  eh’  io  fug- 
ga  la  villa  di  tutti  .  Ah  così  fuggir  potessi 
1’  afpetto  di  me  medesima  .  (  viri „ 

Ans.  Finite  di  difendervi  o  Giulia  .  La  Coriteffa 
ha  parlato  *  ma  mi  pare  che  le  siano  reiiate 
altre  cofe  da  dire  .  * 

Con .  (  Mille  pensieri  mi  s*  aggirano  per  la  mente!) 
6Vr.  La  ContelTa  è  troppo  occupata  dalla  fua  ma¬ 
linconia  i  e  beri  si  conofce  da’  fuoi  difeorsi  ,■ 
che  ha  la  ragione  alterata  . 

Ans.  Dir  volete  in  poche  parole  eh’  è  pazza.  Que¬ 
llo  è  troppo  signor  Sertorio  . 

ErnisO  peggiore  di  tutti  gli  uomini  tu  mcriterelli 
eh  io  ti  facessi  vergognare  della  tua  esillenza 
in  faccia  d’  una  famiglia  che  hai  sì  vilmente 
tradita .  So  che  brami  la  mia  morte ,  e  che 
fintanto  che  tu  reipiri ,  la  mia  vita  è  ili  pe¬ 
ricolo  .  Ma  quella  Cafa  farà  per  me  V  asilo 
della  sicurezza  e  dèlia  felicità  ,  onde  non  te¬ 
mo  F  odio  tuo  ,  nè  il  tuo  furore  Il  vendi¬ 
carmi  della  tua  barbarie,  non  mi  celierebbe 
Che  il  volerlo.  Ma  ti  lafcio  tempo  al  penti¬ 
mento  t  onde  dalla  tua  confessione  acquilli 
maggior  fplendore  la  mia  innocenza,  ed  ab¬ 
biano  il  fofp irato  premio  le  mie  crudeli  feia- 
*  (  via . 
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SCENA  VII. 

ìi  Caute  Ansahlo  >  il  Conte  Renato ,  Sertorio  , 
indi  Pasquale  . 

>4#*.  Ì-/A  cofa  ,  o  Serto  rio  ^  comincia  5.  farsi  fe* 
ria  . 

C0/7.  Qui  s’  afconde  qualche  irriderò,  che  molto 
c  intereffii. 

Aus.  Coietto!  e  non  si  potrà  fapere  la  verità? 

Con.  Qui  si  parla  di  delitti  ,  di  barbàrie ,  e  di  fcel- 

leratezzO . Si  tratta  della  famiglia  noftrà 

tradita . Oh  quai  timori  m’  agghiacciati 

V  anima  !  Sertorio  il  voflro  silenzio  ....  la 
voftra  confusione  ...... 

Ans.  Or  bene .  Chiameremo  quello  che  c’  istruirà 
elattamente  di  tutto.  Pafqtìalè  Pafquale  . 

Ras.  Che  comandate  ?  % 

Ans .  Dov’  è  il  foreftiero  fraiicefé  ? 

Pas.  E’ andato  al  Porto  per  prendere  il  fuo  equi» 
paggio.  Ma  poco  può  tardare. 

Ans.  Non  occorr*  altro. 

Pas.  (  Gran  moto  v*  è  per  cadi .  )  (  via  . 

Con.  Sertorio ,  o  difponetevi  a  palefare  la  verità,  o 
voftro  malgrado  piu  non  dovrete  nafconderla . 

Ser.  Ben  v5  intendo. 

Ans.  Ehi;  che  non  usiate  violenza  alcùnà  U  Giulia. 
Considerarla  dovete  come  Una  perfona  della 
noftra  famiglia .  (  Nipote ,  fono  inquièto  e 
confufo.  Venite  .  ) 

Con.  (  V’  obbedifco  . . .  .  M*  affido  in  voi  .  ...  Ho 
1*  anima  agitata  ed  oppreffia .  ) 

Ans .  (  Io  afpetterò  Eufebio  che  torni  per  interro» 
garlo  ,  e  voi  intanto  far  dovete  di  tutto  perchè 
la  Guardia  parli,  e  decifri  tanti  enigmi .  Che 

fé 
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fe  ha  ordito  Sertorio  qualche  tradimento,  non 
Vi  sia  chi  dica  efiervi  un  domeftico  fedele  . 
Ladri ,  impofitóri  t  birbanti,  ipocriti,  ed  affas* 
sìni .  )  (  partono . 

SCENA  Vili. 


Sartorio  solo  . 

\  (  Po  ufo  non  tanto  breve.  Ì-/A  difsithulaziorié 
e  f  artifizio  comprendo  ornai  eh"  è  vano  eh’  io 
richiami  in  mio  foccorfo .  La  verità  trionfa, 
e  1*  innocenza  in  faccia  a  lei  si  difeopre,  e 
fmentifee  il  delitto  .  Mia  figlia  avvilita  e  vin« 
ta  dai  rimorsi  ftà  per  foffocare  le  voci  della 
natura .  Oh  ànima  fehza  coràggio  .....  Non 
pensi  dtinque  eh’  è  tuo  padre  quello  che  fa» 
grifichi  alla  tU.a  debolezza?  Sì,  non  v*  è  pia 
riparo.  Il  fupplizio  m’attende.  ( paufa  breve. 
Si  prevenga .  La  mortè  non  rili  sbigottifee . 
E’  1’  obbrobrio  che  odiofà  la  rende  e  fipa- 
ventevole  anche  agli  occhi  addomefticati  col¬ 
ia  colpa  .  Giacché  quello  pugnale  non  ha 
faputo  fecondare  quei  difegni  ,  che  m’  ifpi» 
rò  1’  ambizione  e  un  cieco  amor  paterno,* 
fappia  almeno  troncare  una  vita  ,  che  il 
diforidre  dovrà  togliermi  fopra  Un  infame  pa¬ 
tibolo  .  Nulla  lafcio  fulla  tetra  che  amar  mi 
faccia  un’  csiftenza,  cui  1’  età  già  minaccia  di 
rovefeiar  nel  fepolcro  ....  Ma  qual  tumulto 
mi  si  folleva  dal  profondo  dell’ anima  ?  E  mia 
figlia?  e  Rofmirà  .  .  .!  Quella  per  cui  fon  reo; 
quella  eh’  io  voleva  grande  e  felice  coll’  opera 
del  delitto ,  quella  dunque  da  me  si  abbando¬ 
na  al  gaftigo  che  1’  attende  ?  Non  potrò  dun« 
qne  piu  rivederla  ?  (  paufi .  AK  sì ,  lafcerò  iti 
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Uni  carta  il  teftimonio  della  sua  innocenza  é 
della  mia  colpa .  Ella  non  refti  confufa  con 
Un  padre  barbaro*  e  meriti  quella  compassio* 
ne  *  che  si  deve  ad  una  vittima  ftrafcinata 
fuo  malgrado  nel  delitto  dall’  autorità  ,  e  dal 
pericolo  d’  un  padre  che  tutto  per  lei  ofato 
avea  d’  intraprendere  e  d’  efeguire  <  Che  piu 
dunque  ritardo  a  fare  un  paho  che  far  bifo- 
gna  ?  La  figlia  è  falva .  Ecco  il  pensiero  che 
amare  mi  fa  la  morte  «  Approfittiamoci  del 
momento.  Se  piu  tardo  ....  potrei  forfè  gc* 
mendo  ....  vedermi  toglier  la  vita  .  Ah  sì ,  si 
tema  .  .  .  .  che  non  mi  si  prefenti  la  motte 
cinta  dalF  orfore  dell’  ignominia  ....  e  dall* 
apparecchio  del  fupplizio .  I  gemiti  della  fi¬ 
glia  .  *  .  .  ah  si  ;  s’  adempia  ciò  che  1’  amor  pa¬ 
terno  ....  mi  chiede  ....  dal  fondo  dei  core. 
Quella  ....  fleffa  ....  mano  ,  che  non  rifpar- 
miò  .  .  . .  F  altrui  fangue  .  . . .  sr  adoperi .  .  .  per 
la  falvezza  ....  della  figlia  ....  e  per  il  galli¬ 
co  .  .  .  d’  un  padre  barbaro  ...  e  fceilcrato  .  . . 

SCENA  IX, 

*  PANTOMIMA , 

Non  fienza  commozione  sf  atrofia  a  un  tavolino , 
P enfia  un  momento ,  indi  fieri  ve  y  e  ad  ora  ad  ora  si 
ferma  >  e  fiofipira .  in  proporzione  che  va  terminando 
la  lettera  fili  si  vede  dipinta  la  morte  in  vi  fio .  Nello 
ficrivere  le  ultime  righe  li  frema  la  mano .  FiOalmen - 
te  avendo  terminata  la  lettera ,  riprende  il  pugnale  -, 
che  nel  fiuddetto  monologo  avea  pofiato  fini  tavolino  < 
La  fina  commozione  e  piu  grande .•  Dopo  una  brevi 
fofpensione  si  conficca  in  fieno  il  pugnale  .  Traboccò 
dalla  fiedia  *  e  rovejciato  in  mezzo  al  fangue  J pira 
t  anima  *  ATTO 
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Camera  di  Rosmira. 

7/  Conte  Renato ,  e  Rosmìra. 

Con.  N  O,  noi!  mi  fuggire.  Mi  fcorderò  di  tut¬ 
to  ,  fe  osi  ancora  ingannarmi ,  e  fc  t’  abusi  d* 
una  tenerezza,  di  cui  non  fei  degna. 
j?on  (  Oh  rimprovero!  )  Che  poffo  dirvi;  fe  non 
che  fono  infelice  e  colpevole,  e  ridotta  ad  un 
eftrénio;  che  mi  fa  gelare  d’orrore?  Io  non 
poffo  parlare  nè  tacere.  Ma  che  ferve  il  si¬ 
lenzio  quando  si  follava  la  voce  del  rimorfo, 
c  d’  una  cofcenza  tormentatrice?  Forfè  quan¬ 
to  mi  circonda  non  mi  rimprovera  del  mio 
delitto?  Forfè  il  mio  obbrobrio,  non  è  im- 
preffo  fu  tutti  gli  oggetti ,  e  maggiormente 
in  quelli  eh’  effere  mi  dovrebbero  i  piu  tene¬ 
ri  e  cari?  Ma  fenza  obbligarmi  a  difeoprir  la 
inia  colpa,  preceda  il  gailigo  una  confessione 
che  mi  {paventa  piu  della  morte.  Ah  sì,  ar¬ 
mate  quella  delira  difonorata  innanzi  ali’ ara 
da  una  mano  d’una  perfida  ufurpatrice .  Squar¬ 
ciatemi  il  core,  e  polla  la  mia  morte  riparare 
almeno  a  quei  mali ,  di  cui  fu  cagione  la  mia 
èsiflenza  . 

Co//.  Per  quanto  efTer  tu  polfa  colpevole,  Y  idea  di 
fpargere  l’altrui  {angue  mi  raccapriccia.  T’ 
impongo  di  piu  non  tacere.  Al  par  di  te  si 
olhna  nel  silenzio  Sertoi  io  .... 
j Res>  Ah  non  mi  nominate  un  crudele  ,  cagione 
del  mio  difonore.  Le  fue  perfide  cure  mi 
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hanno  refa  odiofa  e  detelìabile .  Ah  sì,  fuga 
ga  per  Tempre  da  me  quell*  inumano ,  e  non 
venga  colla  fua  prefenza  a  raddoppiare  le 
mie  angofce,  e  la  mia  difperazione  .  Rinun¬ 
ci  al  feroce  piacere  della  mia  felicità  .  .  .  Ma 
che  dico  ?  Egli  non  è  colpevole  .  Io  fon  la 
rea.  Tutte  le  mie  difgrazie  fon  1’  opera  mia, 
c  non  deggio  che  rimproverar  me  medesima  . 
Io  doveva  oppormi,  o  morire,  e  a  collo  del¬ 
la  di  lui  vita  non  divenir .  complice  e  fceìle- 
rata  .  Ah  sì  ,  il  delitto  s’  è  impadronito,  ed 
ha  occupata  quest’  anima. .  li  primo  effetto 
della  colpa  è  di  fare  accufar  gli  altri  dei 
nollri  delitti  . 

Con.  Ma  che  piu  tardi?  Parla,  finché  non  hai 
perfo  il  diritto  fulla  mia  pietà  .  Se  ancor 
taci,  diverrò  ineforabile,  e  farà  Sertorio  il 
primo  a  cadere  fotto  il  pugnale  della  vendet¬ 
ta  .  Forfè  piu  che  non  credi  m*  è  caduta  la 
fatai  benda  dagli  occhi  .  Parla  ti  replico  t 
parla  ..... 

Ro$.  Ah  Signore ,  piu  non  ofando  di  contaminare 
con  quelle  inique  labbra  il  nome  di  fpofo  * 
tutto  faprete.  Io  non  imploro  la  vollra  pie¬ 
tà.  Chiedo  la  morte.  L’  ho  meritata,  e  f  at¬ 
tendo  .  Giulia  è  Emilia  vollra  fpofa  .  Sertorio 
è  mio  padre .  Io  fon  la  fua  figlia  .  (  si  proflra 
col  capo  fino  a  terra  ,  e  rimane  nella  jìeffa  positura . 

Con.  Ah  fcellerati  \  (  sì  abbandona  affanttofio  fa  d}  una 
fidia  .  Paufia  in  quadro  .  Il  Conte  sì  alza  rifoluto . 
Sorgi,  e  allontanati  allontanati  per  fempre  da¬ 
gli  occhi  miei .  .  .  (  llosmira  si  alza ,  e  gemendo  si 
Inficia  cadere  fiopra  una  fiedia .  La  confusione, 
1*  orrore  ,  la  maraviglia  ,  e  lo  sdegno  ,  mi 
confondano  la  ragione  ,  e  mi  gettano  in  un 
abbattimento  terribile  ed  affannofo. 

SCE- 
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SCENA  IL 

Il  Come  Ansaldo ,  Eusebio ,  e  detti. 

Ans .  jA.H  Nipote  Nipote,  noi  fiati  siamo  traditi. 
Tutto  è  fcoperto .  Egli  vi  ha  falvata  la  fpo- 
fa .  Oh  fe  lapefle  !  gran  cafo  !  io  mi  racca¬ 
priccio  in  penfarvi.  Son  venuto  per  farvene 
il  racconto . 

Con.  Ah  caro  Zio  quanto  potete  dirmi  m’  è  pur 
troppo  palefe  I  Consigliatemi  ,  foccorrctemi 
per  carità  . 

Eus.  Signore,  colei  può  autenticare  la  verità  4 i 
quello  che  da  me  avete  udito  . 

Ans.  Oh  addìo  ha  ragione  di  piangere  l 

Con.  Ah  sì,  non  v*  è  piu  da  dubitare.  Ella  ha 
parlato.  Il  tradimento  è  inaudito,  enorme, 
efecrabile  .  Ma  che  far  deggio  ?  io  tremo! 

Eus.  Che  far  dovete?  Vendicarvi. 

Ans.  Giacché  tutto  fapete,  conviene  adelFo  penfa- 
re  al  gafiigo  della  colpa  :  eh’  efler  deve  efem- 
plare  e  tremendo  . 

ÌEtis.  Ma  non  riflettete  intanto  o  Signore  alla  vo¬ 
lita  fpofa  ?  Il  fuo  nemico  è  in  quella  cafa . 
Egli  è  capace  di  tutto ,  e  chi  s’  addomellica 
col  delitto  palla  da  un  ©cceflo  all’  altro  fenza. 
ribrezzo.  Lafciate  eh’  io  corra  al  fuo  fianco. 

Ans.  Andiamo  andiamo.  Sarà  mia  cura  che  Serto- 
rio  venga  fubito  arrellato.  Nipote  coraggio. 
Il  Cielo  ha  protetta  V  innocenza  ,  e  a  noi  si 
afpetta  di  vendicarla  .  Seguitemi  .  (  via  cm 
Eusebio  , 


il  Conte  Renato  ,  e  Rosmtra  fempre  abbandonata 
falla  fedia  . 

F  . 

Con ,  (  pattfa .  JLjD  io  farò  il  minidro  della  ven¬ 
detta  ?  (  paufa  .  Odimi .  (  pati  fa  phi  breve .  Tu 
fai  fe  ti  ho  amata ,  e  fe  io  meritava  d’  effe- 
re  sì  atrocemente  tradito  .A  te  si  dovrebbe 
ìa  morte,  fe  dalla  tua  esidenza  non  pendelfe 
la  vita  d’ un  innocente  .  Egli  efier  non  deve 
confufo  colla  colpa .  A  un  tal  pensiero  fre¬ 
me  in  me  la  natura  ,  ed  i  fuoi  gemiti  si  fol¬ 
levano  dal  piu  profondo  di  quello  core.  Ma 
il  fupplizio  e  la  morte  fon  riferbati  a  quell’ 
empio  ,  cui  tu  devi  la  vita .  Egli  farà  sbra¬ 
nato  dai  carnefici,  ed  io  mi  compiacerò  nel 
vederlo  agonizzare  fra  le  angofce  le  piu  tor° 
mentofe  . 

Ros.  Ah  pietà,  pietà  Signore,  s’  è  pur  vero  che 
mi  amali?,  e  che  portai  il  dolce  nome  di 
vedrà  fpofa 

Con*  Tu  mia  fpofa?  Un  nome  così  foave  fugge 
dai  nodi  dretti  dall’  inganno  e  dal  delitto  . 
La  perfidia  che  formò  la  nodra  unione ,  non 
la  refe  legittima  .  L1  imeneo  che  ci  drinfe , 
non  fu  che  un  tradimento  difapprovato  dalle 
leggi  ,  aborrito  dal  cielo ,  e  defedato  dagli 
uomini.  Che  osi  tu  dunque  reclamare  il  no¬ 
me  di  fpofa? 

Ros.  Se  udir  non  mi  volete  come  fpofa,  penfate 
almeno  eh5  io  fon  figlia  -  Nel  perdere  i  di¬ 
ritti  di  conforte,  io  non  ho  già  perduto 
quelli  deli’  amor  filiale  .  Voi  togliermi  potete 
un  nome  che  in  me  aborrite ,  ma  non  già. 
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quello  eh’  io  ricevo  dalla  natura .  Io  non  ar- 
difco  difendere  un  padre.  Anzi  lo  accufo , 
e  aborrifco  quel  delitto  ,  di  cui  pur’  io  fono 
Ja  vittima  colpevole  ed  infelice.  Ma  in  que¬ 
llo  iftante  medesimo  io  non  veggo  che  il  pa¬ 
dre  .  La  fua  barbarie  si  cancella  innanzi  agli 
occhi  miei.  Piu  non  rammento  la  fua  perfi¬ 
dia  ,  e  folo  mi  si  prefenta  il  fupplizio  che 
lo  attende  .  A  quello  fpettacolo  si  sconvolgo¬ 
no  le  mie  vifcere  ,  ed  il  mio  core  che  tutto 
ha  perduto  ,  non  rifente  che  lo  ftrazio  d’  un 
genitore  abbandonato  al  carnefice.  Voi  non 
siete  crudele . 

Co».  Tu  m’  infegnafti  ad  efierlo .  E’  ornai  chiufa 
quest’  anima  ,  e  in  lei  non  han  ricetto  ,  che 
la  vendetta  e  il  furore  .  (  in  atto  di  partire  . 

Ros.  Fermatevi  ....  (si  precipita  a  di  luì  piedi . 
Ah  no,  non  lafcerò  mai  le  voftre  ginocchia. 
Ho  rifoluto .  O  la  vita  del  padre  ,  o  morire 
ai  voftri  piedi  ..... 

Con.  Lafciami . 

Ros.  Trafiggetemi  ,  purché  11  padre  sia  falvo . 

Con.  Prima  ini  fulmini  il  Ciclo  ....  » 

Ros.  Ah  pietà . 

SCENA  IV. 

Emilia  ,  e  detti  . 

Emi.  -Al  voftri  piedi  io  pure  1’  imploro  ...  .. 
(  s ’  inginocchia .  Paufa  in  quadro. 

Con.  Come  ....  ?  voi  .  .  . . p 

Emi.  Sì ,  io  pietà  chiedo  per  i  miei  piu  crudeli 
nemici . 

Ros.  Ah  fe  i  prieghi  miei  fon  rigettati ,  e  aborri¬ 
ti  ,  ecco  chi  ha  il  diritto  d’  edere  afcoltata^ 
(  si  alza.  Con ^  « 
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Con.  Ah  Emilia  in  qual  momento  vi  riconofco  ì 
Sorgete  . 

Ewi.Sì  ,  da  quello  momento  comprenderò  fe  siete 
il  mio  conforte .  Io  cerco  a’  piedi  vofiri  di 
meritarmi  il  nome  di  vollra  fpofa .  (  la  fa  alzare  . 

Con.  Voi  implorar  compassione  ?  E  per  chi  mai  ? 
Ammiro  la  virtù  vollra  ,  ma  la  giuftizia  e 
1’  onore  della  mia  e  della  vollra  famiglia 
m’  impongono  la  vendetta  . 

E  mi.  Se  voi,  caro  fpofo  ,  afcoltar  volete  la  giulli¬ 
zia  ,  afcoltatela .  Ma  ella  nel  fupplizio  difiin- 
gue  i  rei  .  Sertorio  fu  1’  autor  del  delitto,  e 
la  fua  figlia  n’  è  Hata  la  vittima  .  Egli  fervir 
fece  1’  autorità  paterna  per  cofìringere  alla 
colpa  1’ amor  filiale  fagrifìcato  all’ambizione, 
all’inganno,  al  tradimento,  ed  alla  tiranni¬ 
de.  Fu  allora  che  la  cieca  obbedienza  nel  fa¬ 
tale  diremo  ,  o  di  llrafcinare  un  padre  al 
fupplizio ,  o  di  cedere  al  fuo  fcellerato  dife- 
gno  ,  obliò  tutto ,  e  fcelfe  la  fua  difgrazia  . 
Ma  quantunque  egli  sia  piu  della  figlia  colpevole, 
non  v’ è  delitto,  cui  non  si  debba  il  perdo¬ 
no  ,  ed  io  fdegnerei  dopo  il  favore  conces- 
fiomi  dalla  provvidenza  di  riacquifiare  uno 
fpofo  a  prezzo  dell’  altrui  fangue  e  dell’  al¬ 
trui  deflazione. . 

Con.  Ah  sì  ,  fento  tutta  la  forza  che  andate  acqui-* 
flando  fu  quest’  anima  attonita  ,  lacerata  ,  ed 
oppreifa .  Ella  è  fiata,  fempre  avvezza  ad 
afcoltar  la  voce  della  pietà  .  Io  già  1’  aveva 
afcoltata  in  favore  di  quell’  infelice  ,  ed  ora 
che  parla  in  voi,  piu  si  fa  ftrada  in  quello 
petto.  Ma  in  quanto  al  di  lei  padre,  co- 
firetto  fono  da  mille  doveri ,  e  tutti  facri , 
ad  oppormi  all’  impunità  d’  una  colpa ,  il 
cui  gafiigo  intere  Ha  le  leggi,  la  focietà ,  ed* 
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il  principe.  Ella  interefla  non  meno  T  esi-< 
{lenza  voftra  a  me  doppiamente  cara,  poiché 
un  perfido  affissino  bagnato  di  fangue  uma¬ 
no  è  un  inoltro  ,  che  pronto  Tempre  farebbe 
a  insidiarvi  la  vita  .  Vedi  qual  core  tentò  di 
trafiggere  il  tuo  barbaro  padre .  Vedi  a  chi 
ufurpafti  il  nome  di  fpofa .  Vivi  sì  vivi,  e 
da  lei  fola  riconofci  la  vita,  ma  lo  fcellerato 
autor  de’  tuoi  giorni  mi  troverà  Tempre  irie- 
forabile  .  Ah  sì ,  chiufo  verrà  fra  poco  nell* 
orror  d’  una  carcere,  donde  farà  fìrafcinato 
pubblicamente  al  fupplizio .  (  via  . 

Ros.  Ah  non  1’  abbandonate  .... 

Enti.  Sì ,  non  f  abbandonerò  mai,  finché  non  mi 
conceda  la  vita  di  veltro  padre  .  Seguitemi  . 
Io  non  farò  mai  paga,  fe  la  pietà  e  la  cle¬ 
menza  non  coronano  in  quello  giorno  la 
mia  felicità .  (  partono  . 

SCENA  V, 

Camera  Terrena. 

Si  vede  Sertorio  nell*  iitefifa  positura  morto  a  terra . 

li  Conte  Ansaldo ,  Eusebio ,  indi  il  Conte  Renato , 
e  poi  Emilia  . 

Ans.  Ìl  Governo  è  avvifato .  Fra  poco  verranno 
ad  arredarlo . 

Eus.  IVT  inganno? 

Ans .  Che  v’  è  di  novo  ? 

Eus.  Sertorio . 

Ans.  Sertorio  uccifo  ? 

Bus.  Che  orrendo  fpettacolo  ! 

Ans .  Da  fe  ftclTo  s}  è  data  la  morte. 

Tom,  L  Bb  Eus, 
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Eus.  Ha  prevenuto  il  carnefice . 

Ans.  Ecco  il  fine  degli  fcelìerati  ! 

Con.  Io  non  trovo  Sertorio . 

Ans.  Vedetelo  ..... 

Con.  Cielo  ! 

Ans .  La  difperazione  1’  ha  fpinto  ad  uccidersi. 

Con.  Lo  compiango  ! 

Ans.  E  chi  può  non  compiangerlo? 

Con.  Oh  eterna  giuflizia ,  tenta  invano  il  delitto 
d’  evitare  il  gaftigo .  La  difperazione  1’  accom.~ 
pagna ,  ed  è  quella  che  li  vibra  il  pugnale 
nel  fieno  . 

Emi.  Ah  caro  fipofo  ,  quella  infelice  è  in  un  mor¬ 
tale  abbattimento  nella  prossima  camera.  Co¬ 
ronate  i  miei  voli  con  un  perdono  degno  del¬ 
la  voftra  bell’  anima  ,  ed  allora  nulla  piu  mi 
reila  da  bramare  dal  Cielo  . 

Con »  $1;  !  è  ornai  tardi  ! 

Emi.  Come  ?  è  già  condannato  ? 

Con.  Egli  è  morto  . 

Emi.  Morto  ? 

Ans.  S’  è  data  da  fie  ftefTb  la  morte . 

Emi.(  vedendolo.  Ah  inorridiico!  Oh  figlia  defo- 
lata  mi  figuro  la  tua  difperazione  ! 

Ans.  Su  quel  tavolino  v’  è  un  foglio  .  Lo  prem- 
derò  \  Oh  !  quello  è  carattere  di  Sertorio  . 
Leggetelo  .  (  lo  dà  al  Conte . 

Con.  Sì .  Égli  è  che  fcrive  .  Afcoltiamo  .  (  legge . 
„  Io  fon  reo .  L’  amor  paterno  e  l’ambizione 
,,  mi  fpi  tiferò  al  piu  nero  dei  tradimenti  .  Ri» 
,r  conofcete  Emilia  Marchefa  di  Branville  nel- 
s,  la  fanciulla  giunta  oggi  in  quella  cala.  Io 
,,  dopo  d’  avere  avvelenata  la  fua  Tutrice ,  ten- 
,,  tai  d’  ucciderla .  Ma  il  Cielo  delufe  la  mia 
„  fcelleraggine  .  Dopo  il  primo  colpo  vibratole 
„  in  fieno ,  temendo  d’  efier  forprefo  da  alcuni 
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,,  pafleggeri  che  s’  avvicinavano  ,  credendola 
g,  eftinta ,  la  lafciai  a  terra  immerfa  nel  pro- 
„  prio  fangue  .  Quella  da  me  fofiituita  in  di 
„  di  lei  vece  c  Rofmira  mia  figlia.  Io  la  co- 
„  ftrinsi  a  fecondare  1*  inganno,  e  non  è  rea 
,,  che  per  la  fila  debolezza.  Pochi  momenti  mi 
„  dividono  dalia  morte  .  Quelli  gli  confacro  a 
,,  implorar  pietà  per  una  figlia,  che  fiata-fa- 
,,  rebfie  virtuofa  con  un  padre  faggio  e  onora- 
,,  to.  Il  gafiigo  de’*  miei  delitti  non  passi  a 
„  lei.  Una  tal  lusinga  mi  fa  ricordare  il  mio 
,,  fine  con  maggior  intrepidezza.  Quello  foglio 
„  è  una  confessione  veridica  di  chi  fra  un 
iftante  si  prefenterà  al  tribunale  del  Giudice 
„  fupremo  „  Sertorio  ,, 

Emi.  Ah  si  nafconda  alla  figlia  il  cadavere  del 
padre  . 

Con.  Non  è  piu  tempo  .  Ella  giunge. 

SCENA  ULTIMA. 

Ras  mi  va  nel  massimo  disordine ,  e  detti . 

N.  B.  Il  cadavere  dì  Sertorio  deve  ejfere  situato 
in  modo ,  che  in  parte  rejii  coperto  dal  tavolino .  Gli 
Attori  intanto  moftrertmno  di  nafconderlo  per  quanto 
poffono  colle  loro  perfine  agli  occhi  di  Rosmira , 
perche  verosìmilmente  non  lo  veda ,  qttand ’  ella  com¬ 
pari  fie  in  ifiena  . 

F 

Ros.  JL  Inchè  mi  lafcia  in  vita  la  mia  mortale 
oppressione  e  il  mio  difperato  dolore,  non 
mi  fiancherò  mai  d’  implorare  il  perdono  per 
un  padre,  che  ad  onta  delle  fue  colpe  è  fem¬ 
ore  quello  ,  a  cui  devo  la  vita  .  Emilia  ,  da 
Bb  2  voi 
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voi  attendo,  e  fpero  quest’  atto  della  piu 
eroica  virtù.  Io  non  ardifco  rivolgermi  a  chi 
s’  inorridifce  della  mia  prefenza  .  Conofco  che 
i  miei  lamenti  e  i  miei  gemiti  irritano  un 
core,  che  io  rifpetterò  Tempre,  quantunque 
mi  aborra  .  Ma  qual  cangiamento  ritrovo  in 
voi,  o  pietofa  Emilia?  Non  ofate  guardar¬ 
mi,  e  foffocate  i  fofpiri?  Ovunque  rivolga  il 
ciglio  incontro  fu  d’  ogni  volto  un  tetro  si¬ 
lenzio  .  Forfè.  .  .  .  Ah’  dov’  è  il  padre?  Emi* 
iia,  Emilia  mio  padre  ov’  è  mai?  Non  ri- 
fpondete?  Ah  si,  quello  palpito  improvvifo 
mi  assicura  che  carico  di  catene  fu  ftrafeina- 
to  al  lupplizio  ....  Barbari ,  compiacetevi  del* 
la  vedrà  vendetta  .  Il  carnefice  già  vibra  il 
colpo..  ..  Ah  no,  non  farà  mai  eh’  egli  mo* 
jra  Tenta  la  figlia  .  .  . .  (  in  atto  di  difperata 
partenza  sx  avvede  di  Sertorio  .  Giufto  Iddio  1 
qual  viltà  ....  I  qual  fangue  ....  !  Ah  padre 
mio  !  (si  precipita  fui  cadavere  .  Dopo  ejjere 
fiata  qualche  momento  fui  padre ,  rimane  iti 
ginocchio .  Ah  che  invano  ti  premo  a  quello 
feno .  Già  féi  un  freddo  cadavere.  Cielo!  ed 
io  fenza  efalar  T  anima  contemplar  ti  pollò 
lacerato  ed  immerfo  nel  fangue  ?  La  na¬ 
tura  inorridita  ,  e  V  angofee  d’  una  penofa 
agonìa  non  ballano  a  farmi  fpirare  fui  petto 
trafitto  d’  un  padre  ?  (  si  alza  con  impeto  . 
Quello  fangue,  di  cui  fon  tinta,  e  pur  fan¬ 
gue  paterno  .  A  quello  fangue  si  confonda 
dunque  quello  d’  una  figlia  ....  Dov’  è  dov’  è 
fra  voi  quell1'  inumano  che  trafitte  il  padre 
mio?  Venite,  compite  la  vendetta,  o  crude¬ 
li  ,  e  fe  uno  di  voi  non  balla ,  vibratavi  tut¬ 
ti  a  lacerare  a  vicenda  un  core ,  che  corre 
incontro  alle  ferite  e  agli  feempi  . 
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Caiì.  Riconofci *  o  infelice,  nel  padre  tuo  il  detti¬ 
no  della  colpa.  Egli  da  fe  detto  s  e  data  la 
morte  . 

Ros.  Voi  tentate  invano  di  nascondermi  il  fuo 
barbaro  uccìfore.  Dov’è?  dov’ è?  che  piu  at¬ 
tende  ad  unire  al  fanguinofo  cadavere  d’  un 
padre  quello  d’  una  figlia  che  difperata  implo¬ 
ra  la  morte  ? 

Con.  Leggi  quefto  foglio  *  Egli  è  un  teflimonio 
delia  verità  . 

(  Le  dà  la  lettera  .  Ro smira  la  prende ,  e  irto* 
Jlra  di  leggerla  tremando  e  singhiozzando .  Tut * 
ti  fiatino  in  una  dolorofa  attitudine  . 

Ros.  Ah  che  mai  lessi  1 

Ans.  Ella  manca*. 

Emi.  Le  si  predi  foccorfo  . 

Kos.  Ah  folle  quefto  almeno  .  .  .  f  ultimo  .  .  .  mo¬ 
mento  ....  della  ....  mia  ....  vita  .... 

(  Sviene .  Emilia  e  il  Conte  la  Jòfiengqno ,  e  la 
fanno  federe  fopra  una  fedia  che  ha*  già  avanza¬ 
ta  il  Conte  Ansaldo .  Emilia  le  prefia  degli 
uffici  compassionevoli . 

Ans.  Mi  fento  vivamente  commetto  ! 

Eus.  Che  fcena  dolorofa  ! 

Con.  Oh  sfortunata  vittima  d’  un  padre  inumino! 

Emi.  Provvidenza  Suprema  a  qual  prezzo  m*  hai  tu 
falvata  !  (  breve  pausa  . 

Ans.  La  compassione  che  a  tutti  penetra  intima¬ 
mente  T  anima,  non  ci  deve  impedire  d’ intra-' 
prendere  quanto  da  noi  richiede  la  giuftizia , 
V  innocenza,  1*  umanità,  e  la  gratitudine. 
Nipote  si  fcioglierà  un  matrimonio  per  fe  des¬ 
so  invalido  e  nullo  .  Rofmira  verrà  pofta  in 
un  ritiro  fuori  di  queda  città ,  dove  farà 
provveduta  abbondantemente  di  quanto  le  fa¬ 
rà  necettario  .  Io  mi  prenderò  un’  egual  cura 
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dell’innocente  figlio.  Eufebio,  tutto  noi  vi 
dobbiamo.  Non  fd eguale  dunque  di  termi¬ 
nare  in  queda  cafa  il  redo  de’  vodri  giorni. 
Emilia  potendo  con  noi  effervi  grata  ,  farà 
piu  fensibile  alla  felicità  che  1’  attende  . 

Eus.  Voi  mi  ricolmate  di  tanti  benefizi  \  per  cui 
non  Ko  fentimenti  da  efprimere  la  mia  gra¬ 
titudine  . 

Emi.  Queft’  infelice  si  foccorra  . 

Eus.  (  le  tafta  il  polfo .  Non  è  che  uno  fvenimen- 
to  ,  ed  un  poco  di  fangue  potrà  molto  gio¬ 
varle  . 

Aus.  Sì ,  nulla  si  negligenti  per  predarle  ogni  aju- 
to  possibile .  Ella  ha  portata  pur  troppo  la 
penò  d’  eflerle  toccato  in  forte  un  pessimo 
padre . 

Emi.  id  raddolcirò  co’  miei  benefizi  e  colle  mie 
cure,  per  quanto  mi  farà  lecito»  la  fua  do- 
iofofa  situazione'.1 

Con.  Nò!  avremo  férnpre  dinanzi  agli  occhi  una 
terribile  lezione  nel  dedino  di  Sertorio  e  di 
Rofmira.  Un  padre  abufar,  non  deve  della 
debole  obbedienza  d’  rirtà  figlia  per  codriil- 
gerla  al  delitto ,  nè  una  figlia  deve  mai  as¬ 
soggettarsi  alla  paterna  autorità  per  conde- 
fcendere  all’  illegittime  mire  d?  uri  padre  àffi- 
biziofo  e  malvagio .  Chi  fonda  là  fuà  fpéran- 
za  nella  colpa  è  perduto.  O  predò  o  tafdL 
fopravviene  il  gadigo ,  che  difperdendo  le  idee 
della  malvagità  ,  elude  gli  Autori  ed  i  com¬ 
plici  del  delitto.  La  virtù,  1’  innocenza  ,  e  1’ 
onore  sian  la  bafe  dell’  opere  umane .  Ecco 
i  foli  Brezzi  per  giungerò  a  quella  felicità , 
che  dovrà  »  o  virtuofà  Emilia  Stringere  i  no- 
Uri  nodi  . 


FINE . 


I  L 


PADRE  DI  FAMIGLIA 

TRAGEDIA 
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IN  PROSA 
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L^Teatro  Italiano  conta  un  Padre  di  Famiglia 
dell  Avvocato  Goldoni ,  ed  ha  un’  altra  Commedia 
simile,  di  cui  s’ è  arricchito  colla  traduzione  dal 
inancefe  .  Non  già  perchè  nulla  manchi  alle  due 
eccellenti  Commedie  d’  un  tal  titolo*  ne  ho  fcom- 


pofla  una  terza,  ih  a  siccome  la  prima  è  di  ragio¬ 
ne  del  vecchio  Teatro  Comico  ,  e  là  feconda  ap¬ 
partiene  al  Teatro  Fràncefe,  credei  dunque  ne- 
celTario  che  il  nafccnte  Teatro  Nazionale  aver 
do  vede  non  meno  la  propria  Commedia  d’  un  ar¬ 
gomento  sì  interefTaate .  Oltre  di  ciò  ,  ptir  troppo 
anche  le  rapprefentazioni  efeono  di  moda,  6  11 
Pubblico  Puoi  correr  Tempre  in  folla  quando  an¬ 
nunziar  fente  una  nova  teatral  produzione  .  Si 
ridetta  ancora  all’umiliante  verità,  che  il  Mondo 
perpetuandosi ,  fembra  divenir  peggiore.  I  vizi 
oggigiorno  alzano  la  fronte  con  piu  temerità  ,  e 
non  cercano  per  nafeondérsi  nè  le  tenebre  del 
silenzio,  nè  i  piu  occulti  recessi  del  ffiiftero  .  La 
diffolutezza ,  il  difordine  ,  1’  irreligione  ,  la  feoftu mi¬ 
tezza  e  l’indecenza  fanno  pompa  di  loro  flette , 
r  godono  di  inoltrarsi  ,  di  pubblicarsi ,  è  d’  edere 
riconofciute  .  Un  tempo  badava  per  colpire  e 
fcuoteré  rapprefentàre  un  figlio  o  prodigò  ,  o  ca- 
pricciofo ,  o  difubbidiente.  Conviene  adetto  aggra¬ 
var  la  mano  ,  rinforzare  i  colori ,  e  dipingere  un 
figlio  fceilerato ,  un  figlio  fnaturato  ,  e  ribelle  ; 
un  figlio  che  non  folo  recalcitra  all’  autorità  di 
un  padre,  ma.  che  l’odia,  lo  conculca,  e.  ... 
dovremo  pur  dirlo  ?  e  lo  minaccia . 

Il  quadro  dunque  che  offrir  si  deve  ai  mo¬ 
derni  figli  e  padri  di  famiglia  ,  per  efier  utile , 
è  di  necessità  che  sia  affai  forte.  Allora  diverrà 
piu  istruttivo  di  tutti  i  liÉbri  ,  e  di  tutte  le  le¬ 
gioni  di  Morale.  Eà  in  fatti  non  ci  fiancheremo 
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dir  replica  re  $  che  il  Teatro  decente  e  depurato  altro 
non  è  che  un  ammaeftramento  in  azione ,  il  quale 
unito  e  (Tendo  al  diletto  ,  è  per  confegueriz#  piu 
interelTante .  Come  tale,  farà  Tempre  piu  vantag- 
giofo  ai  coftumi  di  tutte  V  opere  dèi  Moralifti , 
le  quali  o  non  si  leggono ,  o  fonò  un  potente 
Tannifero  per  le  pérfone  del  Mondo  galante . 

li  ri  oli  ro  novo  Padre  di  Famiglia  ci  moflra  un 
padre  tradito  dai  domeftici ,  che  fecondano  il  difor- 
dine  dJ  un  figlio,  e  che  fomentano  una  pericolofa 
piassione  d’  un’  incauta  fanciulla  j  qùal  verità  mag¬ 
giore  di  quefta?  Ci  offre  uno  fcoftumato  di  professio¬ 
ne  ripièno  di  tutti  i  vizi  ,  che  feducé  ed  accieca 
un  giovine  impetuofo  per  temperamento  ,  privo  di 
esperienza ,  e  inclinato  al  libertinaggio  del  feco¬ 
le  ;  ecco  un’  altra  verità  fenza  Contrailo  ;  Il  fine 
tragico  dello  fcoftumato  Corruttore  ch?  io  {limo  che 
fucceda  fottio  gli  occhi  per  il  maggiore  effetto  ;  il 
ravvediménto  del  figlio  fedotto;  una  fanciulla  che 
ticonofce  il  proprio  fallo  ,?  e  due  infedeli  domeftici , 
che  si  pentono  della  loro  condotta  ,  ecco  f  utili¬ 
tà  della  ràpprefe'n  fazione ,  e  nel  gaftigo  del  vi* 
^io ,  e  nel  ritorno  alla  virtù  di  quelli  ,  che  fe 
rf  erano  allontanati  ,  e  finalmente  nel  premio  che 
ottiene  un  faggio  >  un  fensibile  ,  un  onefto  padre 
di:  famiglia  . 
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ATTORI, 


D.  VALERIO  Cittadino  beneftante  Padre  di 
D.  LUISA. 

D.  RAMIRO  Uffiziale  figlio  di  D.  Valerio . 

D.  FULGENZIO  Gentiluomo  amico  di  D.  Vale-3 
rio ,  e  Zio  di 

D.  PIETRO. 


GIULIA  Cameriera 
ROBERTO  Cameriere 
Un  Cerusico  che  parla . 
Un  Maeftro  di  Cala  ^ 
Servitori  J 


) 

) 


in  Cala  di  D.  Valerio . 


che  non  parlano  * 


La  Scena  è  in  Cafa  di  D.  Valerio .  - 
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ATTO  P a IMO 

SCENA  PRIMA. 

Camera  di  D.  Valerio  . 

Notte. 

PANTOMIMA . 

Si  vede  D.  Ramiro ,  che  s1  avanza  all *  ofcuro 
eoa  circofpezioue  tenendo  per  mano  D.  Pietro .  Giun¬ 
ge  a  tentone  ad  una  scrivania  chiuda.  D.  Pietro  l * 
dà  una  chiave.  D.  Ramiro  apre  con  qualche  diffi - 
colta  la  scrivanìa ,  e  prende  un  facebetto  di  dana¬ 
ro  f  indi  lo  porge  a  D.  Pietro  ,  e  torna  a  chiudere  . 

SCENA  II. 

-  t/iy  .V  ^ 

D.  Ramiro- ,  e  D.  Pietro- . 

D.  R,Ie  facchetto  è  groffo  .  Quanto  danaro  ere* 
di  tu  che  vi  pofla  edere? 

D.  Pie.  Sono  pezze  di  Spagna  ,  o  feudi,  di  Francia, 
Le  Tento  al  tatto.  Crederei  che  fodero  alme¬ 
no  piu  di  duecento  » 

D-.  Ra.  Dunque  badar  dpvrebbero  per  pagare  i  Ses¬ 
santa  zecchini  persi  folla  parola  ,  c  per  riten¬ 
tare  fe  pofifo  ricattarmi  . 

D.  Pie.  Oh  ti  ricatterai  fenz’ altro  .  La,  fortuna  fi* 
nalmente  si  cangerà  . 

D,  Ra.  Quasi  tutta  la  notte  m’  è  Rata  Tempre  con¬ 
traria  k 


D-  Pie. 
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P,  Pie,  Vedi  tu  fe  la  chiave  falfa  che  ti  feci  fare 
è  riufcita  per  il  notfro  dìfegno? 

D.  Ra.  Quanto  ti  fono  obbligato!  lenza  di  te  mi 
farèi  abbandonato  alia  difpe razione  .  Mio  pa¬ 
dre  è  un  tiranno  . 

D.  Pie.  E  di  che  Torta  !  Ma'  non  perdiamo  tempo. 
Poco  manca  a  giorno.  Vieni  meco  per  met¬ 
tere  a  profitto  il  reftantè  della  notte  . 

D.  Ra.  Sì ,  sì  andiamo.  Roberto  ci  afpetta  all’  ufcio 
di  cafa  .  Dammi  la  mano,  e  feguimi . 

£).  Pie.  Vengo .  (  Quelli  danari  fra  meno  d’  un’ 
ora  faranno  miei .  )  (  partono  . 

SCENA  III. 

D.  Valerio  mezzo  vejlito  con  lume  ac  cefo , 

p.  J-vIVf.I  pare  certamente  d’  aver  fentito  del 
rumore  in  quella  camera.  (  guarda  alt  intor - 
va .  Qui  non  V  è  alcuno  .  Forfè  mi  farò  in¬ 
gannato.  Il  timore,  in  cui  fempre  vivo  ,  nel 
tenermi  continuamente  agitato  ,  mi  fà  talvol¬ 
ta  fofpettare  di  tutto .  Il  mio  fonnó  non  è 
che  interrotto  .  La  pessima  condotta  di  mio 
figlio  non  mi  lafcia  un  momento  tranquillo. 
Còlle  piu  fervide  brame  lo  chiesi  al  cielo  ,  e 
r  ottenni .  Pur  troppo  1’  uomo  coll’  importu¬ 
nare  la  provvidenza  chiede  fovente  ciò  ,  che 
dee  renderlo  un  giorno  infelice.  Senza  figli, 
fembravami  d’  edere  ifoiato  ,  e  la  mia  dome¬ 
nica  folitudine  tormentava  il  mio  core.  Ec¬ 
comi  padre  d’  una  figlia  e  d’  un  figlio, 
e  quando  mi  reputo  al  colmo  della  con¬ 
tentezza  ,  mi  trovo  nel  piu  profondo  dell* 
affanno.  Tornerò  nella  mia  camera  a  venir¬ 
mi  . 
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mi  .  V  aurora  ornai  fpunta  .  E  quando  o  eter¬ 
no  Dio  rifplcnderà  quel  giorno  ,  che  mi  ap? 
porterà  1*  epoca  tanto  da  me  fofpirata  del 
ravvedimento  d’  un  figlio  ,  che  amo  coj3a 
maggior  tenerezza?  Ah  fé  fu  lo  concedetti 
a’  miei  voti,  non  ifdegnare  di  coronar  quel¬ 
li  ,  che  dal  grembo  dell’  amarezza  inalza  al 
tuo  colpetto  o  chi  a  te  deve  il  dolce  nome  di 
padre  .  (  via  » 

SCENA  IV. 

Sala ,  che  s’  illumina  a  poco  a  poco  . 

Roberto  foto  . 

Rob .Io  non  sò  come  poffa  reggermi  in  piede! 
Quella.  è  la  quarta  notte,  in  cui  il  mio  let¬ 
to  è  una  Tedia .  Se  il  mio  padrone  non  mi 
regalalfe ,  e  non  mi  facelTc  fperare  di  ricom- 
penlarmi  ancor  piu  dopo  la  morte  di  Tuo 
padre  ,  oh  per  -  certo  non  ttarei  qui  a  farli 
da  ufciere  quando  forte  ed  entra  in  cala  na- 
1  cottamente .  Ho  veduto  eh’ è  ufcito  con  quel 
luo  buon  compagno  di  D.  Pietro  ,  il  quale 
^avea  fotto  il  vettito  non  sò  che  co  fa  .  Egli 
è  il  filo  maettro.  in  tutto,  perchè  in  tutto  è  ; 
un  Cicerone-  Riguardo  a  donne,  a  gioco,  e 
ad  olteria  ne  sà  piu  che  quattro  fervitori  ; 
e  dieci  lacchè.  Dubito  che  il  difcepolo  voglia 
pretto  fuperare  il  maettro  .  Se  il  vecchio  finale 
mente  apre  gli  occhi,  non  sò  come  la  co  fa 
a nderà  a  finire  ancora  per  me  .  Mi  manderà 
via?  e  bene  ,  Spento  uji  moccolo,  si  accenda 
una  torcia.  Nella  professione  di  fervitore  si 
fuppone  lempre  f  utile  condcfeendenza  di  te-, 
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ner  manp  ai  figlioli  di  famiglia,  e  alle  fan¬ 
ciulle  ,  che  fon  tenute  con  troppa  custodia . 
Ecco  un  ramo  di  piu  per  il  nostro  commer¬ 
cio  ....  Ma  ho  un  gran  fonilo  ,  e  farci  ten- 

(  tato  .  .  .  .  (  sbadiglia .  Oibò  cibò;  ornai  è  gior¬ 
no  chiaro  ,  e  poi  D.  Ramiro  ini  ha  detto 
che  farebbe  presto  ritornato,  e  conviene  che 
afpetti  il  fegno  per  aprirli  fubito  la  porta  . 
Ma  fe  io  dormo  poco  ,  Giulia  Cameriera  di 
cafa  non  dorme  certo  piu  di  me.  L’intrigo 
amorofo  che  ha  la  padrona  con  D.  Pietro  , 
quell’  eccellente  difcolo  ,  tien  Tempre  Giulia 
vigilante  .  Balla  \  di  giorno  e  di  notte  noi 
traffichiamo  Tempre  ....  viglietti ,  ambasciate  , 
entrate,  fortite  . .  .  .  (  si  fónte  un  ffócbio  .  Oh, 
ecco  li  fegno .  Corro  ad  aprire  . 

SCENA  V. 
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jp;.  Ramiro  nel  massimo  dijbrdhe ,  o.  detta  . 

Do  Ba. IV I Addettissime  carte!  (  le  getta  per  ter¬ 
ra  ,  e  parte  ne  firappa  . 

Bob.  Zitto  ,  zitto  . 

jD.  JFU.il  diavolo  che  ti  porti.  (  siede , 

Bob.  Grazie . 

JD.Ba.Sì  può  trovare  maggior  difdecta  della  mia? 

Bob.  Mi  figuro  che  abbiate  oerip? 

D.  Ra.  Mai  piu ,  mai  piu  arrilchierp  un  quattrino  . 

Bob .  Propositi,  o  per  meglio  dire  fpropositi  dei 
giocatori  . 

D.  Fui.  Quel  maladetto  fante  eccolo  là.  (  sì  alza , 
e  va  a  calpeflarlo  . 

Txob.  Non  fate  tanto  rumore  .  Voftro  padre  può 
elfei^Ievato  .  Se  vi  vede  così  agitato  e  in  difor« 
dine  >  fofpetterù  ,  e  poi ... .  Do  ka> 
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D.  Ra ,  E  poi  farò  Tempre  quello  che  voglio  . 

Rob.  Leverò  tutte  quelle  carte  di  terra  ,  che  norj 
le  veda  .  Preme  anche  a  me  .  (  raccoglie  le 
carte .  Ecco  il  fante  ,  di  cui  vi  lamentate  . 
A  voi  ha  fatto  del  male  un  fante  ,  e  a  me 
una  donna  . 

D.Ra.  Come?  anche  tu  hai  giocato,  ed  hai  perfo? 

Rob.  Non  volete  che  abbia  un  fervitore  aleggiato 
anche  il  vizio  del  gioco?  ma  la  donna,  di 
cui  mi  lamento,  non  fu  già  di  carta.  Intan¬ 
to  ritornate  nella  vofira  camera  ....  vofiro 
padre  è  follecito . 

D.Ra.  Oh  fe  tu  fapessi  ! 

Rob.  Me  lo  figuro  . 

D.  Ra.  Quella  notte  fono  fiati  centonove  zecchini 
perduti.  Da  principio  pareva  che  la  fortuna 
ini  arridefie,  ma  in  un  tratto  s’  è  rivoltata 
contro  di  me  ,  ed  io  nella  fperanza  di  ricat¬ 
tarmi  ,  ho  perso  tanto  danaro  . 

Rob.  E  così  fuccede .  Io  pure  una  volta  dopo  aver 
persi  tutti  i  danari  che  aveva  in  tafea ,  per 
ricattarmi  giocai  f  oriolo  ,  per  ricattarmi  dell’ 
oriolo  persi  le  fibbie  ,  dietro  le  fibbie  il  vefiito  , 
dietro  il  vefiito  le  calze,  il  cappello  ,  e  anda¬ 
te  avanti  .  Ma  voi  potete  almeno  confidarvi  , 
poiché  le  perdete  ,  non  siete  voi  che  pagate  . 

D.Ra.  Io  non  fon  quello  che  pago? 

Rob.  Sicuramente  ;  voftro  padre  è  il  pagatore . 

D.  Ra.  Ma  col  mio.  Ecco  ciò  per  cui  non  pollo 
foffrire  le  di  lui  continue  feccature .  Non 
vuole  eh’  io  fpenda ,  ed  io  fono  il  padrone 
di  tutto. 

Rob.  Adagio-,  iinch’  egli  vive . 

D  Ra.  Oh  che  morirà  prefio . ! 

Rob.  Andate  andate  in  camera.  Mi  pare  di  fentir 
gente . 

Tarn.  L  €  c  D.  Ra. . 
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D.  Ra.  Batta;  la  fortuna  non  farà  Tempre  oftina* 
ta .  Non  vedo  1’  ora  di  rifarmi  delle  mie 
perdite  .  (  via  . 

Poh.  Bravo  !  s’  è  già  fcordato  dei  propositi .  Ecco 
il  padrone . 

SCENA  V  I . 

D.  Valerio .  e  detto  . 

D.  figlio  dov’ è  ? 

Rob.  Dorme  ancora. 

D.  Va,  Non  fei  entrato  per  anche  nella  fua  ca¬ 
mera  ? 

Rob ,  No  Signore  .  Jeri  fera  mi  diffe  che  avea  vo¬ 
glia  di  dormire  ,  onde  lo  lafciassi  ripolare  un’ 
ora  piu#  tardi  del  folito  . 

D.Va.  Sai  tu  che  la  notte  dorma  Tempre  in  cafa  ? 

Rob.  Oh  Tempre  ! 

D.  Va.  Bada  bene . 

Rob .  Oh  con  me  non  v’  è  nulla  da  fare  !  tempo 
fà  mi  tentò,  ma  io  tagliai  corto,  e  li  dissi 
che  un  fervitore  fedele  e  onorato  come  fon’ 
io,  non  si  lafciava  fedurre  nè  dalle  promdfe 
nè  dai  regali  . 

D.  Va.  Dunque  fei  fedele  e  onorato? 

Rob.  E  *chi  ne  dubita  ? 

D.  Va.  Ma  fai  tu  in  che  consifta  la  fedeltà  e 
1’  onoratezza? 

Rob.  Io  poi  fono  un  ignorante  ..... 

D.  V a.  O  un  furbo  . 

Rob.  (  Mi  ha  conofciuto  alla  prima .  ) 

D.Va.  Dimmi  \  D*  Pietro  viene  fpelfo  a  trovarlo? 
lo  pratica  Tempre  colla  ìtelTa  assiduità? 

Rob .  In  cafa  non  ci  viene  che  ben  di  rado ,  ed  è 
ciò  effetto  d’  un  avvifo ,  che  tempo  fà  mi 

presi 
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presi  la  libertà  di  darli .  Li  feci  vedere  che 
D.  Pietro  era  un  compagno  pericolofo  ,  e  che 
fe  avelie  feguitato  a  frequentarlo,  vi  avrei 
con  prontezza  avvifato  .  Quello  mio  difcorfo 
li  fece  una  grande  impressione  ,  poiché  fa¬ 
ranno  tré  mesi  e  piu  ,  che  in  cafa  non  c’  è 
mai  piu  venuto .  Se  poi  lo  pratichi  fuori ,  non 
lo  fo  ,  ma  credo  di  certo  che  fe  ne  guardi, 
rammentandosi  Tempre  del  mio  faggio  avver¬ 
timento  . 

T>.  Va  Veramente  effer  puoi  foddisfatto  del  tuo 
faggio  avvertimento  ! 

Rob.  Cioè? 

D.  Va.  Io  so  che  fuori  di  cafa  è  Tempre  con  D. 
Pietro . 

Rob.  Come  v’ho  detto,  non  pollo  rifponderne,  fe 
lo  tratta  fuori.  Quello  eh’ è  certo  si  è,  che 
in  cafa  non  ci  mette  piu  piede,  almeno  che 
non  passi  per  il  tetto. 

D.  Va.  Roberto  ,  badiamo  di  non  tradire  il  tuo  pa¬ 
drone.  Io  ho  dei  fofpetti ,  e  guai  a  te  fe 
giungo  a  verificarii.  Tu  non  hai  che  lamen¬ 
tarti  di  me.  Io  non  fono  indifereto  .  Ti  pa¬ 
go  con  efattezza ,  ti  tratto  con  amore ,  e 
pronto  Tempre  fono  a  ricompenfarti  in  pro¬ 
porsene  del  tuo  zelo,  e  della  tua  fedeltà. 
Pur  troppo  l’onore,  e  la  tranquillità  d’  un 
padre  di  famiglia  è  nelle  mani  de’  fuoi  do- 
meftici  !  La  cuftodia  paterna  non  ha  tanti 
occhi  quanti  ballano  per  vegliare  fu  gli  an¬ 
damenti  dei  figli ,  e  per  feoprire  i  voftri  ar¬ 
tifizi ,  ed  i  voftri  raggiri.  Noi  v’  apriamo  con 
fiducia  le  cale  noftre ,  e  v’  accogliamo  nel  fie¬ 
no  delle  noftre  famiglie,  ma  bene  fpeffo  sie¬ 
te  voi  quelli  che  le  funeftate  ricolmandole 
fài  lutto  d’  obbrobrio  e  di  confusione . 

Cc  2  Rob. 
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Rob.  In  quanto  a  me  fiate  pur  tranquillo  ,  che  fe 
mi  avvedrò  della  minima  cofa ,  correrò  fubi- 
to  ad  avvifarvi . 

JD.  Va.  Mi  dicono  che  Ramiro  s’abbandoni  al  gio¬ 
co  . » 

Rob.  Non  badate  poi  a  tutto  quello  che  vi  vieti 
detto.  Si  dà  delle  perfone,  che  alle  volte 
hanno  piacere  di  metter  male  fra  padre  e  fi¬ 
glio  . ^ 

D.  Va.  La  voce  è  pubblica  ..... 

Rob.  Ma  l’avete  mai  forprelo  colle  carte  in  mano? 
D.  Va.  Mai . 

Rob.  Dunque  non  date  retta  alle  ciarle.  Io  sò  di 
certo  che  non  le  conofcc  . 

Z>.  Va.  Si  vuole  che  abbia  dell’  amicizie  poco  one- 
ftc . 

Rob.  Ciarle  fopra  ciarle  .  Tante  volte  per  feoprir 
marina  gli  ho  fatte  fu  di  ciò  delle  inter¬ 
rogazioni  alla  larga,  ma  io  credo  innocente 
come  P  acqua.  E*  un  poco  violento;  è  un 
poco  troppo  franco  e  fpirìtofò;  ecco  tutto  il 
Può  male  . 

D.  Va.  Comprendo  che  tu  non  lo  conofcl . 

Rob.  Naturalmente  voi  che  P  avete  fatto  dovete 
conoscerlo  meglio  di  me. 

j D.  Va.  Mi  è  parfo  che  quella  notte  sia  flato  al¬ 
zato  . 

Rob.  E’  impossibile.  Dalla  mia  camera  Tento  fubi- 
to  quand’  apre  o  ferra  P  ufeio ,  perchè  ho  un 
fonno  così  leggero,  che  mi  fveglia  una  mo« 
fca ,  fe  vola .  Oh  circa  a  quello  poi  ci  feom- 
metterei  la  teda  f  Se  mi  permettete  entrerò 
nella  fua  camera.  Si  vorrà  levare,  e  velìire. 
Mi  pare  che  abbia  dormito  quanto  balla . 
(  Il  reo  nc  fa  piu  del  Fifcale.  )  (  via . 
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SCÈNA  VI  l. 

D.  Valerio ,  indi  Giulia . 

Ì).  colui  non  mi  lido.  Saprò  assicurar* 

mene,  e  in  ogni  calo  lo  licenzierò  fubito  . 
Ma  fe  cangiando  di  ferviti!,  si  ottenere  di 
rimpiazzare  della  gente  da  bene  j  poco  mal  fa¬ 
rebbe  il  cangiar  fpeflb .  Colloto  fono  i  nollri 
piu  pericolosi  nemici,  perchè  fon  domefnei. 
La  prudenza  umana  non  può  mai  giungere  a 
prevenirne  la  malizia  e  la  malvagità.  Allor¬ 
ché  1*  amor  paterno  affida  loro  quanto  egli  ha 
di  piu  caro  falla  terra  ,  con  una  mano  fcel- 
lerata  essi  fono  che  gl’ immergono  un  pugna¬ 
le  nei  feno. 

Giu.  Ben  levato. 

D.  Va.  Che  fà  mia  figlia? 

Giu.  Si  c  alzata  in  quello  punto  . 

Z).  Va.  Non  mi  pare  da  qualche  tempo  di  vederli 
del  filo  folito  umore.  Quando  l’abbraccio* 
non  si  abbandona  al  piacere  delle  mie  carez* 
ze  con  quella  gioja  aperta  e  sincera  che  pa- 
fcolava  tanto  la  mia  paterna  tenerezza.  Lui- 
fa  ha  un’anima  buona*  ma  è  fensibilc.  Te¬ 
mo  che  una  passione . 

Giu.  Oh  per  quello  non  dubitate!  a  me  fembra 
piu  tollo  infensibile  . 

JD.Va.Se i  poco  efperta  .  Una  fanciulla  è  infensibi- 
le  finché  non  ha  incontrato  quello  ,  cho  deve 
amare.  L’amore  nalce  in  noi  fenza  riflessio¬ 
ne ,  o  per  temperamento,  o  per  debolezza. 
Un’occhiata,  un  difeorfo,  un  incontro  ci  fis¬ 
sa  ,  e  ci  determina . 

Gìu.  Quell’  occhiata ,  quello  di-feorfo,  q  quello  in¬ 
contro 
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contro  non  può  darsi  che  accada  mai  ,  per¬ 
chè  in  cafa  ella  non  incontra  che  feggiole  e 
tavolini . 

D.  Va.  Quando  la  fua  lecita  folle  onCfla,  non  mi 
Opporrei .  Ma  perlopiù  Una  figlia  fenza  efpe- 
rienza  fceglie  male.  Converrà  ch’io  pensi  fe- 
riamerite  a  collocarla. 

Giu.  E’  ancora  giovine ....  Ma  avrefle  in  veduta 
qualche  partito? 

jD.  Va.  Hai  premura  forfè  di  fapetlo  ? 

Giu.  A  me  non  preme  .  Vi  avverto  folo  che  non 
le  diate  im  vecchio .  Da  quelli  matrimoni  di- 
fuguàìi  non  si  produce  mai  la  felicità  d’  una 
ragazza  .  Io  già  m’  indovino  dove  avete  po¬ 
llo  F  occhio  . 

D.  Va.  Non  ho  bifogno  de’  tuoi  consigli  .  Amo 
troppo  Luifa  per  effer  capace  di  fagrificarla  . 
Dalla  giornaliera  efperienza  fono  abbaftanza 
illrutto  per  conofcere  che  nè  1’  interelfe ,  nè 
F  ambizione,  nè  F  autorità  obbligar  deggiono 
un  padre  a  maritare  una  figlia.  I  cicisbei  fo¬ 
no  confeguenzé  di  simili  matrimoni ,  e  fin¬ 
ché  i  genitori  non  confulteranno  nel  collo¬ 
care  i  propri  figli  F  inclinazione  e  il  genio 
di  essi  ,  tali  vergognosi  abusi  si  vedranno 
tempre  fussillere  . 

Giu •  fio  piacere  che  abbiate  quelli  fentimenti .  La 
vollra  figlia  può  così  lusingarsi  che  un  gior¬ 
no  la  farete  felice. 

D.  Va.  Per  un  padre  di  famiglia  non  v’  è  uno 
fpettacolo  piu  foave  di  quello  che  gli  offre 
la  felicità  e  la  contentezza  de’  propri  figli  . 
Tutte  le  mie  cure  ad  altro  non  tendono. 

Giu.  Ma  ,  feufatemi  ,  siete  troppo  fevero  e  circo- 
fpetto  .  Dovrelle  far  trattare  un  poco  piu 
liberamente,  vollra  figlia 
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D.Va.  Io  non  le  vieto  il  piacer  del  teatro,  e  di 
un’  oneltà  converfazione  ,  ma  Tempre  al  mio 
fianco  .  Non  ama  i  figli  chi  è  capace  d’  affi¬ 
darli  all’  altrui  cuftodia  ,  e  fuori'  dei  genito¬ 
ri  ,  non  vi  fono  occhi  piu  cauti  e  piu  dili¬ 
genti  .  Dovrei  forfè  mandarla  tecó  a  girare 
per  la  città  ,  come  lovente  fanno  tante  ma¬ 
dri ,  e  tanti  padri  fcorìsi-gliàti  *  che  abbando¬ 
nano  alla  cura  di  perfone  venali  i  loro  figli? 

Gru*  Non  Credo  che  dubitar  possiate  di  me . 

D.Va.  Per  quanto  tu  sia  faggia  ed  oculata,  io  lo 
fon  Tempre  affai  piu  di  te  .  Rifparmia  i  tuoi 
buggeri  menti  .  La  mia  canizie  mi  ha  quanto 
bàita  iftruttò  per  diffidare.  Io  per  altro  non 
ti  credo  Capace  di  tradir  me  ,  di  tradir  mia 
figlia  ,  e  di  tradir  te  medesima  .  Quand’  io 
di  ciò  temessi,  non  reftercfti  un  momento  in 
quella  cala  .  * 

Giu.  Godo  almeno  che  mi  rendiate  giuftiz.ia  .  Eh 
ne  conofco  anch’  io  di  quelle  cameriere  ,  che 
non  altro  ftudiano  fe  non  di  deludere  i  vec¬ 
chi  per  fecondare  e  favorire  le  fanciulle  loro 
padrone  .  Oh  io  poi  in  quello  genere  fono 
affai  delicata  !  Sto  con  tanto  d’  occhi  ,  ma 
veramente  con  voftra  figlia  si  poffion  chiude¬ 
re  fenza  lofpetto .  Vado  da  lei  che  mi  afpet- 
ta  .  Sapete  voi  cofa  facciamo  adeffio?  Si  legge 
insieme  un  libro  morale  che  tratta  della  ca¬ 
ducità  delle  cofe  mondane  ,  lo  veramente 
fono  un  poco  ignorante  ,  ma  voftra  figlia 
che  ha  ftudiato  piu  di  me  ,  mi  lpiega  tutte 
quelle  cofe  ,  che  io  non  capifco  .  Nel  cercare 
nella  voftra  libreria  le  diede  alla  mano  un 
tal  libro  ,  e  il  fuo  titolo  fubitamente  la  colpì , 
ed  ora  l’ha  quasi  terminato.  Ecco  una  prova 
delia  di  lei  bontà.  Non  vedete?  ama  i  libri, 

eh’ è 
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eh’  è  lo  fleiTo  ehe  dire  gode  di  trattenérsi 
coi  morti  ,  e  non  coi  vivi .  (  L’  avvidero  , 
perchè  al  cafo  Tappiti  rifpondere',  cd  io  non 
redi  in  bugia,  tanto  più  che  fon  nemica  giu¬ 
rata  delie  bugie  ,  e  i’  odio  come  gli  feudi .  (  via  . 

D.  Va.  Anche  codei  da  qualche  tempo  m’  è  dive¬ 
nuta  fofpetta.  Conviene  ch'io  mòftri  di  cre¬ 
derle  per  aver  campo  d’  odervàrla  con  mag¬ 
gior  sicurezza .  Lui  fa  fembra  che  (offra  la 
mia  prefenza  con  pena.  Mi  parlava  con  fran¬ 
chezza  *  cd  ora  affetta  meco  un  mifteiiofo 
ritegno.  I  fuoi  fguardi  fono  inquieti,  e  ri¬ 
cercate  le  fue  feufe  per  allontanarsi  dal  mio 
fianco.  Ma  faprò  ben  predo  leggerle  nel  co¬ 
te  .  Quello  q  una  fanciulla  non  è  impene«» 
trabile  agli  occhi  attenti  à’  un  cauto  padre 
a  in  oro  fo  * 

S  C  È  N  A  Vili. 

D.  RamìrO  in  Uni  forme,  e  detto* 

D.  Va. C^>Os'i  predo  già  tu  efei  di  cafa  ? 

D.  Ra.  Predo  ?  fono  le  otto. 

D .  Va.  Per  chi  non  ha  affari  è  un’  ora  follecita  . 

D.  Ra.  Che  fapete  voi  ch’io  non  ne  abbia? 

D.  Va  Quando  ciò  sia  ,  essi  fono  d’  ima  natura  * 
che  poflbno  differirsi  .  Afcoltami . 

D.  Ra.  (  Che  fofferenza  !  ) 

D.Va.  Quando  pensi  di  redimirti  al  reggimento? 
Sono  due  mesi  che  dovevi  partire.  Hai  chie¬ 
da  una  proroga ,  e  t’  è  data  conceda .  Ades- 
fo  da  per  terminare  *  onde  eonvkn  rifol- 
Versi  alla  partenza  . 

D. Ra.  Eh  v’  è  ancor  tempo! 

£>Va.  Tu  con  impazienza  mi  clùcdcOi  ch’io  ti 

coro- 
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min  prassi  una  bandiera  ,  Tentandoti  inclinato 
per  la  milizia  .  Quantunque  un  tale  fiato  ri 
allontanale  da  me  ,  pure  lubrificai  alla  certezza 
di  vederti  collocato,  c  al  tuo  piacere ,  la 
ioddisfazione  d’  averti  Tempre  al  mio  fianco  . 
Da  che  nafee  ^defTo  quello  raffreddamento  ? 
IT  uomo  dev’  effere  {labile  nelle  Tue  rifoluzio- 
ni  ,  e  Tpecialm'erìte  allorché  ba  Tcelto  uno 
liuto  i  a  cui  T  obbliga  d’  attendere  V  onore 
e  il  proprio  dovere . 

D.  Fui.  Ci  attenderò  ci  attenderò» 

D.  Va.  Sarebbero  vere  le  contigue  v,oci  che  mi 
giungono  all’  orecchie? 

D.fia.Che  Voci  ?  che  voci?  Se  poffo  TcoprirC  chi 
siano  quelli  bugiardi  delatori ,  Voglio  fiaccar 
loro  le  braccia,  e  forfè  forfè  colla  mia  lpadd 
fare  ad  essi  uno  sfregio  fui  volto  . 

/)  Va.  Da  clic  tu  porti  quell’  onorata  divifa  mi 
lembri  divenuto  affli  piu  temerario  .  Credi 
tu  d-  effere  per  quella  maggiormente  rifpet- 
tato  e  temuto?  Non  si  teine,  e  non  si  ri** 
fpetta  che  T  uomo  d’  onore  .  Gli  audaci  cre¬ 
dono  d’  imporre  con  un  abito  ,  che  avvilifco- 
tio  ,  ma  non  fon  meno  fpregevoli  agli  occhi 
del  faggio  .  L’  uniforme  del  Principe  ifpirar 
non  deve  che  dei  fentimenti  di  probità,  e 
d’  onoratezza .  Allora  chi  la  vede  rifeuote 
1  omaggio  ch?  è  dovuto  alla  dignità  >  e  il  ri¬ 
spetto  che  si  attira  la  virtù.  Credi  forfè  che 
si  avrà  riguardo  alla  tua  luminofa  fuperfi- 
cie ,  fe  oferai  d’  infultare  ?  Non  fareiti  il 
primo  temerario  che  ha  difonoratja  la  divifa 
del  luo  Monarca  con  una  morte  dovuta  all’ 
audacia  e  alla  brutale  infolenza  . 

T>.Ra.  Che  vuol  dir  ciò? 

D.  Va.  Vuol  dire  che  tu  raffreni  quel  naturale 

vio- 
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violento ,  che  lotto  l’ abito  militare  è  dive¬ 
nuto  piu  indocile  e  impetuofo  . 

D  Ra.  Altro  non  avete  da  dirmi?  addio. 

D.Va.  Ah  Ramiro!  tu  vuoi  la  morte  di  tuo  pa¬ 
dre.  Che  non  ho  fatto  per  te?  Io  nulla  ho 
negligentato  per  la  tua  educazione.  Tutti  1 
piaceri  oneffi  fiati  t>  fono  da  me  concessi . 
L’  amor  mio  è  fiato  ingtgiiofo  per  prevenire 
fin  le  tue  brame,  ma  pie  leu  te  meri  te  tu  cer¬ 
chi  ogni  mezzo  per  meritarti  la  paterna  in¬ 
dignazione.  Io  preferirò. *  finché  pollo,  ai  Te¬ 
veri  diritti  deli*  autorità  paterna  la  dolcezza 
e  la  coridefcerrdeoza .  Ma  non  ffrafci  marmi 
all’ efaemo  di  farti  fentire  il  pefo  del  mio 
rigore ,  e  forfè  dell’  odio  mio  irreconciliabile  . 

D.  Km  lo  fono  in  un’  età  che  mi  rende  libero. 
Abballa nzà  mi  avete  tenuto  foggetto  ,  ed  io 
piu  ornai  foffiir  non  pofio  i  continui  rim¬ 
proveri,  de’  quali  mi  caricate  ad  ogni  ora 
del  giorno  con  tanta  indiferetezza . 

j>.  Va.  Ma  caro  figlio  ,  considera  la  tua  condotta  , 
e  quand’  ella  sia  irreprensibile,  condanna  pu¬ 
re  tuo  padre.  Tu  fai  che  pratichi  quel  li¬ 
bertino  ..... 

D.  Ra .  Voi  1*  avete  Tempre  con  D.  Pietro  .  Egli  è 
finalmente  nipote  d’  uno  dei  voftri  affezio¬ 
nati  amici ,  ed  io  non  riconofco  in  lui  che 
deli’ ottime  qualità. 

D.  Va-  Tu  chiami  forfè  ottima  qualità  un  pubbli¬ 
co  libertinaggio?  Sarà  un’ottima  qualità  1’  ab¬ 
bandonarsi  al  gioco  ,  e  il  collegarsi  con  tanti 
vili  aflassirii  per  difpogliare  gl’  incauti?  Sarà 
un’  ottima  qualità  il  paffarle  notti  nelf  offerie 
fra  f  ebrietà  e  1’  intemperanza  ?  Ah  caro  fi¬ 
glio  non  ingannar  piu  te  lidio  .  Se  non  te¬ 
mi  di  tuo  padre ,  temi  di  quei  fupremo  Giu¬ 
dice  .  D.Ra. 
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.  Rsi.  Ah  !  ah  !  mi  fate  ridere. 

Va.  Come?  e  aggiungi  1’  empietà  a  tanti  difor- 
dini?  io  gelo!  Tu  fcordevole  della  religione? 
liceo  il  perverfo  frutto  dell’  inique  tue  prati¬ 
che  ,  e  dei  pessimi  libbri  che  ad  onta  mia  ti 
procurarti  i  Ah  Ramiro  tu  fei  perduto  ! 
Non  v’  è  oneltà ,  non  v’  è  virtù  *  non  v’  è 
probità  dove  non  è  religione.  Ah  torna  irà 
te  ftelfo  !  I  libertini  non  si  ribellano  all’  Ente 
fuprerrio  che  per  vivere  a  feconda  delle  loro 
malvage  inclinazioni.  Essi  tentano,  ma  inu¬ 
tilmente,  di  foffocare  i  rimorsi  d’  una  co- 
feenza  ,  che  mai  non  ìafeia  di  tormentarli  , 
e  dirtruggendo  la  per  loro  terribile  idea  di 
un  avvenire,  si  lusingano  di  poter  tranquil¬ 
lamente  abbandonarsi  al  prefente.  Ma  tu  lles- 
lo  confeflami  qual’  è  la  pace  che  godi  ,  qual’ 
è  il  piacere  che  artapori  dopo  che  volgerti  le 
fpalle  alla  virtù  alla  religione  e  all5  onore  . 
jD.  Ra.  Da  quanto  io  vedo  fon  ritornato  alla  fcUo- 
la  .  Voi  altri  padri  indifereti  non  vi  ricor¬ 
date  di  quello  che  folle  ,  e  pretendete  che  i 
figli  volil  i  siano  un  modello  di  perfezione  . 
Quando  farò  giunto  all’  età  volìra ,  vi  pro¬ 
metto  di  penlaf  come  voi,  e  di  fcgtiitare 
tutte  le  fofifticherie  d5  una  vecchiaja  visiona¬ 
ria  e  delirante .  Bada  ;  fpero  che  una  volta 
non  mi  fentirò  continuamente  fuonare  all’ 
orecchie  simili  feccature,  e  che  libero  di  me 
fìerto  ,  e  padrone  delle  mie  foftanze  potrò 
godere  quella  vita,  a  cui  mi  chiama  E  età  , 
la  giovinezza  ,  il  piacere  ,  e  quello  fpirito 
filofofico,  che  può  folo  render  l’uomo  felice. 
D  Va.  I  tuoi  difeorsi  fempre  piu  mi  raccapriccia¬ 
no,  c  legger  mi  fanno  apertamente  nel  tuo 
core  già  fedotto ,  c  forfè  fenza  rimedio  .  Co- 

nofeo 
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nofco  che  tu  brami  la  mia  morte  per  viver® 
a  feconda  delle  tue  pessime  inclinazioni  *  Io 
non  credo  certamente  d’  avere  imitato  quei, 
padri  brutali  e  Rravaganti,  la  cui  vita  non 
lembra  occupata  che  a  preparare  ai  propri 
figli  delle  ragioni  di  desiderare  la  loro  mor¬ 
te.  Tu  fteffo ,  volendo  efler  giuRo  ,  ben  co- 
nofei  il  mio  core.  Ah  di  piu  non  lacerarlo 
con  una  condotta  appoggiata  alle  massime 
perniciofe  dei  libertini  del  fecolo .  Tu  ti  van* 
ti  d’  uno  fpirito  fìlofoRco  ?  Dunque  quello 
fpirito  far  ci  deve  abbandonar  la  virtù ,  odia¬ 
re  l’onoratezza,  deprezzare  la  probità,  con¬ 
culcare  la  religione?  Quello  fpirito  dovrà 
farci  tradire  il  proprio  dovere ,  non  curar  le 
leggi  della  focietà  ,  e  {cancellar  dovrà  dall’ ani¬ 
mo  noflro  il  rifpetto  dovuto  all*  Ente  fupre- 
mo?  Te  fortunato  fe  capace  fossi  di  guRare 
il  vero  il  fano  fpirito  d5  una  fiiofofia  compagna 
della  virtù  >  confohtrice  dei  mali  dell’  umani¬ 
tà  ,  e  rifpettofa  verfo  la  religione  !  Ah  Ra¬ 
miro  apri  quel  core  alle  voci  d’  un  tenero 
padre  !  Ti  fpaventi  la  profondità  di  quell’  ab¬ 
bi  lìb  ,  in  cui  Ranno  per  precipitarti  il  vizio, 
il  di  lordine  ,  il  libertinaggio,  E  irreligione, 
lo  ti  porgo  una  mano  pietofa  per  falvarti  dal 
tremendo  pericolo  che  ti  fovrafta .  Se  tu  non 
la  idegni ,  la  tenerezza  ,  il  conforto  ,  la  fe¬ 
licità  e  la  virtù  ti  attendono  in  quelle  brac¬ 
cia  paterne  .  (  via. 

Ila.  Sia  ringraziato  il  Cielo  che  una  volta  è  para¬ 
tifo  !  io  ho  tanto  di  teRa  !  è  Vecchio  *,  lo  com¬ 
pati  feo  .  ÀbbaRanza  ho  fofferto  in  paflato  , 
quando  era  coRretto  a  viver  Tempre  fotto  i 
fuoi  occhi.  Ora  che  giunti  fono  gli  anni  del¬ 
la  libertà  e  del  piacere  ,  oh  pei*  bacco  voglio 
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goderli!  eh.  lafciamolo  colle  fue  chiacchiere, 
e  pensiamo  a  pattar  cucilo  giorno  allegramen¬ 
te  .  D.  Pietro  farà  in  piazza  o  al  caffè  che 
ini  afpetta;  e  forfè  anche  a  letto,  avendo 
meco  perduto  tante  notti .  Quelli  fono  ami¬ 
ci!  quasi  nella  feorfa  notte  piangeva  nel  ve¬ 
dere  1’  ostinazione  della  mia  maladetta  difgra- 
zia  .  Anch’  egli  ha  perduta  una  grolla  fom- 
ma  ,  e  non  siamo  stati  che  noi  due  in  dieci 
compagni  ,  a  cui  la  fortuna  siasi  mostrata 
fempre  contraria.  Ma  verrà  il  momento  che 
mi  ricatterò  .  Oh  mi  ricatterò  certo  !  Qra 
che  la  prudenza  di  D.  Pietro  ini  ha  infognato 
il  modo  di  trovar  danaro  con  quella  famola. 
e  benefica  chiave,  un  giorno  o  1*  altro  fpero 
di  vincer  tanto  da  riavermi  di  tutte  le  mie 
pattate  perdite  ....  Ma  zitto  $  fe  non  sba-> 
glio  ....  oh  è  detto  è  detto  . 

SCENA  IX. 

D.  Pietro  r  e  eletto  . 

!  D.  P/eJBuon  giorno  amico  . 

!  D.  Ra.  Veniva  appunto  in  traccia  di  te  per  ab¬ 
bracciarti  . 

|  D. Pie. Oh  io  non  mi  lafcio  prevenir  mai  dall’ ami¬ 
cizia  ! 

D.Ra.  Hai  ripofito,  dopo  che  ci  siamo  divisi? 

D,  Pie-  Veramente  mi  fon  gettato  fui  letto ,  ma  il 
difpìaccre  della  tua  perdita  mi  ha  tanto  agi* 
tato  lo  fpirito,  che  non  m’  è  flato  possibile 
di  chiudere  un  occhio  . 

D.Ra.  Quanto  ti  fono  obbligato  !  io  pure  flato  fo¬ 
no  feribilissimo  alla  fomma  che  hai  perduta  , 

D.  Pie.  Ci  vuòl  pazienza!  non  farà  fempre  così. 

D.  Ha.  • 
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.  Ra.  Oh  lo  fpero  anch’  io  ! 

.  Pie.  Ma  che  ne  dici  di  quella  chiave? 

Ra.  Ha  fervito  a  eccellenza  .  Ammiro  la  tua  fa? 
gacità  !  « 

D.  Pie.  Ho  un  magnano  amico  eh’  è  un  gran  ga¬ 
lantuomo  !  non  v’  è  un  artefice  eguale  a  lui 
neir  induftria  e  nell*  oneftà.  L!  ho  pregato,  c 
fubito  mi  ha  fervito.  Tuo  padre  s’ è  per  an-j 
che  avviilo  ...... 

jD.  Ra.  Non  v*  è  pericolo.  Fra  tanti  Tacchetti  che 
vi  fono,  non  si  avvedrà  così  facilmente  di 
quello  che  manca  ,  e  poi  ..... 

D.Pie.P  poi  è  roba  tpa  .  E?  lecito  lecitissimo  a  un 
figlio  d’  un  ricco  padre  il  fervirsi  del  di  lui 
danaro.  E’ tutt’  acqua  d’  un’  ideila  forgente. 
Se  con  mio  Zio  non  mi  fervissi  d’  un  tal  di¬ 
ritto  ,  mi  lafcerebbe  fenza  un  quattrino.  Uh! 
quelli  vecchi  campano  per  nolìro  difpetto  . 

D.  Ra.  Creperanno  creperanno  . 

D.  Pie.  Quella  è  la  fola  fperanza  che  ci  confola . 
Ma  parliamo  di  gioventù  ,  e  non  di  vecchiaia  . 
Ti  ho  da  dare  una  bella  nova  . 

D.  Ra.  Una  bella  nova? 

I).  Pie.  Sì*,  ho  fatto  Una  feoperta .  Mentre  veniva 
da  te ,  ho  villo  a  una  fìneftra  un  mufetto 
che  mi  ha  colpito  .  Alla  prima  occhiata 
1’ ho  giudicata  forelliera.  In  fatti  fen z’  altri 
complimenti  avendo  io  montata  la  fcala ,  ed 
elfendomi  fiato  fubitamente  aperto,  mi  fono 
accertato  edere  una  ballerinetta,  di  diciott’  an¬ 
ni ,  che  vien  da  Bologna  ,  e  palfa  a  Vienna. 
Le  mie  esibizioni  di  patrocinio  nel  fuo  log- 
giorno  in  quella  città  fiate  fono  cortefemen- 
te  accettate,  e  la  di  lei  buona  madre  mi  ha 
pregato  di  ritornare  al  piu  preilo .  Ti  assicu¬ 
ro  eh’  è  una  bellezza  perfetta ,  e  mi  piace 

ali’ 
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all’  diremo .  Per  altro  siccome  mi  compiaccio 
di  fagrificar  tutto  all’  amicizia ,  io  te  la  cedo 
di  buon  animo . 

D.  Ra  Ma  cavo  D.  Pietro  tu  mi  obblighi  Tempre  piu. 

D  P/V. Cerimonie  a  parte.  I  primi  noftri  passi  fa¬ 
ranno  dunque  dii  etti  a  quella  bella  Tersico¬ 
re,  indi  faremo  la  {olita  visita  a  Madamigel¬ 
la  Lauretta  ,  e  dopo  che  ci  avrà  cantate  due 
arie  al  cimbalo  -  ce  ne  anderemo .  Si  paflerà 
in  feguito  da  quella  vecchia  vedova,  eh’  è  in¬ 
namorata  pazza  di  me.  Che  ne  dici  della  fee- 
na  di  jeri?  Finsi  d’  edere  di  te  gelofo,  e  di 
volere  allontanarmi  per  Tempre  dalla  fua  ca¬ 
ia  .  Vedi  il  frutto  della  gelosìa  ?  (  gli  mofira 

un  orologio  . 

D.  Ra.  Un  orologio  d’  oro  ? 

I). Pie. Con  venti  doppie  in  una  borfa.  Impara  da 
me  a  farti  tributario  un  fedo ,  che  colle  fue 
contribuzioni  impoverifee  la  focietà  virile. 
Oh,  le  tutti  gli  uomini  m’  imitadero,  vorrei 
che  le  donne  ci  correderò  dietro,  e  ci  fup- 
plicadero  d’  amarle  ,  e  di  ricevere  i  loro  pre- 
fenti .  Ma  pur  troppo  1’  univerfale  goffaggine 
produce  un  effetto  tutto  diverfo  .  Io  fpender 
per  donne?  oh  starebbero  frefchel 

D.  Ra.  Ammiro  Tempre  piu  la  tua  abilità  e  i  tuoi, 
talenti  . 

D.  Pie.  Odimi .  Giacche  la  gelufa  vedova  s’  è  mo¬ 
strata  tanto  generofa ,  le  farò,  la  grazia  di 
prefentarmi  a  lei  in  un  afpetro  fgombro  af¬ 
fatto  dalle  nuvole  della  gelosia..  Dopo  una 
breve  converfazione ,  paderemo  al  fedito  luo¬ 
go  ,  e  dividendo  fra  noi  due  le  venti  doppie 
vedovili,  tenteremo  fe  ci  possiamo  ricattare 
della  groffa  perdita  di  questa  notte  . 

D.  Ra.  Come?  e  vuoi  privarti  del  tuo  danaro  per 
dividerlo  meco?  D.Pie . 
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D.  Pie-Che  maraviglia?  oh  si  vede  che  tu  ancora 
non  conofei  il  mio  core!  LJ  amicizia  vera  c 
disintereflata  non  ha  nulla  che  non  sia  di 
proprietà  dell’  amico  .  Se  mai  si  perdeffero  le 
venti  doppie ,  y’  è  1’  orologio  che  ne  vale  al¬ 
trettante  . 

D.Ra.  Io  non  sò  che  dire,  e  folo  desidero  delle 
occasioni  per  dimostrarti  la  mia  gratitudine  . 
In  fomma ,  giacché  tante  volte  mi  hai  assi¬ 
curato  che  Luifa  mia  forella  ti  piace  ,  ella 
farà  tua  fpofa  .  Me  felice,  fe  ai  vincoli  dell’ 
amicizia  unir  potrò  quelli  del  fangue  ! 

D.  Pie.  Veramente  D.  Luifa  è  amabile.  Il  fuo  pos* 
fello  mi  farebbe  carissimo,  ma  tuo  padre  non 
farà  mai  contento,  ed  ecco  che  non  le  darà 
una  dote  proporzionata  alla  di  lui  ricchezza. 

-D.  R.'i.  Mio  padre  si  dovrà  contentare.  S’  egli  è  pa¬ 
dre  di  Luifa  ,  io  le  fon  fratello  .  Ti  dico 
frattanto  per  tua  confolazione ,  che  dopo  V  uh. 
timo  legreto  colloquio  eh’  io  ti  procurai  con 
e  uà ,  non  mi  fa  che  parlar  di  te,  ed  è  di  te 
innamoratissima.  In  verità  tu  hai  col  bel  fes¬ 
so  una  fortuna  invidiabile! 

13.  Pie.  A  me  basta  di  conofeere  il  debole  d’ una. 
donna  per  elìer  sicuro  di  conquistarla  . 

X).  T/?. Giacché  Luifa  t’  ama,  io  riguardo  la  cofa 
come  già  fatta.  Nel  cafo,  che  mio  padre  s’ 
ostini  full’  articolo  della  dote ,  egli  ha  da  mo¬ 
rir  presto,  e  restando  io  padrone  di  tutto, 
immaginati  fe  limitar  faprò  alla  fola  dote  la 
grata  e  fvifeerata  amicizia  ,  che  a  te  mi  lega  , 
Questo  è  un  affare ,  a  cui  bifogna  attendere 
ieri  amen  te  . 

D.  Pie.  Seriamente?  un  afFare  di  matrimonio  lo  tro¬ 
vi  ferio?  ed  a  me  pare  it  pitr'^lTurdo  e  il  piu 
ridicolo  contratto  che  sia  nella  focietà  .  E 

in 
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in  fatfi  due  che  si  obbligano  a  viver  Tempre 
insieme  per  tutto  il  corfo  della  loro  vita ,  non 
è  una  cola  da  ridere?  Noi  per  una  naturale 
incoftanza  sicuri  non  siamo  che  quello  che 
oggi  ci  piace,  non  $i  difgutti  dimani  ,  e  fa¬ 
remo  poi  così  pazzi  da  obbligarci  con  mutua 
e  folcirne  prom  ella  a  piu  non  fciogliere  ciò 
che  deve  un  giorno  vincrefcerci ,  e  amareg¬ 
giare  tutta  la  nofera  vita?  Ma  pure  mi  adat¬ 
terò  anch’  io  all’  univerfale  pazzia  legandomi 
in  matrimonio.  Quando  ancora  mi  folfe  odio- 
fo  ^  D.  Luifa  tua  forella  me  lo  renderebbe 
gratissimo  . 

Dunque  considerala  come  tua  fpofa  .  Te  ne 
do  la  mia  parola ,  e  al  calo  che  mio  padre.,. 

D.  Pie.  Che  ci  entra  finalmente  tuo  padre?  Se  0. 
Luifa  è  contenta  ,  ed  io  la  desidero  ,  il  pa¬ 
dre  è  una  perfona  terza  che  nulla  ha  che  fa¬ 
re  nell’  ultimazione  del  contratto.  A’  mici 
occhi  fon  veramente  ridicoli  certi  pa^dri  di 
famiglia  ,  che  pretendono  fubordinati  alia  lo¬ 
ro  autorità  i  propri  figli  nella  feelta  d’  uno 
fpofo  o  d’ una  fpofa.  Non  nego  che  alle  vol¬ 
te  un  figlio  o  una  figlia  ,  i  quali  nella  feelta 
non  hanno  altra  regola  che  1’  amore ,  non 
nego  dico  che  alle  volte  non  feelgano  male , 
ma  i  genitori  che  guidar  si  lafciano  dall’  opi¬ 
nione  ,  dall’  interefie,  dal  fatto ,  e  dal  capric¬ 
cio,  feelgono  molto  peggio.  Pur  troppo  i  no- 
ftri  parenti  fono  i  nottri  tiranni  ,  e  gli  au¬ 
tori  bene  fpefio  della  noftra  infelicità  .  Clic 
te  ne  pare?  non  fono  un  uomo  morale? 

D.Ra.  Tu  parli  eccellentemente .  A  me  pure  è  toc¬ 
cato  un  padre,  che  amareggia  tutti  i  momen¬ 
ti  della  mia  vita . 

0.  Pie.  Seguita  a  vivere  a  tuo  modo ,  ed  ecco  V  a n- 
'  Xow,  l  Dd  ti- 
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tidoto  per  il  male  che  cagionano  ai  figli  i 
padri  {ciocchi  e  indifcreti . 

D.  Ra.  Ma  con  quelli  difcorsi  palla.  il  tempo  ,  Hai 
fatta  colazione  ? 

D.Pie.  Non  ancora.  A  proposito  .  Andiamo  a  ber 
la  cioccolata  da  quella  Contelfa ,  che’ ti  feci 
jeri  conofcere  al  corfo .  Ella  si  sforza  di 
comparire  amabile,  e  brama  che  si  creda  ga¬ 
lante.  Le  dissi  due  tenerezze,  e  per  bacco 
non  furono  gettate .  Gradirà  molto  quella  for- 
prefa-.  Sé  vuoi  aver  fortuna  col  bel  felTo , 
immitami  .  Tu  fei  troppo  timido  colle  don¬ 
ne  .  Elle  amano  la  franchezza  che  s’  avvicini 
all’  indolenza  ,  e  a  noi  colla  poco  il  dire  quel-, 
lo  che  non  dentiamo  . 


D.Ra.  Ti  feguo  con  piacere.  (  partono . 


SCENA  PRIMA. 


Camera  di  D.  Luila  . 

P  A  NTO  MIMA. 

Sì  vede  D.  Luifa  a  un  tavolino  che  fi  rive .  Giu - 
lì  a  moftra  di  flave  in.  attenzione  per  oflervare  che  al¬ 
cuno  non  la  firprenda .  Quando  D .  Luifa  ha  finita 
la  lettera ,  Giulia  t  avvisa  che  vien  gente  •  E (fa  la 
chiude  in  furia ,  e  la  dà  a  Giulia  che  la  ripone  . 
Tofto  D .  Luifa  si  mette  a  cucire ,  e  Giulia  a  far  la 
calza . 


atto  secondò. 
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SCENA  II. 

D.  Valerio  ,  D.  Lui  fa ,  e  Giulia  . 

p.  EvISlJon  giorno  mia  cara  figlia. 

p,  Lu.  Ben  levato  Signor  padre  .  (  si  aha  ,  e  li  ha - 
eia  la  matto  . 

D.  Va.  Oggi  mi  Cembri  piu  allegra  .  Io  t’  abbrac¬ 
cio  qon  trafporto  . 

D.  Lu.  Ed  io  vi  riveda  con  piacere  . 

Giu.  (  Non  molto .  ) 

D.  Lu.  Ma  fé  io  fembro  allegra  ai  voflri  occhi, 
voi  fembrate  a’  miei  pensierofo  ed  afflitto  . 

D.Va.  Ah  cara  Luifa,  tuo  fratello  vuol  vedermi 
morire  ! 

D.  Lu.  In  qual  guifa  ? 

D.Va.  La  fua  condotta  diviene  Tempre  piu  repren¬ 
sibile  .  Il  fuo  core  è  chiufo  ai  consigli  pa¬ 
terni  .  Tutto  in  lui  annunzia  un’anima  de¬ 
pravata  ,  un  carattere  impetuofo  e  violento . 
Vorrei  amarlo  meno  per  non  conofcere  tut¬ 
ta  1’  enormità  de’  Tuoi  cu  Cordini  . 

D.Lu.S cufatelo;  mio  fratello  è  giovine  ,  e  i  Tuoi 
falli  non  fono  che  debolezze ,  delle  quali  si 
emenderà  facilmente  . 

D.  Va.  Il  Cielo  non  mi  lafcia  che  te  fola  per  uni¬ 
co  conforto  della  mia  vecchiaia  .  Tu  almeno 
ftudiati  di  corrifpondere  all’educazione,  che 
t*  ho  ifpirata  ,  e  non  affiliarti  mai  nell’  efem- 
pio  d’  un  fratello  fregolato  e  per  ver  fo .  Tut¬ 
ta  la  felicità  dei  figli  è  fondata  nella  benedi¬ 
zione  paterna,  e  quando  la  difprezzano  fulle 
tracce  del  libertinaggio  e  dei  vizi,  non  fpe- 
rino  le  benedizioni  del  Cielo .  Tu  chiami  i 
falli  di  Ramiro  debolezze?  le  debolezze  fono 
D  d  2  il 
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il  retaggio  dell’  età  tenera ,  ma  un  giovine, 
giunto  agli  anni  della  maturità  non  cade 
nell’  errore  per  debolezza  ,  ma  per  malizia  ,  e 
vi  perfevera  con  una  ragionata  c  pefsima 
orinazione  .  Egii  si  abufa  dell’  amor  mio  , 
ma  forfè  per  poco  . 

D.  Lu.  Calmatevi ,  mio  caro  padre,  io  fpero  di  ve¬ 
derlo  cangiato  . 

D.  Va.  Egli  cominci  dall*  abbandonare  i  libertini, 
ed  i  cattivi  compagni,  e  allora  mi  lusinghe¬ 
rò  del  fuo  cangiamento  .  D.  Pietro  è  il  peg¬ 
giore  di  quanti  egli  frequenta  . 

B.  Lu.  D.  Pietro  ? 

D.Va-  Sì,  figlia  mia.  D  Pietro  fomenta  e  pafcola 
in  Rimiro  tutti  quei  vizi  ,  di  cui  vergogno- 
famente  egli  fa  pubblica  moftra .  Da  che  la 
loro  amicizia  è  divenuta  intrinfeca  ,  mio  figlio, 
pon  è  piu  mio  figlio  .  Le  fue  maniere  fono 
audaci.  Infoienti  le  fue  rifpofte .  Infunanti 
i  ftioi  modi.  Le  fue  massime  inique.  Depra¬ 
vati  i  ftioi  colf umi  .  Ecco  1’  effetto  dei  pessi¬ 
mi  compagni ,  |  particolarmente  della  fua  in¬ 
trinsichezza  con  quel  libertino  . 

D.  Lu.  Ah  che  mai  dite?  il  nipote  del  voflro  cara 
amico  D.  Fulgenzio  sì  viziofo  e  perverfo  ? 

jD.  Va.  Che  forfè  te  ne  maravigli? 

D.  Lu.  Io  lo  credeva  favio  ed  oneflo  .  Nelle  poche, 
volte  eh’  io  qui  f  ho  veduto  con  fuo  Zio ,  ta¬ 
le  mi  è  fembrato  alle  fue  maniere  rifervate 
e  civili  . 

D.  Va.  Non  fidarti  ,  cara  figlia  ,  dell’  apparenza  . 
Specialmente  i  giovani  viziosi,  e  che  fedur 
vogliono  le  fanciulle  incaute  ,  fpargono  fu 
tutto  il  loro  cfterno  un’  aria  di  bontà  e  di 
rifletto,  da  cui  la  credula  inefperienza  ri¬ 
mane  facilmente  delufo .  Quando  alcuno  ti 
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si  preferita  con  affettate  dinioflraèioni  di  {li¬ 
ma,  con  efagerate  efpressioni  d’ onelià  j  e  con 
lusinghiere  dichiarazioni  d’  un  Pentimento  pu¬ 
ro  e  legittimo ,  fcorda  le  artificiofe  parole , 
c  non  perder  di  villa  le  azioni  e  i  cofìumi. 
Quelli  non  si  ellcrnano  a  prima  villa  dagli 
uomini  ingannatori,  ma  jl  tempo,  le  occa¬ 
sioni  e  le  circoflanze  gli  fviluppano  dal  man¬ 
to  della  frode,  dell’  arte,  e  della  simulazione. 

D.L11.  Io  fcolpirò  i  faggi  voflri  avvertimenti  nel 
piu  profondo  dd  mio  core . 

Giu.  {  alzandosi ,  e  po fati  do  il  lavoro.  (  Mi  preme 
la  lettera  che  ho  in  tafca  per  D. Pietro.  Te¬ 
mo  che  la  padrona  si  penta  d’  averla  fcrit- 
ta  .  )  D.  Luifa ,  deve  venir  fra  poco  la  fcuf- 
fiara*,  vado  dunque  per  confegnarle  quella 
moftra  di  velo ,  che  mi  avete  data ,  e  che  ho 
in  tafca;  (  via . 

D.  tu.  (  Son  confufa  .  ) 

D.  Va.  Cara  Luifa  ;  ti  vedo  tin  poco  agitata .  Che 
farà  ciò?  La  prefenza  di  tuo  padre  t’ è  forfè 
dì  pena?  ti  fon  forfè  nojosi  i  fuoi  consigli? 
Forfè  hai  V  animo  preoccupato  .  .  .  .?  parla  . 
Quando  si  tratta  d’  aprirmi  liberamente  il  co- 
ie,  io  piu  non  fono  tuo  padre,  fono  il  tuo 
pietofo  amico ,  ed  il  tuo  fensibile  protettore . 
Non  mi  credere  fevero  giudice  delle  comuni 
debolezze,  e  delle  umane  inclinazioni.  Io  pu¬ 
re  ho  battuto  il  fentiero  delle  passioni ,  che  re¬ 
golate  dalla  ragione  ,  quelle  fono  che  ci  con¬ 
ducono  alla  faviezza ,  alla  prudenza  ,  ed  alla 
virtù.  Dunque  non  tacere. 

D.  Lu.  Ah  padre  .....  ! 

D,  Va.  Tu  fofpiri  ...,?  avreftl  già  impegnato  il 
tuo  core  ?  ma  la  feelta  che  hai  fatta ,  farà  di 
•  te  degna  ?  Afcoltami .  Io  non  farò  mai  per  fagri- 

ficare 
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ficare  le  convenienze  della  natura  alle  conve¬ 
nienze  dell’  opinione  .  Le  diversità  di  fortuna 
e  di  flato  s’  éecliflano  e  sì  confondono  nel 
matrimonio ,  e  nulla  influirono  albi  felicità 
conjugale.  Ala  la  diversità  di  carattere  e  di 
umore  rimane,  e  da  ciò  gli  fpcsi  fon  felici  o 
infelici  ;  Se  una  figlia  manca  di  ragione  e  di 
efperienza  per  giudicare  della  faviezza  ,  e 
dell’ oneflà  d’  un  uomo  ,  un  buon  padre  deve 
fupplirvi  ;  Il  fuo  dovere  ed  il  fuo  obbligo  è 
di  dire:  figlia,  quello  è  un  uomo  oneflo  ; 
quello  è  un  uomo  pessimo .  Ecco  ciò  ,  di  cui 
un  padre  giudicar  deve/  e  ciò  che  deve  co- 
nofcere .  Il  refto  è  di  diritto  d’  una  figlia» 
Quello  diritto  io  lo  lafcio  in  tua  mano  ,  e  non 
temere  eh’  io  polla  mai  violentare  il  tuo  ge¬ 
nio  ,  coartare  la  tua  volontà  ,  coflringere  la 
tua  alienazione  .  Sia  pure  colui  che  hai  fcelto 
civile,  faggio,  e  onorato.  Quand’  anche  fos¬ 
se  il  più  miferabile  della  terra ,  egli  farà  tuo 
fpofo  .* 

SCENA  Ilio 
Giulia ,  e  detti* 

Giu .  (  Oh  la  convenzione  va  troppo  in  lun¬ 
go  !  )  Signora ,  il  Mercante  ha  portato  quel 
velo,  e  io  ha  lafciato.  Conviene  che  lo  ve¬ 
diate  ,  fe  vi  piace ,  prima  di  darlo  alla  ficuf- 
fiara  j  s  , 

D.  Va.  Attendi  cara  Luifa  attendi.  Solleva  intanto 
il  tuo  fpirito  .  Confida  nell’  amorofo  tuo  pa¬ 
dre,  e  non  offendermi  con  un  silenzio,  che 
in  me  fuppone  una  tirannica'  autorità,  e  un  di- 
fpotico  rigore,  che  tanto  aborro  e  de  cello  .  (via. 

D.  Lu' 
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D.  Ln.  Hai  forfè  confegnàta  al  fervitore  di  D.  Pie¬ 
tro  la  mia  lettera  ? 

Giti.  Perchè  tal  dimanda  ? 

D.  Lu.  Ti  dico  fe  P  hai  confegnata  ? 

Gì ».  E  fe  1’  avessi  confegnata? 

D.  Lu.  Ne  farei  inconfolabile  . 

Giu.  Come?  pochi  momenti  fonò  noti  vedevate 
1’  ora  che  la  ricevefle  ,  ed  ora  farefle  incon- 
folabile  fe  (lata  li  folle  recapitata  ?  Oh  ades¬ 
so  è  quando  io  do  tutta  la  ragione  a  chi  ci 
chiama  capricciofe  e  volubili  . 

D.  Lu.  Ma  in  fomma  si  può  fiiperc  fe  tu  la  confe- 
gnafti ? 

Giu.  Ma  in  fomma  si  può  fapere  cofà  'mai  vi  pas¬ 
sa  per  il  capo  ? 

D.Ltt.  E  pure  tu  devi  aver  capito  quanto  mi  ha 
detto  mio  padre  . 

Giti.  Filaftrocche  e  nojofef  fofisticherie  di  vecchi  . 
Che  forfè  farefte  così  buona  per  darli  retta? 

D.Lu.  D.  Pietro  è  un  cifcolo ..... 

Giu.  Bugie,'  menzogne,  calunnie,-  invenzioni.  Oh 
io  ci  vedo  piu  di  voi,  e  da  certi  difcorsi  che 
mi  hà  fatti  damane,  ho  capito,  che  ha  già 
trovato  da  maritarvi,  e  temendo  che  non  ac- 
confentiate  a  fpofare'  un  vecchio,  difprezza  il 
giovine.  Io  desidero  la  voftra  felicità,  ma  fe 
poi  siete  tanto  debole  per  fagrificarla  al  ca¬ 
priccio  ingiù  do  di  votlro  padre,  toccherà  a 
voi  a  penfarci,  ma  però  quando  non  vi  farà 
piu  tempo.  Per  me,  me  ne  lavo  da  quello 
momento  le  mani .  Ecco  la  lettera  ..... 

D.Lu.  Dunque  non  l’hai  confegnata? 

Giu-  Eh  non  iftà  bene ,  che  fcriviate  a  un  difco- 
lo;  è  meglio  che  vi  mutiate  la  fopraccarta ,  e 
che  T  intirizziate  a  D.  Fulgenzio  .  .  .  , 

D.  £//.Come?  allo  zio  di  D  Pietro? 

Giu 
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Giu t  Coir  occasione  che  vofìro  padre  1’  hi  {celta... 

D.  tu.  V  ha  fceìto . ? 

Giu.  Oh  bella!  vi  dico  di  si  . 

1).  Lu.  Per  mio  fpofo  ? 

Giu.  Per  volVro  fpofo  per  volito  fpofo .  Per  mio , 
no  certo  . 

D.Lu.lo  neri  lo  voglio. 

Giu.  li  dirlo  a  me ,  poco  giova  ....  ma  ecco  vo¬ 
lito  fratello  . 

SCENA  I V. 

D.  Ramiro ,  e  dette  . 

D. IL?.  X^Ldìo  Luifa.  Che  fai?....  ma  che  t*  è 
avvenuto'  ? 

D.  Lu.  Nulla  nulla  . 

D.Ra.  Quel  feccantissimo  uomo  di  mio  padre  ti 
avrà  al  Polito  inquietata  . 

Giu.  Appunto.  Ed  ella  ci  si  confonde.  Tanto  è 
vero  che  aveva  fcritta  quella  lettera  a  D.  Pie¬ 
tro,  e  per  caufa  di  voflro  padre,  adelTo  è  pen¬ 
tita,  e  più  non  vuol  mandarla. 

D.Ra.D  ov’è? 

Giu.  Eccola.  (  glie  la  cònfegna  . 

D.  Ra.  Che  c’  è  bifogno  di  lettere  quando  parlar 
si  può  liberamente  alla  perfona  che  si  ama  ? 
alle  lettere  si  fa  così .  (  la  ftrappa  . 

Giu.  Sapete  la  nuova  ? 

D.  Ra.  Che  c’  è  ? 

Giu.  Voftro  padre  vuol  maritarla  » 

D  Ra.  A  chi  ? 

Giu.  Allo  zio  di  D.  Pietro  . 

R- Ra.  A  D.  Fulgenzio  ?  Oh  qui  sì  che  mi  ci  picco! 
E  tu  Luifa  cofa  ne  dici?  ehi  piu  ti  piace? 
il  zio ,  o  il  nipote  ? 


D.  Lu . 
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D.  Lu.  Veramente ..... 

Giu.  Veramente  ella  di  tutto  core  dà  un  calcio 
al  vecchio,  e  accetta  il  giovine. 

JD.  Ra.  Brava  dorella  mia!  Quello  si  chiama  aver 
giudizio  .  Bada  a  me  .  Noftro  padre  Tempre 
piu  diventa  infoffribile  .  Non  li  ferve  di  ti¬ 
ranneggiar  me  ,  ma  elìendcr  vuole  le  Tue 
violenze  àncora  fopra  di  te,  che  ti  ccnofce 
debole  e  timorofa .  Se  tu  ti  laici  foverchiare , 
Tei  perduta.  In  quanto  a  me  ,  ho  già  rifolu- 
to.  Fare  a  modo  mio;  lafciarlo  gracchiare; 
goder  là  vita  ,  e  cercare  d’  eder  felice  .  Ecco 
i  mezzi  sicuri  da  eludere  le  Tue  ingiufie  mi¬ 
re,  e  da  non  temere  la  violenza  della  Tua  au¬ 
torità.  Io  fono  addio  maggiormente  impegnato 
perchè  tu  fposi  D.  Pietro .  Egli  ti  ania  tene¬ 
ramente  ,  e  formerà  la  tua  vera  felicità  » 
E’  pronto  a  porgerti  la  mano ,  cd  è  trafpor- 
tato  dalla  certezza  dell’  amor  tuo  .  Egli  non 
penfa  che  d  te  ,  e  tu  formerai  l’ invidia  di 
tutte  le  donne  ,  che  per  le  di  lui  belle  ma¬ 
niere  ,  per  i  di  lui  modi  obbliganti ,  e  per  il 
luo  vivace  fp^rito  desidererebbero  di  giunge¬ 
re  a  poiTèdèrlo  .  Ma  egli  le  fprezza  tutte  per 
là  fùa  tenera  Linfa  ,  e  per  la  fua  amabilissi¬ 
ma  futura  fpofa . 

D.  Lu.  Mi  dicono  che  giochi,  e  che  abbia  dei 
vizi  ..... 

DRa.  Quando  fede  tale,  credi  tu  che  vorrei  pre¬ 
cipitarti  ?  il  giocare  moderatamente  è  un  pas- 
fatempo  permeilo  ,  nè  gli  cnefti  piaceri  della 
vita  ,  eh’  egli  meco  dovente  divide  ,  podbno 
elTer  chiamati  vizi  ,  fe  non  dagli  fìolidi ,  e 
dai  fofifti'ci  ,  fra  i  quali  il  primo  è  nofti*o 
padre.  Eh  fcaccia  ogni  dubbio,  e  fidati  d’  un 
traccilo  che  ti  ama  .  Vuoi  tu  vedere ,  e  par¬ 
lare  a  D.  Pietro?  JQ.  Lu. 
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D<Lu<  Se  voglio  vederlo  <  e  parlarli  ....  ? 

DéRa-E  h  tu  fei  cotta  j  e  ne  godo!  Non  ho  bifo- 
gnO  che  tu  parli  .  Gli  occhi  tuoi  mi  dicono 
abbaftanza  .  Vuoi  una  provi  che  mi  preme 
la  tua  felicità?  Far’  io  doveva  alcune  visite, 
ma  dopo  che  ho  bevuta  la  cioccolata  dà  una 
Dania,  tutto  ho  lafciato  per  procurarti  il  pia¬ 
cere  che  tu  ti  trattenga  con  lui  i  Egli  è  chiù- 
fa  nella  mia  camera  .  Lo  faccio  entrare  . 

D.  Lu.  E’  qui ....  ?  ah  Ramiro  ....  Tentimi ....  afpet- 
tzt .  . . .  notiro  padre  ..... 

U.  Ra.  Quando  ci  fon’ io  non  v*  è  paura.  Vado, 
e  ritorno  con  D.  Pietro.  {via. 

jD.  Lu.  Corrili  dietro ....  trattienlo  . . . ,  c  pregalo  .... 

Giu.  Che  lo  faccia  venir  fubito. 

D.Lu.  Tu  fei  un7  indifcreta  . 

Giu.  Ma  la  mia  indifcretezza  vi  farà  piacere  . 

D.Lu.  E  non  pensi  che  mio  padre  è  in  cafa  ? 

Giu.  Quella  è  1’  ora  eh’  è  fortito  ,  o  è  per  forti - 
re ,  e  poi  fra  me  ,  e  voftro  fratello  ci  divide*" 
remo  il  carico  di  far  la  guardia 

D.Lu.  Mi  batte  il  core  f 

Giu.  Buon  Pegno  f  la  voftra  febbre'  amorofa  è  dun¬ 
que  nella  fua  maggior  violenza  .  Ma  voftro 
fratello  conduce  adelfo  il  medico  per  tal  for¬ 
ca  di  febbri  ✓ 

S-  CENA  V  . 

D.  Ramiro  ,  D.  Pietro ,  e  dette  . 

D«lla. C^Ari  amanti,  voi  non  avete  per  ora  bi- 
fogno  di  me .  La  mia  prefenza:  vi  riunireb¬ 
be  incomoda.  Mi  ritiro  per  accorrere  in  ogni 
evento  f  e  tu  Giulia  cerca  di  fiat-  bene  in 
orecchi .  (  via . 

Giu* 
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G/«.  Non  dubitate  .  Per  orecchi  non  la  cedo  a 
un  dottore.  {prende  la  calza ,  £  siede . 

D.  Pi*.  Amabilissima  Lui  fa  ,  l’agitazione  voftra  che 
mai  vuol  dire?  fatevi  coraggio.  L’amicizia, 
e  1’  amore  vegliano  per  noi  ,  e  quand’  essi  si 
occupano  per  due  anime  fvifcerate ,  fvanifco- 
no  i  fofpetti;  e  si  allontanano  tutti  i  timo¬ 
ri.  .Voftro  fratello  è  anziofo  della  noilra  fe¬ 
licità  :  Io  con  trafporto  vedo  le  lue  affettilo- 
fe  premure,  e  1’  anima  mia  è  afforta  in  un 
dolce  delirio  nella  fpéranzà  di  pofifedervi .  Ma 
farei  io  sì  sfortunato  pei*  dubitare  del  voftrcs 
confenfo  ? 

D.  Lii.  Temo  di  mio  Padre.  .... 

D.  Pie.  Il  voftro  timore,  è  ragionevole  e  giufto 
Una  figlia  favià ,  e  prudente  deve  piegarsi 
alla  paterna  autorità  .  Io  non  ofo  di  com¬ 
battere  una  fommifsione  ,  che  più  mi  palefa 
la  virtù  voftra  e  la  voftra  faviezza  .  Come 
uomo  onefto  ,  e  ragionevole,  nori  mi  oppon¬ 
go  che  confultiàte  il  voto  del  Padre,  a  cui 
il  cielo  ,  e  la  natura  vi  voglion  foggetta  ,  ma 
come  amante  ,  e  amante  tenero  ,  nori  so  pen- 
far  fcnza  fremere  al  pericolo  di  perdervi  per 
Tempre  ,  e  di  vedervi  pattare  in  braccio  d* 
uno  fpofo  fcelto  da  un  tirannico  difpotifmo  „ 

/).  Lu .  Oh  Dio  !  . .  ma  si  vuol  farmi  credere  che  voi . . . 

D.  Pie.  Io  non  mi  dovrei  avvilire  a  difendermi, 
ma  vi  avverto  che  V  artifizio  di  tutto  si  ap¬ 
profitta  per  degradare  1’  oneftà  .  Quando  la 
malizia  umana  invidia  1’  altrui  bene  ,  ricorre 
alla  calunnia,  ed  è  allora  che  adopera  i  piu 
bugiardi  colori  per  denigrare  la  probità  ,  e 
per  offufcare  1*  onoratezza .  Voftro  fratello 
conofce  il  fondo  di  quello  còte  ,  c  defilino 
di  lui  può  far  fede  del  carattere  di  D' 

Pie- 
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Pietto .  Una  certa  vivezza  ,  un  certo  brio 
giovanile,  uno  fpirito  insinuante  e  vivace, 
che  mi  allontanino  dalla  stolida  moltitudine , 
deggiono  neceifariamente  produrmi  dei  nemi¬ 
ci  e  dell’  invidiosi  .  I  vecchi  nell’  età  dei 
ghiaccio,  e  nel  silenzio  univerfale  delle  pas¬ 
sioni  ,  fuori  di  quelle  che  fon  da  loro  indi- 
visiUiìi ,  come  1’  avarizia ,  il  rigore  e  la  fo- 
fiftichèrìa  ,  danno  con  facilità  il  nome'  di  vi¬ 
zi  agli  attributi  del  buon  fenfo ,  della  viva¬ 
cità  e  della  franchezza.  Ma  quand’  anche  io 
fossi  il  peggiore  degli  uomini  ,  nò  non  ardi¬ 
rei  di  tradire  1’  innocenza  ,  la  virtù,  il  me¬ 
rito  ,  la  tenerezza  . 

D.Lu.  Ho  qualche  fofpetto  che  mio  padre  pensi  a 
maritarmi.  ... 

D.Pté.  E  voi  aderireste  alla  fua  volontà? 

Lu.  In  tal  cafo  ....  cpme  potrei  oppormi  ...  ? 
Pie.  Dunque  rifoluta  far  e  11  e  d’  abbandonarmi? 
Dunque  fvapite  fono  quelle  fperanze,  di  cui 
io  pafceva  il  mio  credulo  core  ?  Dov’  è  dun¬ 
que  quel  foave  laccio  cotanto  desiderato  ,  dol¬ 
ce  oggetto  di  tanti  voti,  di  tanti  fofpiri  ,  e 
di  cui' tu  lusingavi  le  mie  legittime  brame? 
Oh  Dio  !  falla  fede  delle  tue  promede  ofaì 
d’  afpàrare  al  nome  facro  di  fpofo  ,  e  già  io 
mi  vedeva  il  piu  felice  degli  uomini.  Tu  dun¬ 
que  cedi  fenza  recidere  alla  volontà  d’  un 
padre  barbaro?  Mi  fcacci  fenza  pietà  ,*  mi  ab¬ 
bandoni  fenza  fperanza ,  e  lafciandomi  alla 
mia  difperazioné ,  non  vedi  f  errore  che  ti 
accieca,  e  non  t’  accorgi  che  rendendomi  in¬ 
felice  ,  togli  non  meno  a’  tuoi  giorni  il  con¬ 
tento  eia  felicità?  Ah  Luifa  ingrata  !  credi¬ 
mi  y  tu  cercherai  invano  un  core  uguale  al 
mio,.  Mille  t’  adoreranno,  mai  il  mio  fole 

ha 
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ha  Riputo  amatti  con  tenerezza,  e  {limarti  col 
piu  collante  trafporto  .  (  moflra  di  piangere. 

Giu.  (si  alza.  Che  vergogna!  poverino!  movereb¬ 
be  a  compassione  anche  un  orfo.  Ovia  ;  non 
siate  crudele. 

D.  Pie.  Cara  Giulia,  ella  vuol  la  mia  morte,  e  Ca¬ 
pro  foddisfarla  . 

Giu.  Eliche  morte?  che  morte?  dovete  vivere  per 
elferle  fpofo  ....  Oh  ecco  il  padrone ...  ! 

D.  Pie.  D.  Valerio  ? 

D.  Lu.  Oh  me  infelice  ! 

Giu.  Cofpetto!  me  l’ha  fatta!  Predo  predo  .  .  .  non 
v’  è  piu  modo  di  farvi  fuggire  .... 

D.  Lu.  Io  tremo  !  (  va  a  federe ,  e  prende  il  lavoro  . 

Giu.  Rimpiattatevi  dentro  quello  danzino  della 
toletta  .  (  lo  n  a  fi  onde ,  e  siede  lavorando  and?  efj'a  . 

SCENA  VI. 

D.  Valerio ,  e  detti . 

D.  Va.  (  guardando  con  fi f getto .  C^Hi  v’  era  ? 

|  Giu.  Dove  ? 

D.  Va.  In  quella  camera. 

Giu.  Oh  bella!  chi  v’  era?  ci  siamo  noi. 

D.  Va.  Ho  Pentita  una  voce  .... 

Giu.  Voi  delirate. 

D.  Va.  Perchè  Luifa  è  cosi  pallida? 

Giu.  Che  dimanda  ?  perchè  non  ha  imparato  a  din 
pingersi  . 

D.  Va.  Meno  burle.  Qui  v’  era  alcuno  ,  nè  mi  fo¬ 
no  ingannato  . 

Giu.  Se  le  perfene  podono  feompariré  come  i  fol¬ 
letti  ,  può  darsi  . 

D.  Va.  Luifa  tu  tremi  . 

Giu.  E  volete  forfè  che  oiTervi  tranquilla menio 

quel- 
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quelli  occhiacci  ,  che  (travolgete  guardando 
da  una  parte  e  dall’  altra  ? 

J).  Va.  Tu  credi  d’ ingannarmi ,  ma  fon  troppo  dello  . 

Giu.  Se  siete  dello  ,  che  cola  vedete? 

D.  Va.  Adelfo  te  lo  dirò .  (  va  per  cercare  ,  e  Gin » 
Ha  si  alza  per  trattenerlo  . 

Giu.  (  Coftui  mantipn  la  parola.  )  Qvia*,  ritirate» 
vi  ,  e  lafciateci  in  pace  . 

D.  Va.  Voi  fole  siete  quelle  che  non  lafciate  in 
pace  un  pqvero  padre,  che  meriterebbe  d’es- 
fer  tranquillo  in  grembo  della  fua  famiglia  . 
Giulia  Giulia  tu  mi  tradi fei  .... 

Giu.  Che  parlate  voi  di  tradimenti  ?  Sono  una 
fanciulla  onorata . 

D.  Va.  Molto  ci  vuole  per  elferlo  . 

Giu.  Me  qe  picco  ,  e  me  ne  vanto . 

JD.  Va.  fatti ,  e  non  parole  . 

'Giu-  E  a  fatti  ,  e  a  parole  faprò  dimoltrarveio  . 

D.  Va.  Meno  lingua  . 

Giu.  Meno  ingiurie  . 

È).  Va.Son  tuo  padrone  . 

Giu .  f  d  io  non  fono  vedrà  fchiava . 

D.  Va.  Ti  caccerò  di  cafa  . 

Giu.  Vi  rifparmierò  la  fatica  di  mandarmi  . 

D  V a.  Ah  sì ,  ad  onta  tua  voglio  assicurarmi 
voglio  vedere  .... 

D.  Lu.  Oh  Dio  ! 

Giu.  Fermatevi .... 

D.  Va.  Ritirati  ,  infoiente  .  (  le  dà  un  urto  ,  e  và  di - 
rittamente  al  luogo  dov  e  nafcojlo  D.  Pietro  ,  e 
lo  [copre . 

Giu.  (  La  fanciulla  onorata  va  adelfo  all’  aria .  ) 

D.  Va.  Che  fate  voi  qui? 

D.  Pie.  Non  fono  obbligato  a  rendervi  ragione  del» 
le  mie  azioni . 

Giu.  Vi  dirò..  ..Io  fui  che  ló  feci  chiamare  .... 

D.Va . 
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D.Va.  Allontanati  ,  e  tu  pure  o  Luifa  parti  da 
quella  camera, 

Giu.  Ma  lafciatemi  dire  .... 

D.  Va.  Non  obbligarmi  di  farti  fortire  per  forza  . 

Cittì  (  Oh  quello  poi  mi  difpiacerebbe  !  D-  Luifa 
feguitemi  ,  e  avvisiamo  volito  fratello  .  ) 

D.Lu.(  Non  sò  in  che  mondo  io  mi  sia.  )  (  via  . 
con  Giulia  . 

D.  Pie.  Oh  !  a  rivedervi  ....  (  in  atto  di  partire  a  D 
Valerio . 

D.  Va.  Ri  qua  non  si  efce  . 

D.  Pie.  Che  violenza  è  la  voftra  ? 

D.Va. Siete  un  feduttore  . 

D.  Pie.  Rilpettatemi  . 

D.  Va.  Non  Io  meritate  . 

D.  Pie.  Se  non  volete  rifpettarmi ,  nè  lafciare  eh’  io 
parta  ,  fon  capace . 

D.  Va.  Di  che  ?  di  che?  ardirete  di  minacciare? 

D.  Pie. Sì,  di  minacciare,  e  d’efeguire. 

D.  Va.  Ah  indegno  libertino,  e  icellerato  corrut¬ 
tore  de?  miei  figli ,  non  credere  che  la  mia  età 
non  mi  fbmminiftrì  un  ballante  coraggio  per 
punirti  de*  tuoi  delitti . 

D.Pìe. Io  libertino?  io  fcellerato  .  .  .  .  ?  ah  piu  non 
resi  Ho  1  *  (  sfodera  la  fpada  . 

I  D.Va. Un  sì  grand’  infulto  in  mia  cafa  ....  ? 

SCENA  VII. 

D  Ramiro ,  e  detti . 

\  D.Ra.(  con  freddezza  injìiltante-  lElfi  Signor  pa¬ 
dre  ,  che  fchiamazzi  fon  quelli? 

D.  Va.  Ecco  i  tuoi  amici  colla  fpada  alla  mano  con¬ 
tro  tuo  padre.  Vedi,  e  compiaciti  che  mi 
insidi  prima  1*  onore ,  e  poi  la  vita . 


2.  So  il  padre  di  famiglia 

D.Ra.lo  quello  fono  che  V  ho  introdotto  incafa, 
e  D.  Pietro  non  è  capace  d'  insidiare  P  onor 
voftro ,  e  ancor  meno  la  vodra  vita.  Che  fe 
ha  pollo  mano  alla  fpada,  lo  avrà  fatto  con 
tutta  la  ragione  . 

J).  Va. È  così  difendi  tuo  padre? 

D.Ra.  Non  difendo  un  uomo  brutale,  irragione¬ 
vole  . 

X).  Va.  Tu  m*  infulti  o  fciaurato. 

IX  Pi.a.  Vi  rendo  giuftizia  .  Amico  perdona  ,  s’  egli 
mai  t’  aveiTe  olfefo . 

X).  Pie.  Se  non  era  tuo  padre,  con  quella  fpada 
mi  farei  già  vendicato  dell’ indegne  ingiurie, 
di  cui  ha  dato  caricarmi  . 

D.  Va.  (  Io  fremo  !  ) 

jD.  rxa.  Non  ti  devi  maravigliare,  e  meno  offende¬ 
re  delle  parole  d’  un  vecchio ,  a  cui  f  età 
ha  tolto  il  fenno  . 

jD.  Va.  Come?  tu  dai  d’  infenfato  a  tuo  padre? 
Giudo  Cielo  !  a  quedo  ancora  tu  m’  hai  rider- 
bato?  Che  piu  attendi  o  fcelleiato?  la  mano 
del  tuo  perfido  compagno  è  armata.  Guidala 
a  ferir  quedo  petto ,  e  animala  a  fquarciare 
un  core ,  che  non  hai  meritato.  Per  compire 
la  tua  iniquità  non  manca ,  che  un  parrici¬ 
dio.  Soddisfa  il  tuo  odio,  e  liberati  dalla  vo¬ 
ce  de’  miei  rimproveri,  e  dall’ aborrito  afpct- 
to  d’un  padre.  Io  nella  morte  terminerò  una 
vita  che  tu  amareggi ,  e  che  desidero  mi  ven¬ 
ga  tolta.  Appena  farò  gettato  nel  fepolcro , 
tu  efulterai  fulla  mia  tomba  ,  e  col  freno  fui 
collo  non  vi  farà  diferdine  o  delitto  ,  a  cui 
noti  t’ abbandonerai  fenza  ritegno.  Ma  odi¬ 
mi  ,  e  trema  .  Il  Cielo  è  giudo  ,  e  le  voci 
d"  un  padre  giungono  al  trono  del  fupremo 
fra  i  giudici  .  Affrettar  potrei  la  celede  ven¬ 
detta 
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detta  col  fulminare  una  maledizione  ....  ma 
no  ;  T  amor  qiio  è  fempre  maggiore  della 
tua  iniquità  .  (  via  » 

/).  Ra.  Hai  fenriro  che  belle  parole? 

D.  Pie.  Ammiro  la  tua  pazienza  d’ averle  afcoltate  . 

D- Ra.  Ma  come  mai  egli  ti  forprefe?  Io  lo  cr<> 
dei  ufcito  di  cafa  ,  avendolo  veduto  col  cap¬ 
pello  c  il  badone. 

D.Pje.  Nel  momento  che  lafciò  Giulia  il  fuo  pollo 
per  rendermi  de’  buoni  ufficj  predo  tua  fo- 
rella ,  a  cui  i  difcorsi  di  tuo  padre  si  vede  che 
fatta  avevano  dell’impressione,  egli  venne... 

D.  Ra.  E  tu  non  avelli  campo  di  ritirarti? 

D.  Pie.  Non  v*  era  che  la  fineilra»  ma  per  dirtela 
il  rimedio  dato  farebbe  peggior  del  male.  Mi 
nnfeosi  là  in  quello  danzino.  Il  fofpetto  eh’ 
egli  avea  concepito  ,  ve  lo  condude  ,  e  mi 
feoperfe  . 

D ■  Ra.  Ciò  poco  preme  .  Io  fono  Tempre  piu  impe¬ 
gnato  perchè  tu  fposi  mia  forella  . 

D  Pie  Ella  mi  par  timida. 

P.Ra.  Se  ti  ama  ,  V  arpore  le  farà  venire  il  coraggio 

D.  Pie.  Se  non  compariva  tuo  padre,  io  certamen¬ 
te  1*  avrei  perfuafa ,  e  1’  avrei  animata.  Co¬ 
minciai  dallo  fpargere  alcune  lagrime.... 

Z>.  Ra.  Alcune  lagrime? 

P-Pie.  Ti  dirò.  E’  quedo  un  innocente  artifizio,  il 
quale  siccome  può  molto  nelle  donne ,  non  ha 
minor  forza  negli  uomini  che  fe  ne  approfit¬ 
tano  in  certe  situazioni  con  un  effetto  mirabile. 

D.Ra.  Tu  fei  un  grand*  uomo  fecondissimo  di  ri- 
forfe ,  e  fempre  felice  particolarmente  nelle 
imprefe  amorofe  .  In  fomma  fidati  di  me  ; 
Lui  la  è  tua  . 

D.  Pie.  Ed  io  T  accetto.  Passiamo  ad  altro.  T’  è1 
piaciuta  la  cioccolata  delia  vedova  ? 

Tarn.  /,  Le 
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D.  Moltissimo . 

D.Pie,  E  a  me  molto  piu  piace  il  Tuo  orologio 
oh  a  proposito!  Prendi  .  (  cava  la  borfa ,  e 

conta  del  danaro  . 

D.  Ra.  Che  fai  ? 

D.  Pie.  Ecco.  Dieci  doppie  per  uno.  Così  fanno  i 
buoni  amici.  Me  rd  era  dimenticato . 

D.Ra.  E  vuoi  privartene . ? 

D.Pie.  Prendi  prendi  ti  dico. 

D-Ra .  Non  faprei .....  giacché  mi  obblighi  ...... 

(  prende  il  danaro. 

D.  Pie.  Non  perdiana  tempo.  Seguimi,  e  tentiamo 
fe  potremo  riparate  alla  noftra  difgrazia  pas* 
sata  .  Lo  fpero  . 

D.Ra. lo  m’ intendo  di  prendere  da  te  quello  da¬ 
naro  ad  impreftito.  Quella  notte  potrò  colla 
Polita  chiave  ..... 

D.  Pi-- Oh  ciarle  a  parte.  Vieni . per.  bacco' 

v*  è  la  ballerina  forefticra  che  palla  a  Vien» 
na  .  . .  .  in  verità  non  ci  ho  piu  penfato.  EL 
Ja  mi  appetterà.  Andiamo  dunque  da  Iei.,.„ 
Ma  forfè  si  farà  troppo  tardi ,  e  non  faremo 
piu  in  tempo  di  visitare  fecondo  il  Polito 
Madamigella  Lauretta,  che  canta  tanto  bene. 
No  no  ì  io  (limo  meglio  di  tutto  che  met«? 
tiamq  a  profitto  le  nollre  venti  doppie.  Gli 
amici  faranno  al  luogo  Polito.  Il  core  mi  pre¬ 
dice  che  faremo  una  grolla  vincita  ....  rna 
nel  cafo  che  gli  amici  non  si  fodero  adunati 
al  noto  luogo  ,  potremo  fra  di  noi  per  fem«= 
plice  divertimento  fare  un  pajo  di  tagli  alla 
^affetta ....  Per  altro  gli  amici  mai  non  man¬ 
cano  ....  oh  vi  faranno  certo  1  Ti  assicuro 
che  oggi  vinceremo.  Ci  feommetterei  la  re¬ 
ità  ...  .  allora  colla  bordi  piena  guateremo  as- 
fai  piu  la  compagnia  del  bel  fedo  .  Che  le 
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filai  le  noftre  belle  affettano  le  Tevere  e  le 
fcrupolofe ,  appena  fentiranno  il  Teducente 
Tuono  dell5  oro  ,  lo  Tcrupolo  e  la  Teverità  Ta¬ 
ra  n  no  un  lampo,  che  appena  comparto ,  Tpa- 
rilce  ,  Andiamo  andiamo.  (  partono  , 

ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

Camera  di  D.  Valerio. 

PA  N  TO  MI  M  A. 

D.  Valerio  e  agitato ,  e  mojlra  di  mandar  fuo-% 
|7  un  servitore  a  fare  un  ambafcìata  .  F  affé g già  al¬ 
quanto  ,  indi  siede  affannofo  preffo  un  tavolilo .  Vie¬ 
ne  in  queflo  il  Maeflro  di  cafa  con  un  Libro  di  con¬ 
ti  ,  e  glie  lo  prefinta .  D.  Valerio  lo  rivede ,  indi  si 
a  ha  ,  e  va  alla  feri  vani  a  per  prendere  dei  danari . 
Apre ,  e  mojlra  d’  avvedersi ,  che  li  manca  un  fac¬ 
cio  etto  .  Cerca ,  e  ricerca  ,  ma  finalmente  refta  con¬ 
vinto  che  gli  e  fiato  portato  via  .  Chiude  la  feriva - 
fiia .  Dà  dei  danari  al  Maeflro  di  cafa  ,  e  lo  licen¬ 
zia  .  Sempre  piu  e  confa  fi ,  e  agitato  . 

SCENA  II. 

D  Valerio ,  indi  D.  Fulgenzio  . 

I 

D.Va.-L L  Tacchetto  mi  manca  certo.  Il  ctflpo  non 
mi  viene  che  da  Ramiro.  Pur  troppo!  egli  è 
capace  dituttofAh  figlio  iniquo  !  non  conten¬ 
to  d’ abbandonarti  in  grembo  dei  vizi,  e  di 
derubar  tuo  padre  ,  insidi  ancora  1’  oneftà 
E  e  2  di 
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di  tua  forella  procurandole  dei  fegreti  collo¬ 
qui  con  quel  diffoluto  di  D.  Pietro?  io  per 
ogni  parto  efpofta  vedo  la  mia  famiglia  ai 
difordini  d5  yn  figlio  perfido ,  all*  insidie  di 
ian  libertino  ,  e  all'  infedeltà  dei  domebici . 
Il  rimedio  convien  che  sia  pronto.  Io  so  quan¬ 
to  far  deggio  pep  reprimere  la  malvagità  del 
figlio  ,  e  ipero  che  il  mio  amico  D.  Fulgen¬ 
zio  si  appiglierà  agli  efpedienti  neceffari  per 
frenare  il  fuo  fregolato,  nipote .  Ecco  la  con- 
folazione,  e  il  follievo  che  ci  apportano  i  fi¬ 
gli  .  Ecco  ben  ricompqnfate  le  noftre  cure  3 
i  noilri  benefizi,  il  noftro  affetto.  Un  fegre- 
to  affanno  mi  lacera  e  mi  divora,  e  1’ amor 
paterno  Tento  che  a  poco  a  poco  cede  alla 
mia  indignazione  ,  che  forfè  si  cangerà  ben 
predo  in  aborrimento..  Giudo  Dio  !  e  mi  ve¬ 
drò  codretto  a  odiare  i  miei  figli  con  un’ani¬ 
ma  fatta  folo  per  amarli  teneramente  ?  Sento 
alcuno.  E’  D.  Fulgenzio. 

IX  Fui  Avendomi  il  fervitore  che  a  me  mandabe., 
incontrato  per  idrada,  appena  mi  ha  recato 
il  vobro  comando ,  non  ho  perfo  un  momen¬ 
to  di  tempo  per  correre  ad  abbracciarvi  . 

D.  Va,  Sediamo  , 

J).  Fui  Volentieri .  (  siedono.-. 

D.  Va.  Voi  non  ignorate  la  condotta  di  mio  figlio, 
come  io  non  ignoro  quella  di  vedrò  nipote  . 
L’  amicizia  che  palfa  fra  D.  Pietro  e  Ramiro 
ha  terminato  di  rovinarlo.  Si  tratta  adelfo 
che  vobro  nipote  voglia  ebendere  il  fuo  per¬ 
fido  talento  ,  e  le  fue  mire  illegittime  fu  di 
Luifa  mia  figlia  .  Non  è  molto  eh’  io  f  ho 
forprefo  nafeobo  nella  di  lei  camera ,  dove 
1’  avea  introdotto  Ramiro  delio .  Amico  ,  si 
tratta  dell’ cuor  mio,  e  per  porlo  in  sicuro % 


fetta 
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im  padre  non  fa  mai  quanto  batta.  Allorché 
D.  Pietro  s’  c  trovato  forprelo ,  mi  hà  rifpo- 
tto  con  infolenza  ,  e  dall’  infolenza  è  pattato 
alle  minacce  e  agl’  irifulti ,  ponendo  mano  al¬ 
la  fpada  . 

. Fui. Che  Tento  mai? 

.Va.  Mio  figlio  è  accorfò»  e  s1  è  unico  con  vo*> 
ttro  nipote  ad  ingiuriarmi,  e  a  perdermi  il 
ri  fpetto . 

D.  Fui.  Ah  Vi  èhiedo  feufa  per  lui  .  . 

D.  Va.  Convien  piu  totto  penfare  a  un  pronto  ri¬ 
paro.  Io  correrò  a’  piedi  del  Miniftro  ,  ac^ 
ciocché  si  degni  di  mandare  un  ordine  pre¬ 
dio  a  mio  figlio  di  reftituirsi  full’  ittante  al 
fuo  reggimento . 

D.  Fui.  Ed  io  otterrò  dal  Minittro  fletto  di  far  chiù-* 
dere  mio  nipote  in  una  cafa  di  correzione  . 

JP.  Va.  Ecco  ciò  eh’ efeguir  dobbiamo  con  eguale 
follecitudine  . 

D.  Fili.  Di  quetto  siatene  piu  che  sicuro.  Ve  ne 
dò  la  mia  parola  d’  onore  . 

t).  Vii-  Avendo  noi  in  tal  guifa  divisi  Ratniro  e 
D-  Pietro,  molto  facto  avremo  per  la  reci¬ 
proca  tranquillità ,  ma  a  me  retta  fempre  un 
gran  pensiero  che  mi  affanna ,  ed  è  quetto 
Luifa  .  Ella  è  d’  un*  indole  buona ,  ma  là  fui 
inefperieiiza  unita  alla  fensibilità  del  fuo  co- 
re  può  condurla  a  procacciarsi  la  propria  ro¬ 
vina  .  Voftro  nipote  fecondato  da  mio  figlio 
1’  ha  fedotta ,  ma  il  fuo  docile  naturale  mi 
fà  fperare  che  potrò  facilmente  disingannarla, 
e  ricondurla  al  fuo  dovere.  Uno  fpofo  pru¬ 
dente  e  onetto  la  toglierebbe  da  ogni  perico¬ 
lo  ,  e  voi  non  potrete  impugnarlo  . 

&  Fui. Sono  anch*  io  del  fentimento  medesimo, 
ma  U  maggior  difficoltà  consitte  nel  ritrovar* 

lo 
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lo  qual  voi  lo  desiderate,  e  qual’  è  uccella* 
rio  per  la  felicità  di  vodra  figlia  .  Egli  vi 
fembrerà  forfè  adattato  per  farla  contènta  , 
ma  fe  non  vi  s5  accorda  il  genio  di  D  .  Lui  fa  , 
tutte  le  di  lui  ottime  qualità  non  influiran¬ 
no  mai  a  potérla  render  felice 

D-  Va.  Io  vi  apro  addio  il  mio  coree  Chi  piu  di 
voi  potrebbe  felicitarla  ? 

D.  Fui.  Io  ? 

D.VaiSìi  voi  siete  quello  che  le  dcflino  in  con* 
forte . 

t).Fuì.  Male,  male  caro  D.  Valerio  .  Voglio  conce* 
dervi  che  poffederò  quanto  si  richiede  per 
formare  la  felicità  d’urta  fanciulla;  ma  una 
cofa  fola  guada  tutto. 

j D.  Va.  Spiegatevi  . 

D.  Fui  La  mia  età 

D-Ftf.  L’età  vofira  è  adattatissima  per  ammogliarvi  . 

D.  Fui.  Sarà  .  Ma  D.  Luifa  non  potrà  amarmi  .... 

D.  Va.  Nòri  vi  curate  molto  eh’  ella  vi  ami  ;  bada 
che  vi  dimi.  Gli  fposi  che  s’  unifeono  Tulle 
tracce  d’  una  violenta  passione  ,  ben  predo 
ciafcuno  di  loro  contribuifee  in  proprio  ad 
amarsi  meno,  e  in  feguito  a  piu  non  amar- 
si.  La  dima  Tergente  della  vera  amicizia,  c 
fovente  dell’  amore  ,  non  è  sì  viva  e  impe- 
tuofa ,  ma  è  collante  .  Ecco  qual  farà  la  baie 
del  vodro  matrimonio ,  eh’  effer  deve  necelfa- 
riamente  quella  della  fcambievole  vodra  fe* 
licità  .  , 

D.  Fui.  Ah  caro  D.  Valerio  non  vorrei  che  la  bon¬ 
tà  vodra  vi  consiglia  de  a  prendere  un  pado 
fallo.-  Penlateci  meglio.  L’affare  è  d’  impor¬ 
tanza  ,  per  non  edere  precipitato .  Uria  don¬ 
na  prevenuta  per  un  giovine,  mài  s’  adatta 
àllat  ferie tà  d’  un  uomo  provetto  .  Forfè  vo- 
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lira  figlia  faprà  obbedire  .  Ma  i  matrimoni 
contratti  in  vinti  deli’  obbedienza  fon  {em¬ 
pie  i  piu  felici?  Non  è  f  autorità  paterna, 
come  voi  ben  fapete  ;  che  ottener  deve  ii 
confenfo  d’  una  fanciulla  ,  ma  la  tenerezza  e 
1’  unanime  inclinazione  dei  cori.  Scufate ,  fe 
ardifeo  di  consigliare  ila  padre  di  famiglia 
del  voiiro  carattere  .  Ma  all’  amicizia  si  per¬ 
donano  certe  libertà  ,  che  le  dettano  la  ich  iet- 
te/za  »  lo  zelo  e  1*  onore  ; 

D.  Va.  Io  parlerò  a  Luifa  in  modo  da  farle  crede¬ 
re  eh’  io  voglia  alfolutamente  maritarla,  e 
quando  la  conofca  infupcrabilmente  aliena  dal 
predare  il  fuo  confenfo  alle  voftre  nozze  ,  fon 
giudo ,  fon  ragionevole  per  non  fagrifìcare 
una  figlia,  per  non  tradire  un  amico. 

D*  Fui.  (  si  aliano.  A  queda  condizione  mi  arren¬ 
do.  Efeguiamo  frattanto  quello  che  s’ è  con¬ 
certato.  Voi  riguardo  al  figlio*  ed  io  riguar¬ 
do  al  nipote.  Quando  ciò  sia  effettuato ,  avre¬ 
mo  tempo  di  riflettore  con  precauzione ,  é 
di  rifolvere  Con  prudenza  .  Addio  caro  D. 
Valerio  ,  addio.  (  /  abbracciano ,  é  via. 

D.  Va.  E’  tempo  che  lo  feiagurato  mio  figlio  ,  il 
quale  s’  abufa  dell’  amor  mio  ,  provi  gli  effet¬ 
ti  dell’  indig  nazione  paterna.  Farò  fcrivere  al 
Colonnello  del  fuo  reggimento  ,  che  usi  feco 
lui  la  maggiore  feverità  .  Spero  che  la  mili¬ 
tar  iubordinazione  da  cui  si  domano ,  e  s’ 
incatenano  gli  fpiriti  i  piu  feroci  ,  li  farà  l'pe- 
rimentare  la  differenza  che  palfa  fra  un  Su¬ 
periore  inelorabile  e  rigido,  e  un  padre  amo* 
xafo  e  compassionevole  ;  Chi  è  di  là? 


S  CE  - 
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SCENA  HI. 

Roberto  ,  e  detto  t 

Jxob.  (->1  fon’  io . 

D.  Va.  Avvifa  mia  figlia ,  che  venga  fubito  in  que^ 
fta  camera . 

Ròb.  Vado.  (La  marina  è  torba.  Temo  che  dovrò* 
prender  porto  altrove.  )  (  vìa . 

D.Va.  Quanto  prima  caccerò  di  cafa  tutti  i  dome- 
ilici .  I  miei  fofpetti  fopra  di  Giulia  erano 
ben  fondati.  Una  Cameriera  poco  faggia  è  lo- 
vente  la  rovina  d’  una  fanciulla  .  Anche  Ro¬ 
berto  tien  di  mano  a  Ramiro  .  Ma  elfo  pure 
farà  licenziato.  Che  gente  ingrata  e  malva¬ 
gia  !  Son  colloro  tante  ferpi  che  ci  alleviamo 
nel  nòlito  feno.  Conviene  che  con  Luifa  mi 
ferva  adeffo  della  placidezza .  Il  suo  naturale 
eJìer  vuole  accarezzato .  La  dolcezza  faprà 
vincerla,  ma  il  rigore  potrebbe  inafprirla  ,  e 
non  correggerla .  Ramiro  per  lo  contrario  si 
avventa  alla  mano  che  lo  accarezza,  onde 
per  dumare  il  fuo  impetuofo  carattere  è  rie-* 
cellario  il  freno,  la  violenza,  il  gaftigo. 

SCENA  IV. 

D.  Luì  fa  che  refi  a  ‘indietro ,  e  detto. 

D.  Ftf.ÌP Erchè  non  t’avanzi?  impallidirci  ?  vie-* 
ni  ,  vieni  Luifa .  Di  che  temi?  non  fon’ io 
tuo  padre?  le  mie  braccia  fon  Tempre  Aperte 
per  te.  Io  non  ti  credo  colpevole,  anei  certo' 
fono  che  tu  non  io  fei .  Ma  fe  ancora  tu 
avessi  afcoltato  per  un  momento  un  perverfo 

fra- 
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fratello ,  e  un  fuo  pessimo  compagno ,  quant* 
è  dolce  al  cor  di  un  padre  il  piacer  del  perdono. 

Ù.  Lu  Non  lo  lì  ego  ,  la  mia  inefperienza ,  il  mio 
core  troppo  fensibile  ....  ah  si  fui  forprefa  s 
e  non  ebbi  tanta  forza  di  chiudere  quello 
petto  alle  lusinghe  e  al  potere  d’  una  passio¬ 
ne,  elle  s’ è  impolfelTkta  della  mia  anima. 

D.  Va-  Incauta  !  e  come  hai  potuto  un  (dio  iflan- 
te  (limare  un  giovinàftro  fcollumato ,  per  poi 
pallare  all’  affetto,  e  dall’  affetto  alla  passio¬ 
ne?  L’amore  che  si  nutre  per  un  oggetto 
difprezzabile ,  non  è  che  un  fentimento  bru¬ 
tale ,  e  puramente  di  macchina.  Se  si  toglie 
la  dima  ,  fvanifeono  quelle  foavi  c  purè  de¬ 
lizie,  che  guflano  in  un’ onefta  e  legittima 
unione  due  anime  deilinate  dal  Cielo  e  dalla 
natura  ad  elfer  felici.  Tu  dunque  capace  fo¬ 
lli  di  fentire  una  viva  passione  per  un  uomó 
che  tutti  i  vizi  rendono  abominevole  ?  Ah 
cara  Luifa ,  io  conofco  il  fondo  del  tuo  co¬ 
le.  Egli  è  fatto  per  amare  ,  c  per  effere  ama¬ 
to .  Uno  fpofo  diToluto  farebbe  il  tuo  fup- 
plizio  ,  e  uno  fpofo  faggio  ,  ragionevole  e 
sffettuofo  la  tua  felicità.  Conofco  che  1*  of- 
fufeamento  della  ragione  ,  un  genio  paffegge- 
<to  ,  ed  il  tuo  prefente  flato  di  contrailo  e  di 
violenza,  ti  rendono  il  faerifizio  d’  abbando¬ 
nare  un  libertino  difficile  e  penofo;  nu  lo 
sforzo  dolorofo,  a  cui  t’invitano  il  tuo  do¬ 
vere  e  1’ amor  paterno,  farà  ben  ricompenfa- 
to  dall’  interna  consolazione ,  che  fpargerà  nel 
tuo  core  il  foave  acquili©  della  virtù  . 

JD.  Ln.  Ah  sì,  caro  padre,  le  vofire  parole  mi  pe-* 
netrano  nel  piu  profondo  dell’ anima,  e  la 
loro  impressione  è  si  forte  ,  eh’  io  mi  lento 
ìncoraggita  a  feguitarc  i  consigli . 

D.Va. 
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D.Va.  Quando  la  regola  delle  tue  azioni  e  de  a 
tua  condotta  farà  fedele  ai  fuggerimenti  pa¬ 
terni  ,  temer  non  puoi  di  pèrderti  fui  peri- 
colofo  fentiero  della  vira .  Ma  tuo  padre  è 
avanzato  negli  anni.  S’  io  lafciar  ti  dovessi 
fenz’ appoggio  e  fenza  guida,  mi  renderebbe 
un  tal  pensiero  troppo  apguftiofa  la  morte  . 
La  mia  prudenza,  la  mia  pace,  mà  piu  an¬ 
cora  il  tuo  flato  e  la  tua  felicità  fanno  eh’  io 
mi  rifolva  a  proturarti  uno  fpofo. 

D.Lu.  Siete  dunque  intenzionato  d’  allontanarmi 
da  voi? 

X).  Va.  Sì ,  figlia  mia  ,  e  siccome  cortofco  quanto  tu 
sia  docile  e  fommeffa ,  non  tifo  alcun  midc- 
ro  ,  e  ti  dico ,  che  ti  ho  desinata  a  D.  Fui*' 
genzio  . 

D.Lu.  A  D.  Fulgenzio? 

D,  Va.  Egli  è  quello  fpofo  che  può  felicitarti.  Ol¬ 
tre1  alla  fua  nafeita,  ch’io  considero  meno  d’ 
ogni  altra  qualità  ,  è  diftinto  da  tutti  quei 
pregi  che  adornano  un  uomo  d’onore.  Egli 
gode  la  pùbblica  dima,  e  n*  è  degno.  Tu  fai 
l’antica  nofha  amicizia,  e  i  benefizi,  di  cui 
in  certi  tempi  ha  ricolmata:  la  mia  famiglia. 
Aggiùngi  a:  tutto  ciò,-  che  gli  ho  data  la  mia 
parola  ,  e  che  un  uomo  cinedo  rioni  la  ritrat¬ 
ta  .  Rifletti  ancora  quanto  nuocer  potrebbe 
all’  eftimazione  della  noftra  famiglia  1’  affetto 
che  ti  lega  ad  uno  fcofiumato  f  dalla  cui  pra¬ 
tica  la  mia  e  la  tua  reputazione  ne  ricev'e- 
rebhe  un’  offefa  indelebile  e  vergognofa.  Mia 
cara  figlia  y>  è  ornai  troppo  tardi  perch’  io  fi- 
nifea  nell’  obbrobrio  una  vita  fenza  macchia  , 
©  fefTant’  anni  d’  onore  non  si  abbandonano 
per  un  momento  al  capriccio'  d’  una  passio¬ 
ne ,  che  ci  ricoprirebbe  dr  ignominia,  e  dr 
afflano.  D.Lu . 
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Q.  Lu.  Io  non  mi  oppongo  al  facrifizio  d’ abbando** 
nar  per  Tempre  D-  Pietro,  ma  il  pensiero  di 
fpofar  Tuo  zio  mi  deila  un’  informontabile 
avversione . 

D.  Va.  T’  inganni  figlia  mia .  Ciò  ti  fembra  adeffo 
perchè  il  tuo  core  è  prevenuto.  Allontanata 
la  prevenzione  >  ti  fembrerà  D.  Fulgenzio  me¬ 
ritevole  della  tua  mano.  Egli  non  avrà  i  pre- 
ft igi  della  galanteria  ,  e  d’  una  pericoiofa  Te- 
duzione ,  che  tlrafcinano  le  faglie  nell’  abbiffo 
dei  mali  i  piu  furìefti ,  ma  vanterà  tutti  quei 
iolidì  attributi  ,  che  collituifcono  il  merito 
lublime  j  e  fon  la  vera  hafe  della  felicità- 
conjugale. 

D.  Lu.  Ah  no  ?  non  è  possibile ..... 

D.Va.  Tutto  è  a  noi  possibile,  quando  rifolutì 
siamo  d’ afcoltar  la  voce  della  virtù,  e  allor¬ 
ché  ci  fpaventa  il  pericolo  ,  a  cui  ci  efpone- 
vano  1’  arte  ,  P  inganno  ,  e  la  malizia  d’  un 
.  feduttore . 

Ù.  Lu.  Ah  perdonatemi .....!  io  fpofar  D.  Fulgen* 

zio......?  in  ciò  non  poffo  obbedirvi.  ( cop 

rifol azione  . 

D.Va.  Tu  non  puoi  obbedirmi?  Luifa  mi  parla 
in  un  tuono  così  rifoluto ,  e  a  lei  fino  à  que- 
.  fio  giorno  ilraniero  ? 

D.  Lu.  Perche  dunque  volete  obbligarmi . ? 

D.  Va.  Io  non  pretendo  d’ obbligarti  ,  fe  non  a  ciò* 
che  da  me  richiede  il  dover  di  padre,  e  da 
te  la  femmissione  di  figlia. 

D.  Lu.  Difponete  pure  della  mia  vita  ?  ma  non  mai 
della  mia  mano.  (  piu  rifoluta  < 

D.  Vd.  Non  abufarti  della  mia  dolcezza.  Consi¬ 
glio  allorché  poffo  comandare ,  e  prego  quan¬ 
do  poffo  coflringere  . 

D  Lu.  Io  rifpetterò  Tempre  P  autorità  paterna,  ma 

quan- 
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quando  ella  vuole  fagrificarmi  :  il  mio  core  è 
animato  da  un  coraggio  per  cui  vi  proteso , 
che  D.  Fulgenzio  non  farà  giammai  mio  lpo- 
fo,  eflendo  io  fermamente  determinata  a  ri¬ 
manere  nello  flato  j  in  cui  fono.  Sì,  ve  lò 
ripeto  *,  voi  arbitro  siete  d’  una  vita  eh’  io 
•  vi  deggio  ,  ma  non  già  del  mio  core  ,  e  cer¬ 

to  siate,  che  nulla  farà  capace  per  farmi  can¬ 
giar  di  proposito  ì 

D.  Va.  Ben  eonofeo  che  ti  rende  così  audace  e 
oflinata  la  passione  indegna  d’  una  fanciulla 
onefla  ,  che  tù  nutri  nel  fondo  del  core  .  Ma 
penfa  intanto  che  devi  ad  onta  tua  fagrifica- 
re  al  dovere  e  all’  onoratezza  un’  inclinazione 
vergognofa  che  ti  difonora  ,  e  che  tu  noti 
foddisfarai  a  collo  della  mia  vita  medesima, 

(  via  * 

S  G  E  N  A  V. 

Giulia ,  e  detta  . 

D.Z«.1vJLe  infelice . !  ah  Giulia  Giulia!  io 

fon  difperata  ! 

Giu.  Son  qua,  e  ho  fentito  tutto.  Veramente  i& 
principio  la  voilra  fommissione  puerile  mi 
fece  rabbia  ,  ma  poi  nell’  ultimo  avete  parla¬ 
to  così  bene,  che  vi  lodo  infinitamente. 

D.  Lu.  Ma  egli  è  determinatissimo  eh’  io  fposi  D. 
Fulgenzio  ..... 

Giu.  E  voi  mo fi ratevi  piu  di  lui  determinatissima 
a  non  volerlo  .  Finalmente  fenza  di  voi  non 
si  fa  la  fella  . 

Jì.Lu.  E  mi  consigli  dunque  a  fpofar  D.  Pietro? 

Giu.  Che  dubbi  ?  forfè  siete  così  buona  a  predar’ 
orecchio  a  tutte  le  calunnie  ,  che  continua¬ 
mente  gli  addofTa  voflro  padre?  Oh  in  quan¬ 
to 
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Co  a  me  dico,  e  foftengo  ,  che  D.  Pietro  è 
veramente  amabile  ,  Colla  fare  di  quel  mar- 
mottone  di  D.  Fulgenzio  ,  che  ad  ogni  paro¬ 
la  fputa  unq  fentenza  ,  e  che  fe  ne  sta  Tempre 
con  una  gravità  da  fenatore  Romano  ?  Per 
noi  altre  Donne  non  ci  voglion  di  questi  me¬ 
daglioni  ,  ma  dei  giovani  galanti ,  che  fecon* 
dando  il  nostro  genio  per  la  vivacità  per  la 
tenerezza  e  per  il  buon  gusto,  assicurino  la 
felicità  della  nostra  vita  . 

i).  Lu.  Oh  sì  *,  il  mio  partito  è  prefo  .  O  D.  Pietro 
o  neifuno  . 

Giu.  Tanto  feci  aneli"  io  quando  mio  padre  non 
volendo  maritarmi  a  un  giovine  che  amava» 
pretendeva  eh’  io  fpofassi  un  vecchio  ricco  » 
e  civile.  Messi  le  fpalle  al  muro,  e  piuttosto 
ho  voluto  restar  fanciulla  ,  che  languire  nei 
piu  floridi  anni  della  mia  gioventù  in 
braccio  a  un  vecchio  ,  che  campa  ancora,  e 
che  forfè  mi  avrebbe  fotterrata. 

D.Lu .  In  que(V  affare  conviene  che  tu  m’  a)uti 
con  tutte  le  tue  forze  . 

Giu.  Fidatevi  di  me .  Non  fempre  riefeirà  a  vo- 
•  ftro  padre  di  forprendere  la  mia  vigilanza . 
Sento  alcuno  .  E’  D.  Ramiro  .  Egli  giunge  a 
tempo.  Prevenir  bifogna  tutte  le  rifoliuiosù 
di  D.  Valerio  . 

SCENA  VI. 

D.  Ratti  ir  a,  e  dette. 

GUiSf  .  Enite  a  proposito  . 

D.  Ra<  Perchè  ? 

Giu,  D,  Valerio  ,  ha  ordinato  adeffo  a  voftra  {tirella 
che  si  prepari  &  fpofaré  lo  zio  di  D.  Pietro, 

D .  Ra, 
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D'Ra.E  tu  acconfenti? 

D.Lu.  Prima  morire» 

D.  Ra.  Così  mi  piace  » 

Gin.  Qui  biXogna  fare  una  rifoluzione  » 

D.  Lu.  E  quale  ? 

Giu .  Farli  fpofare  fegretamente  . 

jD;  Ktf.  Così  va  fatto  ,  per  deludere  un  padre  indi- 
fcreto  ,  e  un  vecchio  fciocco  »  Son  pronto 
a  tutto  » 

Giu.  yi  farebbe  una  mia  zia,  la  di  cui  cafa  eiTen  = 
do  qui  vicina  ,  e  in  un  luogo  iolitario  ,  mi 
iembrerebbe  a  proposito  ....  « 

I).  Ra. Concertate  tutto  ’frJL  voi ,  e  lafciate  a  me  la 
cura  à’  efeguire  quanto  avrete  determinato  . 
Ma  io  adeffo  ho  Infogno  di  te,  cara  Lui  fa  , 
c  fon  venuto  a  bella  pofla  . 

D.  Lu.  Vi  deggio  tanto,  che  m’  approfitterò  eoa 
piacere  di  questa  occasione  per  obbligarvi . 

D.  Ra.  Mi  trovo  in  un  impegno,  in  cui  mi  abbi- 
fogna  del  danaro.  Nostro  padre  tu  fai  che 
mi  tiranneggia  al  fegno ,  che  ricufa  di  dar¬ 
mi  fin  quello ,  che  mi  farebbe  neceffario  per 
i  minuti  piaceri.  Tu  puoi  fupplire  alla  mia 
necessità  ..... 

D.  L  ti  A  ti  che  guifa  ? 

D.  Ra,  Spropriandoti  per  poche  ore  dell’  anello  e 
de’  tuoi  fmanigli . 

D  Lu.  Mio  padre  potrebbe  avvederfene  ..... 

Giu.  Oibò  ;  quand’  egli  dice  per  poch’  ore  ,  non  v’  è 
pericolo  « 

D.Ra. Sì,  cara  Luifa,  prima  di  fera  ti  restituirò 
tutto.  Non  trattenerti.  Son  corfo  in  un  im¬ 
pegno  ,  e  non  polfo  fare  a  meno . 

Giu.  So  dove  fono*,  datemi  la  chiave  ,  e  vado  a 
prenderli  .  (  D.  Luifa  le  dà  una  chiave ,  e  via . 

D.Lu. Non  vorrei  che  tu  te  ne  fervissi  a  giocare., ; 

Ra> 
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D,  Ra-  Ma  ti  pare?  è  un  gran  tempo  che  non 
guardo  piu  carte ,  e  fpeeialmente  da  che  trat¬ 
to  D.  Pietro  .  Egli  mi  ha  fatto  concepire  per 
il  gioco  un’  avversione  tale  . 

P.Ltt.E  mio  padre  dice,  e  foftiene  ,  che  D.  Pie¬ 
tro  appunto  è  quello  che  ti  fece  prendere  il 
vizio  del  gioco. 

D,  Ra.  Conofcer  devi  ch’egli  lo  fà  perchè  tu  non 
1*  ami ....  Oh  ecco  Giulia  , 

SCENA  VII, 

Giulia  con  uno  fiatolino ,  e  detti . 

Giu.  I^Rendete, 

p.Ra.Viv i  pur  quieta  e  sicura  ,  o  amata  Lu-h^ 
fa  ,  che  prima  di  fera  te  ne  farò  la  refticu- 
zione  .  (  D.  Pietro  mi  afpetta  in  camera  ,  e 
fpero  che  la  fortuna  non  mi  farà  Tempre  ne¬ 
mica  .  )  (  via  . 

Giti.  (  Chi  s’  è  villo  s’  è  vi  fio  .  ) 

D.Lu.  In  quale  impegno  può  elTer  mai  d’  aver  In¬ 
fogno  del  mio  anello,  e  de’  miei  Emanigli? 

Giu.  Fensiamo  adelTo  a  delle  cole  piu  efTenziali  . 
Quello  per  altra  non  è  un  luogo  troppo  adat¬ 
tato  da  parlare  piu  lungamente  con  libertà  . 
Ritiriamoci  nella  voftra  camera  .  Vi  parteci¬ 
però  colà  il  mio  sicuro  progetto  per  fpofare 
fegretamente  EX  Pietro  .  Se  non  si  previene 
il  colpo,  con  tutta  la  follecitudine ,  forfè  di¬ 
mani  non  faremo  piu  in  tempo  r 

D.  La.  E  credi  ...... 

Giu.  Credo  benissimo,  che  voilro  padre,  elfendo 
al  fatto  dell1  amor  voilro  per  D.  Pietro,  e 
della  volila  alienazione  perii  di  lui  zio,  s’ap¬ 
piglierà  alle  piu  pronte  rifoluzioni  per  obbli¬ 
garvi  a  fpofarlo  .  D.  Ltt. 
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XX  La.  Quell’  idea  mi  fa  fremere! 

Qift.  Seguitemi  dunque  ,  c  penfate  che  nel  mai? 
procellofo  d’  amore  una  Cameriera  è  quell* 
unica  bufiola ,  che  può  condurvi  felicemente 
nel  porto  .  (  partono  . 

S  c  £  N  A  Vili. 

Sala . 

Roberto ,  indi  XX  Valerio  con  cappello  e  baflone  » 

¥ 

Rob.  IN  verità  mi  pare  in  oggi  d*  e  (Ter  mi  can«. 
giato  in  un  foldato .  Sentinella  di  giorno, 
fentinella  di  notte  .....  ad  elfo  D.  Ramiro  è 
chili fo  in  camera  con  D.  Pietro  ,  e  fe  il  pa-? 
drone  me  ne  cerca  ,  devo  dire  eh’  è  fuori  di 
cala  ,  ed  eccoti  una  bugia  .  Ma  eh’  è  forfè  la 
prima  ?  prevedo  bene  che  non  farà  neppur 
J’  ultima  .  Se  in  ciò  io  tradifeo  la  delicatezza 
di  mia  cofeenza  ,  D.  Ramiro  mi  ha  prometto; 
che  alla  morte  di  fuo  padre  5  eh’  egli  deside¬ 
ra  di  tutto  core  ,  m’  inalzerà  alla  carica  dì 
fuo  Maggiordomo  .  Non  mi  fembra  una  foi> 
tuna  da  deprezzare . .  .  .  ma  chi  viene?.... 
Oh  il  padrone  ,  che  ftà  per  ufeir  di  cafa  » 
Meglio  . 

X).  PVS’  e  veduto  mio  figlio  ? 

Rob.  No  Signore . 

XX  Va.  (  Sarà  Tempre  insieme  con  quel  dittoluto  . 
Non  si  perda  tempo,  e  si  ricorra  al  Miniftro, 
la  cui  giuftizia  mi  assicura  >  che  farò  bene 
afcoltato  .  )  (  via , 

Rcb.  Il  padrone  ha  delle  cofe  per  il  capo.  E’  piu 
del  folito  pensierofo  >  Io  veramente  de’  pen* 

sieri 
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sieri  ne  ho  pochi  ....  ma  intanto  che  fono 
obbligato  a  dar  qui  o7Ìafo  ,  potrei  divertirmi 
colle  carte  ,  che  gettò  per  terra  D.  Ramiro  . 
{fi  le  Uva  di  iafia.  Quedo  è  un  libbro ,  che 
infegna  a  fate  di  belle  cofe .  Io  una  volta  lo 
Sapeva  leggere  a  maraviglia  .  Adelfo  il  dana¬ 
ro  è  mancato ,  e  piu  non  lo  leggo  ....  ma  s| 
apre  la  danza  di  D.  Ramiro>.  Che  c’è  di  novo? 

SCENA  IX. 

D.  Ramiro  tutto  in  dì  [ordine  finz1  orologio  ,  e  Jenzctt 
fibbie ,  e.  detto  . 

D.  Ra. C^Orri  „  corri,  e  chiamami  fubito  Giulia» 

Rob.  Ma  che  avete  fatto  ....  ? 

D.Rtj.  Sbrigati  infenfato  . 

Rob.  (  Si  vede  che  D.  Pietro  lo  fpoglia  per  man-, 
darlo  a  dormire  .  )  (  via  . 

D.  Rq.  Ho  riscaldata  la  teda  .  Oh  fortuna  ,  fortu-? 
na  !  fetppre  mi  perfeguiterai  ?  Maladetto  gli 
assi  ,  e  quanti  ve  ne  fono  !  Sì  ,  mi  ci  fon  picca¬ 
to  .  Voglio  metterci  fopra  anche  la  camicia  .  D. 
Pietro  non  voleva  altrimenti  giocare ,  dopo 
che  i  foliti  compagni  non  si  trovarono  al 
luogo  noto  ;  ma  io  f  ho  obbligato  per  forza  . 
Che  difdetta  !  Ho  perfo  le  dieci  doppie  eh* 
egli  mi  ha  predate,  e  dietro  le  doppie  è  an¬ 
dato  1’  anello  coi  Smanigli  di  Luifa ,  e  poi 
P  orologio  ,  e  le  fibbie  .  Ma  non  v’  è  che 
mia  Sorella,  la  quale  poffa  predarmi  un  no¬ 
vo  foccorfo _  nè  Giulia  per  anche  si  ve¬ 

de  ...  .  fono  impaziente  ....  sì ,  ritenterò  l.a 

forte  ....  oh  fe  vinco . !  Possibile  che 

dovrò  Tempre  perdere  ?  colpetto  !  mi  darei 
al  diavolo  . 

Tom.  T  P  f 
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SCENA  X. 

Giulia  i  Roberto  ,  che  refla  indietro ,  e  detto . 

Giu.  C~>He  c’  è  ?  che  c’è?  lo  fono  agitatissima. 
Colui  mi  ha  fatta  una  furia  ,  per  cui  mi  fon 
fai  tati  in  tetta  mille  fofpptti  .  ....  ma  che 
vuol  dire  che  siete  mezzo  fpogliato  ? 

D.Ra.  Se  tu  non  mi  foccorri ,  e  non  perfuadi  mia 
forella  a  darmi  i  fuoi  fpilloni  di  diamanti  e 
i  fuoi  orecchini  ,  fono  precipitato  . 

Giu.  lyta  caro  D.  Ramiro  ,  comprendo  che  voi  vi 
volete  rovinare  affatto  .  Penfate  .... 

D.Ra.  E’  tutto  inutile.  Se  non  ho  quanto  ti  ho 
detto ,  io  piu  non  pottb  rifarmi  delle  mie 
perdite . 

Giu.  Eh  lafciate  il  gioco  .... 

D.Ra.  Lo  lafcerò,  lo  lafcerò  .  .  . .  ma  per  quella 
volta  fola  adoprati  perchè  Lui£a  mi  dia  i 
fuoi  fpilloni  e  i  fuoi  orecchini  . 

Giu .  Povera  ragazza  !  a  poco  a  poco  non  ha  piu 
nulla 

D.Ra.  Eh  che  riavrà  tutto.  Finalmente  farò  io 
un  giorno  il  padrone  ,  e  allora . 

Giu.  Il  futuro  in  quetto  cafo  non  ripara  punto  al 
prefente.  Io  m5  impegno  che  D.  Luifa  faccia 
per  voi  anche  quetto  fagrifizio ,  ma  non  vi 
dimenticate  di  lei.  S*  è  penfato  dunque 

D-  Ra.  Finché  non  ho  gli  fpiiloni  e  gli  orecchini 
non  bado  a  nulla  . 

Giu.  Che  volete  eh’  io  vi  dica?  Voi  mi  prendete 
per  la  gola  .  Vado  ,  e  torno.  (  via. 

Rob.  (  avanzandosi .  Avete  forfè  caldo? 

D.  Ra.  Ho  il  malanno.  Bada  a  te. 

Rob.. 


ATTO  TERZO .  &<?<? 

RqLk  (  Pur  troppo  ha  il  malanno  addoflb,  ed  io 

*  di  malanni  simili  ne  ho  tutta  la  pratica  .  ) 

(  si  ritira^  indietro  , 

D.  Rq-  Diavolo  ,  che  gli  /pilloni  e  gli1  orecchini 
non  valgano  una  trentina  o  una  quarantina 
di  zecchini!  Quando  poi  farà  venuta  la  not¬ 
te  ,  colla  chiave  aprirò  la  fcrivania  di  mio 
padre,  e  allora  avrò  campo  col  danaro,  eh*  * 
io  piglierò  ,  di  riparare  a  tutto  .  Non  so  ca¬ 
pire  come  la  fortuna  si  sia  oggi  dichiarata 
per  D.  Pietro.  Neppure  una  polla  ho  potuto 
tirare.  Tutte  contro ,  tutte  contro  .  Ma  quell’ 
asso  ha  da  venire.  Dalli  dalli,  vedrò  scegli  è 
piu  oftinato  di  me  ....  ma  Giulia  non  tor¬ 
na  ....  D.  Pietro  afpetta  ....  dimmi:  mio  pa¬ 
dre  è  in  cafa? 

Roh.  E’  u  le  ito  .  (  avanzandosi  . 

p.  Ra.  (  Potrei  cogliere  quello  momento  per  aprire 
la  fcrivania ,  e  prender  del  danaro  ....  nva 
ecco  Giulia  .  Se  ritornerò  a  perdere,  e  che 
mio  padre  non  sia  venuto,  allora  mi  appro¬ 
fitterò  della  chiave.  ) 

SCENA  XI. 

Giulia  colli  /'fittovi ,  e  gli  orecchini  in  mano ,  e  detti , 
Roberto  si  ritira  indietro . 

Giu.  o  H  fe  non  era  io,  non  gli  avevate  certo. 

D.  Ra.  Ti  farò  grato;  non  dubitare.  La  dote  di 
cento  feudi  ,  che  ti  ho  promelfa  ,  f  aumente¬ 
rò  fino  ai  centocinquanta .  Dammeli ,  dammeli  . 

Giu.  Adagio  un  poco.  Subito  che  ve  li  ho  dati ,  ve 
ne  fcappare ,  ed  a  me  preme  di  parlarvi  .... 

D.  Ra.  Ci  farà  tempo,  ci  farà  tempo. 

&U-  No,  no,  non  ci  farà  quello  tempo.  Udite* 
Ff  a  mi. 
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mi.  Fra  un’  ora  in  circa  colla  mia  padrona 
attraverferemo  quella  fah ,  e  dalla  parte  dei 
giardino  le  ne  ufciremo  zitte  zitte  ,  e  ci  ri« 
tireremo  nella  vicina  cadi  di  mia  zia  ,  dove? 
farà  vofira  cura  di  condurci  D.  Pietro  per 
effettuare  i  fuoi  fponfali  con  D.  Luifa  .  Noi 
s7  è  prefo  tutto  ciò  che  s’  è  potuto  trovare 
d7  abiti  e  di  roba .  Sia  vollro  pensiero  di  ve¬ 
nirmi  ad  avvifare,  fe  D.  Pietro  potrà  trovarsi 
da  mia  zia  all’  ora  {labilità . 

D.  Ra~  Ho  capito ,  ho  capito  , 

Giu  Badiamo  bene . 

IX  IXzJVIa  tu  vuoi  farmi  andare  in  collera  .  . .  . . 

Gru.  Prendete  di  grazia  ,  prendete  . 

D.  Ra.  (  Oh  non  perdo  un  momento  .  }  (  prende  li 
fpiltoni  y  e  gli  orecchini ,  entra  in  camera ,  c  si 
chiude  dietro  V  ufeio  con  impeto. 

Giu .  Egli  ha  tanto  il  gioco  per  il  capo ,  che  non, 
vorrei  ....  Dimmi  Roberto  :  c  è  forfè  qual» 
cuno  in  camera  di  D.  Ramiro? 

lioh.  Egli  è  folo  ,  e  {lava  vertendosi  per  ufeire . 
Non  hai  villo  eh’  era  mezzo  fpogliato?  Ma 
giacché  vedo  che  tu  regali  il  padrone ,  non 
ti  feordare  del  fervi? ore ..... 

Giu,  Tu  badar  devi  a’  fatti  tuoi  . 

Jxoà.  Oh  fe  badar  dò-fessi  a  quelli  degli  altri  ,  fa-^ 
rei  troppo  occupato  l 

Giu.  Ti  capiico  volpaccia  . 

Roh,  Ovia  ,  ti  Tenti  di  fare  una  bambarina?  (  si¬ 
cava  le  carte  di  tufi  a . 

Giu.  Come?  colie  carte  in  tafea? 

lìoù.  Un  fervitore  che  abbia  le  carte  in  tafea  ,  c 
una  cameriera  che  vi  abbia  delle  lettere  amó^ 
rofe  ,  fon  tutte  cofe  che  vanno  per  i  loro  piedi . 
Giu,  Chetati  mala  lingua .  E’  un  pezzo,  che  i{ 
feeme.  è  fuori  ?. 

Rok 


Atto  terzo . 
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ìtob.  E’  poco  , 

Giu.  Sai  tu  che  torni  pretto  ? 

Rob.  Non  lo  sò  ;  ma  in  ogni  cafo  vuoi  tu  quando 
viene  eh’  io  t’  avvisi  ? 

Giu.  Mi  farai  piacere. 

Rob.  Oh  io  pc-i  fon  fatto  a  polla  per  far  piacere 
alle  belle  ragazze. 

Giu.  Tu  lèi  un  gran  furbo!  (via. 

Rob:  Oh  anche  quello  è  vero;  ma  in  genere  d* 
aftuzia  ella  è  bene  addottorata  .  Non  hò  po¬ 
tuto  capire  i  fuoi  d  licersi  con  D  Ramiro  ; 
ma  dubito  che  ttia  per  ifeoppiare  qualche  mi¬ 
na  .  Le  donne  in  cala  fono  in  un  gran  mo¬ 
to....  ci  ci  di  qua}  ci  ci  di  là,  6  intanto  il 
padrone  dopo  eh’  è  rimafìo  fpogliato,  fpoglia 
adetto  la  ibrella .  Sono  i  foliti  fcherzi  del 
gioco  ;  ma  io  almeno  dopo  che  rimasi  in  ca¬ 
micia ,  Io  abbandonai.  Dal  gioco  delle  carte 
pattiti  a  tentar  la  mia  fortuna  col  gioco  del 
lotto  .  Anche  coi  numeri  persi  molto  . 
Lafciai  il  lotto,  e  mi  feci  foldato.  Il  battone 
mi  consigliò  a  difettare,  e  fu  allora  che  mi 
arruolai  lotto  1*  in  Teglie  d’  amore  .  Ma  fe  il 
gioco  mi  fpogliò  ,  fe  la  milizia  mi  caricò  di 
bidonate  ,  1’  amore  mi  condannò  allo  fp edu¬ 
le  . oh  per  bacco  !  che  voci  fon  quelle? 

sbaglio  ,  ó  non  sbaglio  ?  (  si  accofta  alt  ufiio 

della  camera  di  D.  Ramit'o .  D.  Ramiro  alterca 
con  D.  Pietro .  Anche  quelle  fon  buatte  del 
gioco  .  Chi  perde  si  rifcalda  ,  e  si  fìnifee  fo- 

vente  col  rompersi  il  mufo . ma  gli  urli 

«re feon®  . .  .  .  s’  apre  la  porta  ... 
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SCENA  XII. 

D.  Ramiro  in  maniche  dì  camìcia ,  e  sempre  piu  ir» 
difordine  colla  fpada  sfoderata  in  mano ,  che  incal¬ 
za  D.  Pietro  i  il  quale  ha  pure  la  fpada  nuda 
impugnata ,  e  fotta  il  sinìfirò  braccio  foftìene 
il  cappello  j  dove  fanno  gli  fmanigl't  , 
l  ’  anello  ,  gli  fpilloni  ,  e  gli  orecchi¬ 
ni  di  D.  Lui  fa  ;  colf  orològio  ,  e  le  fib¬ 
bie  di  D.  Ramiro .  Roberto  retro¬ 
cede  impaurito . 

D.  Pie.  IL/  A  vofira  è  un5  ofFefa  troppo  grande 
D.Ra-  Sì,  voi  mi  avete  aflassinato . 

D.  Pie.  Io  ho  vinto  onoratamente  . 

X).  Ra .  Tu  mentifci  „ 

D.Pie.  A  me  una  mentita? 

Rob.  Si  quietino  ,  si  quietino  . 

D.  Pia.  Ma  non  credere  eh’  io  non  sia  capace  di 
punirti . 

D.  Pie.  Se  non  foìTe  un  rclìo  d5  amicizia  che  ho' 
per  te  ...» 

D.  Ra.  Che  farelii  ? 

i>.  Pie.  Ti  sfregerei  ii  volto  . 

jD.  Pià.  A  me  ....  ?  a  un  uffizialo . . . ,  ? 

D.  Pie.  Credi  per  quefto  d’  impormi  ? 

D.  Ra.  Non  mi  provocare  ..... 

JD-  Pie.  Se  tu  ti  avanzi  un  palio  ,  fei  morto  o 
II-  Ra.  Ali  traditore,  afsassino  .  .  . . 

D.  Pie.  A  me  ? 

D.  Ra.  A  te  ; 

D.  Pie.  Sei  un  vile  » 

D.  Ra.  Io  vile  ? 

Rob.  Zitto  ,  zitto  per  carità . 

JD.Pìe.  Scendi  nel  giardino.  Non  è  quello  il  luogo 
a  proposito  per  vendicarmi .  Rob. 
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Rob.  Ma  vi  prego . vi  (congiuro  . , .. . 

D.Ra.  Levamiri  d’  avanti,... 

D.  Pie  Ritirati  ....  (7/  danno  una  fpìnta  e  cadi  . 

Refi  ano  essi  in  un  atteggiaménto  mìnaccìofo  . 
Patifa  in  quadro . 

Kob.  Rumore^;  fuge  .  (  si  aha  e  via  . 

D  Ra .  Andiamo  ,  fé  hai  corc  . 


jD.  Pie.  Lo  proverai  tuo  malgrado.  (  partono , 


SCENA  PRIMA. 


Giardino . 

PANTOMIMA ; 

Vengono  fuori  impetuo  Rumente  D.  Ramiro ,  <?  D. 
Pietro  uno  dopo  t  altro.  Mentre  cominciano  a  bat¬ 
tersi  ,  fopr aggiunge  Roberto  con  alcuni  Servitori .  Fan¬ 
no  tutti  gli  sforzi  per  arrecarli  »  ma  non  riufeendo 
loro  di  f  compartirli ,  si  ritirano  incalzati  da  D.  Rami¬ 
ro  ,  e  da  D.  Pietro ,  che  ri  ma  fi  foli ,  cominciano  a 
battersi  furiòf amente  .  Dopo  alcuni  affa  Iti ,  rimango¬ 
no  ambedue  feriti  in  una  volta  .  D.  Pietro  cade  fu- 
b  'ito  morto  ,  ma  D.  Ramiro  refìa  foltanto  gravemente 
ferito  ,  e  trabocca  in  terra . 

SCENA  II. 

Roberto  »  Servitori  >  e  detti  • 

Rei.  0>He  vedo  ro$ù?  D.  Pietro  morto  , .  % .  ah 
mio  padrone  ! 

Rrf  Roberto  !.. 


Rei. 
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Il  oh.  Oh  Dio!  voi  siete  pieno  di  fanguè  ! 

D  Ra.  Conducimi  nella  mia  camera  *■■... 

Kob.  Ah  !  che  mai  fiacche  ? 

D.  Ra.  Soccorrimi  ..... 

Reb.  (  a  uno  dei  Servitori.  Corri  fubito  dal  Ceru¬ 
sico,  che  abita  accanto  alla  nofrra  cala.  S’  egli 
non  ci  folle  ,  cercane  qualchedun5  altro  ;  ma 
vola  .  (  il  Servitóre  via  . 

D.  Ra.  Ahimè  ! 

Kob.  (  ai  Servitori.  T rapportatelo  nella  fua  came¬ 
ra  ,  e  ritornate  fubito.  (  Io  prendono  j  è  lo 
trasportano .  Ecco  qui  per  terra  un5  orologio  i 
e  un  paro  di  fibbie  .  E5  roba  del  padrone  „ 
Quelli  fpilìoni ,  quelli  orecchini,  quelli  fma« 
nigii ,  e  quello  anello  fono  fpoglie  di  D. 
Lui  fa  .  Riporrò  tutto  in  quello  fazzoletto  . 
Ecco  come  fini feo ho  certi  gìovinallri  {cape- 
firati  ....  mi  tremano  ancora  le  gambe  .... 
oh  mi  figuro  le  fmanie  dì  D.  Valerio'.  .  .  .  ! 
Tornano  i  fervitori  .  Convien  per  ora  nafeori- 
dcre  in  qualche  luogo  il  cadavere  di  D.  Pie- 
1  tro .  (  ai  Servitori  .  La  fidatelo  nella  mia* 

camera  .  Prello  .  Non  perdiam  tempo  .  Io  vi 
feguito  .  (  trafportano  D.  Pietro ,  e  Roberto  vìa  , 

SCENA  III. 

Sala  . 

Mentre  i  Servitori  entrano  nella  cantera  dì  Robert & 
eoa  D.  Pietro ,  viene  il  Cerusico  col  Servitore  > 
e  incontra  Roberto. 

Rob.  Sfa  ringraziato  il  Cielo  ,  die  vi  ha  fubifo 
ritrovato.  Venite venite  . 

Cer.  Son  con  voi.  (  Roberto  precede  il  Certifico  netta 

cantera  dì  D.  Rimira .  SCE* 
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SCENA  IV, 

D.  Lui  fa ,  a  Giulia . 

Giu.  V_^H  vi  è  parfo  fenz*  altro  ! 

D  Lu.  Io  ti  dico  che  ho  fentito  degli  Urli. 

Giti.  Sarà  fudcefTo  qualche  litigio  in  iilrada  . 

D.  Lu.  Ho  fentito  ancora  imo  Crepito  coinè  ÙJ 
fpade  . 

Giu .  E  non  fapetè  ,  Che  voftro  fratello  tira  o^gni 
giorno  col  maeilro  di  fcherma?  Oggi  avrà, 
anticipata  la  lezione  . 

&.  Lu.  Oh  quello  può  edere! 

Giu.  Pensiamo  a  noi  .  Io  ho  avuta  la  precauzione 
di  mettere  nei  fagotti  i  che  ho  mandato  & 
cafa  di  mia  zia,  i  voftri  abiti  migliori,  la 
biancheria ,  e  quanto  pùò  abbìfognarvi  ,  men- 
tre  mi  figuro  che  vollro  padre  si  oftinérà  a 
non  darvi  nulla  . 

D.Lu.  Vorrei  che  mio  fratello  mi  rendeflc  le  mie 
robe 

Giu.  Oh  circa  a  quello  non  ci  penfate  .  Egli  me 
f  ha  promeflb  .  Ma  tarda  Un  poco  trop¬ 
po  a  ritornare  per  avvifarmi  ,  fe  D.  Pietro 
verrà  da  mia  zia  ,  come  siamo  rellati  d’  in¬ 
telligenza  .  Non  vorrei  che  vollro  padre  ci 
forprèndeffe  ....  mi  par  di  fentir  gente  in 
camera  di  D.  Ramiro  ....  ahi  sà  eh’  égli  noti 
sia  venuto  ...  ?  vado  a  vedere  ....  Oh  vollra 
padre  con  D.  Fhlgenzio!  Fermatevi  .  Se  anda¬ 
te  indietro,  o  avanti  egli  vi  vede.  Entra¬ 
te  nella  camera  di  jRjebert©  *  ed  io  entro  in 
quella  .  (  partono 
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SCENA  V. 

D.  Valerio  >  D.  Fulgenzio  j  D*  Luifa  , 
e  Giulia  . 

£).kJl  Mini  Ciro  era  riamane  occupato.  Oggi 
darà  udienza  ..... 

D.Lu.  Oh  Dio!  oh  Dio! 

G/tf.  SocCorfo  ,  foccorfo. 

I).  Va.  Che  grida  fori  quede? 

D.  Fui.  di’  è  mai  accaduto  ? 

D.  Lu.  Ahimè  !  tremo  tutta  !  (  siede  ; 

Giu.  Ah!  mi  Tento  mancare  il  fiato  !  (  siede  . 

D.  Va.  Ma  parlate  ..... 

D.  Fui.  Non  ci  tenete  fofpesi  ..... 

D.  Lu.  Voftro  nipote  ....  ahimè  !...  là  dentro  .  .  . 
Giu.  Veltro  figlio  ....  io  gelo  !...  nella  fua  danza  . . . 
JD.  Va.  Che  farà  mai?  Amico,  affrettatevi  in  quella 
camera  ,  di’  io  volo  in  queda  di  Ramiro  . 
t).  Fui.  Non  sò  che  penfare!  (  entrano. 

D.  Lu.  Ah  Giulia  !  il  Cielo  mi  ha  punita  !  che  fpet- 
taccio  f  D.  Pietro  trafitto  ..... 

Giu.  Che  fento?  e  colà  giace  efangue  vodro  fratello . 
D.Lu.  Che  terrore! 

SCENA  VI. 

D .  Valerio  4  D.  Fulgenzio  ,  e  dette  * 
indi  il  Cerusico . 

D.  PV.Oh  Dio  !  .  .  . .  mio  figlio 
Ù.  Fui.  Mio  nipote  1  (  paufa  in  quadro . 

1).- Va.  Ma  ....  come  mai  ?  ditemi  almeno  voi .... 
siete  sbigottite  ,  e  tremanti  ?  .  *  .  .  qual  terri¬ 
bile  evento  ! 


D.Ful 
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D>  Fui.  Ma  chi  è  quello  ? 

Or.  D.  Valerio  ,  io  fono  il  Cerusico  fiato  manda¬ 
to  a  chiamare .  La  ferita  di  voftro  figlio  è 
grave.  Io  1*  ho  medicato.  Spero  che  non  l'oc- 
comberà  .  Adelfo  adelfo  mi  lafcerò  rivedere. 

(  via  . 

D.  Va.  Me  infelice.....!  venite  amico...,,  foccor- 
retemi  ....  figlio  mio. . . .  andiamo  t  andiamo 
da  lui  .... 

SCENA  VII. 

D.  Ramiro  Jofiemito  da  due  Servitori ,  e  fegtiito  da 
Roberto  ,  che  porta  una  fedi  a ,  e  detti . 

D.  Va.  O  H  Dio  ! 

D.Lu.  Ah  fratello  !  (  paufa  in  quadro  ,  in  cui 

D.  Valerio  refla  in  attitudine  di  profondo  do - 
love  guardando  D.  Ramiro  .  D.  Luifa  e  Giulia 
al  vederlo  comparire  si  alzano ,  e  rimangono  col* 
più  da  orrore  .  D.  Fulgenzio  rimane  Jìupido  ,  e 

,  .  dolente . 

D.  Va.  E  dove  dove  mai  vieni  ? 

£>.  Ra.  Un  reo  incontrar  deve  il  fuo  giudice. 
Quando,  ancora  cofiar  mi  dovelfe  la  vita  , 
vengo  a5  voftri  piedi  a  implorare  il  perdono, 

D.  Va.  Ah  figlio  troppo  crudelmente  tu  amareggi 
il  piacere  d’  accoglierti  fra  quelle  braccia  .... 
siedi ...  siedi  ,  ed  abbracciami.  (  lo  fà  federe . 

ÌJ.Ra.  Voi  abbracciarmi?  fermatevi.  Io  non  fono 
ancor  degno  degli  abbracci  paterni.  Il  penti¬ 
mento  folo  può  rendermi  il  dritto  d’  elfere 
accolto  nel  vofiro  .feria .  Uditemi.  Voi  non 
irvète  bifogno  eh5  io  vi  deferiva  la  mia  vita  ; 
pure  lafciate  che  a  mia  confusione  vi  dica  , 
che  D.  Pietre  Teppe  con  tal  arte  accarezzare 
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le  mie  inclinazioni  ,  elle  afcquidai  in  breve- 
tempo  tutti  i  luci  vizi  !  Egli  m’  induce  pe; 
alimentarli  ad  aprire  il  volito  fcrigno ,  e  a- 
derubarvi.  Egli  mi  refe  ribelle  alla  volìra  au¬ 
torità  ,  concepir  mi  fece  un  odio  snaturato  con¬ 
tro  di  voi ,  e  ricoprì  Con  tanto  artifizio  la  fui 
perfidia,  che  mi  rifulsi  ad  ogni  cofto  di  ren¬ 
derlo  fpofo  di  mia  fordla  .  Io  fui  quello  che 
F  introdussi  approdo  di  lei ,  e  fe  la  provvi¬ 
denza  fuprema  non  avelie  in  quello  giorno 
arredata  la  mia  malvagità,  voi  non  avrelle 
piu  figlia,  mentre  io  ve  la  rapiva  per  condur¬ 
la  in  braccio  a  un  diffoluto  .  Spogliato  d’  ogni 
fentimento  d’  onore,  e  di  quel  freno  falutare 
che  ci  fommindlra  la  religione,  il  gioco  fra 
i  miei  difordini  s5  impolfessò  talmente  di 
sue  flefib ,  che  dopo  aver  perduto  ciò  che 
mi  redava,  perfuasi  la  credula  mia  forti- 
la  a  fpogliarsl  di  tutti  i  fuoi  ornamenti  per 
riparare  alle  mie  perdite.  La  codanza:  delia 
mia  difgrazra  irritò  un  vizio  ,  che  diventa  fe¬ 
roce ,  allorché  urta  e  s’  oilina  contro  la  for¬ 
te  avveda  .  Chiufo  nella  mia  camera  Con  D. 
Pietro  ,  dopo  di’  egli  mi  ebbe  tutto  rapito  ,  la 
diffrazione  proromper  mi  fece  in  ingiurie 
contro  di  lui.  Posi  mano  alla  fpada  .  Egli  pu¬ 
re  impugnò  la  propria,  e  fcesi  entrambi  nel 
giardino,  dopo  pochi  colpi,  egli  ferì  me 
gravemente ,  ed  io  lo  didesi  morto .  Fu  al¬ 
lora  che  coperto  del  proprio  fangue  in  fat¬ 
erà  al  cadavere  dell’  autore  de’  miei  delitri 
la  provvidenza  con  un  suo  benefico  raggio 
dissipò  dinanzi  agli  occhi  miei  quelle  tenebre  ,, 
che  ingombravano  la  mia  ragione,  e  che  nf 
impedivano  di  aidinguere  tutto  1’  orrore  del 
k  arie  colpe.  Se  io  ofai  d’inalzar  voti  alla  prov 

vi- 
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vigenza,  fu  il  primo  quello  che  mi  prolun¬ 
ga  fTe  la  vira  quanto  bali  affé  per  rivedervi ,  per 
ricevere  il  volho  perdono,  e  per  cfalar  l’ani¬ 
ma  nelle  voftre  braccia,  I).  Ramiro  le  alza 
languidamente ,  e  D.  Valerio  vi  sì  precipita . 

V.  Fui.  Oh  evento  !  ' 

l).  Lu.  Oh  rimorfo!  [tutti  piangono  .  Patifi  in  quadro  . 

Cui.  Oh  penai 

Roh.  Oh  rollo  re  ! 

IJ.  Va-  Ah  figlio-. , .  .  figlio  mio  ...  .tu  manchi 

ah  si  fiocco  ria  . . .  (  accorrono  D.  Luì  fa  ,  e  Giulia  . 

I) .  Ila.  Il  ritorno  . ,  ,  .  alla  virtù ...  e  la  certezza  .  . . 

del  voftro  ....  perdono  ....  producono  .  ...  in 
me  ...  .  una  gioja  ....  ah  !  ....  mi si ...  , 
chiude  ....  il  ...  .  core.  .... 

T).  Va,  Infelice  !  (piange. 

J) .  Lu.  Ah  caro  fratello . 

I).  Ra.  Luifa  ....  Luifa  ....  fei  ....  tu  ...  ?  (  vuole 
alzare  il  capo  ,  e  /viene  . 

D.Lu.  Sì  >  fon’  io  ,  e  quella  fono  eh’  ai  piedi  d’ un. 
padre  implora  gemendo  un  perdono  che  non 
ha  meritato .  (  s’  inginocchia  . 

D.  Va.  Sorgi ,  cara  figlia  ,  forgi .  (  V  abbraccia  ,  c  la 
fa  alzare ..  Ah  di  piu  non  Graziate  il  cor  fen- 
sibile  d’  un  padre.  Egli  dovrà  foccombere  . . . . 
ah  sì,  di  tutto  mi  feordo  ....  ma  oh  Dio!  la 
fua  vita  è  in  pericolo  .  Questo  pensiero  mi 
fquarcia  l’anima.  Deh  provvidenza  fuprffma 
no  non  mi  privare  d’  un  figlio  nel  momento 
eh’  io  mi  abbandono  al  foave  trafporto  d’  es=? 
ferii  padre  , 
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SCENA  Vili, 

Il  Cerusico ,  e  detti  . 

15.  Ktf  Signore,  vedete  vedete  il  mio  figlio.., 

Qer*  Egli  non  doveva  muoversi  dal  letto,  io  fono 
ritornato  ad  oggetto  di  prestarli  ogni  assi¬ 
stenza  .  (  s  accojja ,  lo  considera  ,  e  li  tafia  il 
polfo.  Non  temete  .  Non  è  ciré  un  effetto  di 
debolezza.  Va  trafportato  in  letto.  Quietate¬ 
vi,  e  Infoiatene  a  me  la  cura.  Io  non  diffi¬ 
do  della  fua  guarigione  . 

(  Sulla  fi  e  (fa  fedia  i  Servitori  con  Roberto  lo 
trasportano  nella  di  lui  camera ,  e  il  Cerusico 
lo  figue . 

B°  Va.  Amico  ,  io  non  ofo  d’  alzarvi  in  fronte  Io 
fguardo  . 

D„  Fui.  Già  da  un  pezzo  previdi,  che  mio  nipo¬ 
te  fatto  avrebbe  un  fine  difgraziato  .  Con- 
vien  compiangere  quelle  vittime  del  difen¬ 
dine  e  del  libertinaggio .  Voi  frattanto  con- 
folatevi .  Che  fe  io  perdo  un  nipote  poco 
unefto ,  riacquiftato  avete  voi  un  figlio  refo 
degno  della  voftra  tenerezza .  Io  preverrò  to- 
i\o  il  Miniftro  di  quanto  è  fucceiTo,  onde 
non  temete  della  gìufiizia  . 

D.  La.  Afcoitatemi ,  D.  Fulgenzio,  Mio  padre  mi 
propofe  di  collocarmi  con  voi .  Con  troppa 
audacia  io  ricufai  accecata  da  una  prevenzio¬ 
ne  imprudente  .  Quello  funesto  colpo  mi  ri- 
fcuote.  Vedo  il  precipizio  ,  in  cui  andava  a 
cadere  .  Bramo  di  riparare  alla  mia  incanta 
condotta  ,  di  prevenire  i  pericoli  del  mio  sta¬ 
to  ,  e  volendo  nel  tempo  stello  mettermi  in 
sicuro  per  l’avvenire,  mi  compiaccio  in  que- 
■  u7  '  sto 
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sto  momento  d’  adempire  alla  volontà  di 
mio  padre  . 

p.Ful.  Quantunque  non  sia  quesro  un  tempo,  in 
cui  si  convenga  il  peniate  a  un  matrimonio, 
pure  le  il  mio  caro  amico  D.  Valerio  non 
hà  variata  la  fua  determinazione ,  e  fé  nutre 
Tempre  la  (teda  bontà  a  mio  riguardo ,  non 
hò  difficoltà  d’  accettare  la  voftra  mano  ,  a 
condizione  per  altro,  che  fra  un  anno  si  ce¬ 
lebrino  gli  fponfali  . 

I).  Va.  Sì,  tutto  approvo.  Ah  fe  il  Cielo  mi  fai  va 
il  figlio,  io  non  ho  piu  che  fperare.  Corria¬ 
mo  al  fuo  fianco  , 

Giu,  Giacché  la  vostra  bell’  anima  non  ifdegna  i 
colpevoli  ,  concedetemi  il  vostro  perdono  .  . 

(  s  inginocchia  . 

SCENA  ULTI M A v 
Roberto  ,  e  detti  . 

Roh.  I O  pure  da  voi  l’imploro  colle  lagrime  agli 
occhi  .....  (si  profira  . 

D.  Va.  Non  lo  fperate,  e  allontanatevi  per  fempre 
dalla  mia  cafa  .  I  domestici  infedeli  no  , 
non  meritano  il  perdono  .  La  malvagia  vo¬ 
stra  condotta  andar  non  deve  impunita  . 
Partite  . 

(  Giulia  ,  e  Roberto  si  ritirano  mortificati ,  e 
confusi  o 

D.Ful.  Amica,  questa  fera  si  farà  trafportare il  cada¬ 
vere  di  mio  nipote  .  Io.  vado  fu b ito  dal  Mini- 
ftro  ,  e  a  me  lafciate  di  tutto  la  cura  . 

D.Va.  Giulio  Dio!  porta  almeno  la  fventurata  mor¬ 
te  di  D.  Pietro,  e .  il  ravvedimento  di  mio 
figlio  parlare  al  core  di  quei  giovani  feostu- 

ma» 
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mati  ,  che  calpestando  1’  autorità  paterna  ? 
V  onoratezza ,  e  la  religione  ,  ciecamente  si 
abbandonano  in  grembo  della  colpa  e  del 

Tizio  . 
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Rapprefentata  per  la  prima  volta  in  Fifa  la  sera 
dei  io  ,  ai  ,  e  31  Agosto  1788. 
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JL  Ra  le  qualità  {belali  1’  amicizia  ha  certamente 
il  primo  grado.  I  Poeti  Drammatici  le  hanno  an- 
tepotto  i’  amore  ,  come  una  passione  piu  genera¬ 
le  ,  e  come  un  movente  piu  attivo  e  piu  sicuro  , 
Prefcrivendo  la  noftra  Riforma,  che  non  si  debba 
con  una  fervile  battezza  accarezzar  tanto  un  tal 
genio  degli  fpettatori  (  per  cui  fembra  che  non 
siavi  altra  molla  da  far’  agir  fui  Teatro  )  ecco 
dunque  una  Rapprefentazione  ,  la  di  cui  bafe  è 
la  vera ,  la  perfetta  ,  la  grata  amicizia  .  Le  leggi 
del  fentimento  la  rendono  interettante,  e  la  vir¬ 
tù  ne  accrefce  il  prezzo  .  Non  v’  è  dubbio  che 
1’  anime  fensibili  non  debbano  prendervi-  un  in¬ 
timo  interette ,  prefentando  loro  a  un  tempo 
Retto  un  bell’  efempio  d’  immitazione  . 

Il  principale  oggetto  della  prcfente  Comme¬ 
dia  è  di  sporgere  nel  Duca  un  modello  che  fervir 
polla  a  iftruire  la  nobiltà  nei  doveri  che  uniti 
fono  ad  una  nafcita  illuftre  .  L’  utilità  dunque 
che  ne  rifulta  è  incontrattabile  ,  tanto  piu  che 
il  colorito  oppofto  ,  onde  tratteggiati  vengono  il 
Conte  ,  e  il  Marchette  ,  nel  porli  in  confronto 
col  virtuofo  e  pregcvol  carattere  del  Duca  ,  gli 
danno  un  maggior  rifatto  ,  e  lo  rendono  piu 
amabile ,  e  piu  interettante .  Egli  non  ci  preferi¬ 
ta  un  eroifmo  romanzefco  ,  ma  bensì  una  virtù 
nel  grado  possibile  ,  facile  ad  ettere  inimitata  ,  e 
da  cui  fe  ne  ritrae  la  fisica  certezza  d’  un  van¬ 
taggio  morale  . 

Il  faccetto  che  1’  accompagnò  fulle  leene  è 
Rato  pienissimo  .  Io  non  fon’  ufo  a  formalizzar¬ 
mi  di  certi  fpiriti  bassi ,  vili ,  e  maligni  .  Rifpet- 
to  per  altro  Tempre  colia  dovuta  docilità  i  cen- 
fori  favi  ed  onefti.  Un  Saggio  chiamò  i  Romani 
verfo  il  fine  della  repubblica  la  feccia  di  Romolo, 
Gg  2  Non 
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Non  meritano  i  miei  pochi  detrattori  per  carat¬ 
terizzarli,  che  si  denominino  la  faccia  dei  critici , 
ma  la  faccia  di  quefta  feccia .  I  loro  nomi  piena¬ 
mente  giuftificherebbero  1’  alfersione  . 

Non  polio  per  altro  rammentarmi  fenza  un 
vero  piacere  ,  che  la  dalle  piu  amabile  e  cara 
della  focietà  s’  interessò  Tempre  nelle  mie  r-ap-? 
prqfentazioni  .  Quella  fra  le  molte  fu  accolta  dal 
bel  Sello  con  entusiafmo  .  L*  amicizia  vera  è  un 
Pentimento  virtuofo  che  infiamma  le  anime  gen¬ 
tili,  e  non  è  il  minore  fra  le  qualità  del  bel 
Sello  .  Ah  perchè  ,  onde  pafoere  la  mia  ricono- 
fcenza  e  confondere  la  balfezza  ,  non  mi  è  dato 
di  nominare  alcuni  Elferi  che  V  onorano,  e  che 
unifcpno  a  tutti  i  pregi  dell’  avvenenza  quelli 
delio  fpirito  ,  e  della  cultura  ,  cui  deve  quella 
Commedia  piu  particolarmente  il  fup  felice  fuc- 
ceffo  ? 
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ATTORI; 


11  Duca  di  LQNGOFORTÓ  promelTo  fpofo  della 
Marchefa  di  ROSSET  . 

il  Cavaliere  d’  ORMOND  Xnglefe  amico  del  Ducac 

Il  Marchefe  di  RÒSSET  Zio  della  Marchefa, 

Il  Conte  ROBERTO. 

ELEONORA  Cameriera  della  Marchefa  . 

RICCARDO  Cameriere  dei  Cavaliere  d’  ORMOND  * 

GUGLIELMO  Cameriere  del  Capitano  di  ROSSET 
fratello  della  Marchefa  . 

Un  Maggiordomo  ,  che  non  jbarhu 


Un  Polligliene 
Un  Paggio 

Lacchè 

Paggi 

Servitori 

Cacciatori 


che  parlano 


che  non  parlano 


La  Scena  è  in  una  deliziofa  Vili» 
del  Duca  . 
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SCENA  PRIMA. 

Vago  Salotto,  che  córrifpoiide  al  Giardino. 

PA  N  TOMIMA. 

Vcdcsi  il  Duca ,  che  sì  finì fci  di  veftire  fervila 
da  due  Paggi,  da  due  Lacche ,  e  da  due  Servitori „ 
Alcuni  d’  essi  tnoflrano  di  sbarazzare  tutto  ciò  eh 9  è 
fervilo  per  pettinarlo ,  mentre  ripulifcono  altri  alt 
intorno  le  fdie ,  ì  tavolini  ec.  Uno  dei  Paggi  gli  pre~ 
ferita  il  fazzoletto ,  la  tabacchiera  ,  e  t  orologio ,  nel 
tempo  che  un  Lacche  avanza  un  tavolino ,  fu  di  cui 
vi  fono  dei  libbri  e  dei  fogli .  Dopo  che  il  Dava  è 
ve ft ito  ,  licenzia  tutti ,  e  siede .  In  queflo  si  preferita 
il  Maggiordomo ,  che  rimane  indietro .  Il  Duca  apre 
un  libbro  ,  e  dopo  averlo  letto  per  un  poco ,  lo  lafcia 
come  forprefo  da  un  pensiero . 

SCENA  II. 

Il  Duca ,  e  il  Maggiordomo . 

Due.  Oh  a  proposito  Maggiordomo.  Frtieurate 
che  per  quella  fera  tutto  sia  preparato ,  e  che 
nulla  manchi .  Io  non  ho  fatto  alcuno  invito 
in  occasione  delle  mie  nozze;  ma  chi  viene 
è  bene  accolto ,  onde  è  neeeflario  di  prepara¬ 
re  una  tavola  di  ventiquattro  coperte .  Vi  re¬ 
gni  il  buon  guido,  e  l’abbondanza,  ma  non 
la  profusione  per  evitare  il  Taccheggio  dei  do- 
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medici.  Quel  che  si  getta  è  perduto*  ed  id 
voglio  che  in  caia  mia  si  abondi  di  tutto 
ma  che  nulla  si  getti .  Mi  avete  intefo  ?  Or 
bene;  andate,  es’  avanzi  il  Paggio.  (  Il  Mag¬ 
giordomo  fa  una  reverenza ,  e  parte .  Eccoci  fi¬ 
nalmente  al  giorno  delle  mie  nozze,  Ciafcu- 
no  si  affretta  a  darmi  dei  mirallegro ,  e  de¬ 
gli  auguri  di  felicitazione ,  i  quali  fon  paro¬ 
le  ,  e  nulla  piu.  Non  nego  di  amar  la  Mar*. 
chefa ,  ma  mi  refia  ancora  uri  avanzo  d’  affet¬ 
to  per  la  mia  libertà ,  che  non  mi  fà  gufiae 
pienamente  il  piacere  d’  un  giorno ,  che  fra 
gli  uomini  è  reputato  il  piu  felice  di  tutta  la 
vita.  (  entra  il  Paggio  . 

Pag.  Eccellenza . 

Due.  Pallate  dalla  Marchesa .  Fate  a  lei  i  miei  com¬ 
plimenti  ,  e  ricercatele  da  mia  parte ,  fe  ha 
ben  ripofato  la  feorfa  notti .  (  il  Paggio  fi 
una  reverenza ,  e  parte .  Ora  che  vicino  fono  a 
cambiar  flato  ,  leggo  tutti  quei  libbri ,  che  vi 
hanno  del  rapporto.  Quello  fpecialmente  fal¬ 
la  Felicità  del  Matrimonio  ha  benissimo  ap¬ 
profondata  la  materia.  Il  Capitolo  nono,  che 
verte  fui  quesito  Come  si  potrebbe  feoprir 
f  Arte  di  farsi  amar  da  fua  moglie  va,  è  un 
capo  d’  opera .  Pur  troppo  ho  previfto ,  che 
prefio  o  tardi  far  io  doveva  un  tal  paffo. 
Ho  differito  quanto  m’  è  fiato  possibile ,  e  in¬ 
tanto  ho  pafeiuta  la  mia  inclinazione  di  viag¬ 
giare .  Ma  adeffo  che  gli  anni  paffano ,  tutti 
efclamano  perdi’  io  dia  un  erede  alla  fami¬ 
glia .  Chi  vive  in  focietà  è  forza  che  si  pie¬ 
ghi  fovente  a  certe  leggi  in  effa  fiabilite  dall5 
ufo,  dall’opinione,  e  dal  pregiudizio.  Pure 
con  tutte  quefie  ragioni  avrei  ancora  procra-* 
fiinato ,  ma  il  merito  della  Marehefa  mi  ha 

final- 


Pag. 

Due. 


ATTO  PRIMO .  ili 

finalmente  determinato.  Ella  è  ricca,  e  d’uni 
ragguardevole  famiglia ,  ma  non  farebbero  già 
fiati  quelli  dei  meriti  Sufficienti  per  farmi  ri¬ 
solvere  al  matrimonio.  Tutto  ciò  che  si  de- 
ve  al  cafo  o  alla  fortuna  non  nego  che  sia 
degno  di  riguardo,  ma  i  pregi  che  fono  con¬ 
seguenza  delle  buone  noftre  qualità  ,  e  della 
noftra  applicazione  formano  un  merito  a  par¬ 
te,  a  cui  l’ uomo  faggio  ancora  può  offrire? 
il  preziofo  omaggio  della  propria  libertà . 

SCENA  III. 

Il  Paggio  ,  e  detto  . 

Ì—^A  signora  Marchefa  ringrazia  voflrà  ec'<* 
cc-llenza ,  e  m’  impone  dirle,  che  ha  nella 
pallata  notte  ottimamente  riposato  . 

Ne  godo.  Voglio  bere  il  thè.  Il  Paggio  vid. 

La  Marchefa  è  una  Dama  d’  un  carattere 
fciolto ,  e  fenza  Seccature  donnefche  ,  ma  è 
alquanto  Subitanea  ed  oftinata  .  Per  aitro  Spe¬ 
rar  voglio  che  mi  lafcerà  tranquillo ,  poiché 
mi  faprò  adattare  a’  fuoi  difetti  ,  lusingan¬ 
domi  eh’  ella  pure  Saprà  Soffrire  i  miei  .  Da 
quella  Scambievole  condefcendenza  dipende 
Spello  la  pace  e  la  felicità  coniugale .  Due 
servitori  preparano  per  il  thè  su  d’  un  tavolino . 

Non  pollò  negare  eh’  io  non  1’  ami,  ma  P 
amor  mio  non  giunge^lla  passione  .  In  tal 
cafo  farebbe  pericolofo  Jf -Scegliere  una  fpofa  .  . 
Colla  mente  e  col  core  affascinato  da  un  amo- 
re  violento.  La  Marchefa  è  tanto  piu  lode¬ 
vole  ,  quanto  ha  Saputo  attendere  da  fe  Stella 
alla  propria  educazione  ,  poiché  il  Marchefe 
Suo  zio,  ai  quale  refiò  in  cufiodia  nella  man¬ 
canza 
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canza  de’  di  lei  genitori,  è  un  uomo  feccan- 
te ,  e  privo  affatto  di  ogni  talento .  La  fua 
converfazione  mi  è  non  poco  incomoda  *  ma 
nella  moltiplicità  degli  uomini  ,  coi  quali  con- 
verfar  bifogna  ,  è  necefTario  adattarsi  e  fof- 
frire  i  diversi  loro  caratteri*.  Il  peggior  ca¬ 
rattere  di  tutti  è  quello  che  non  ne  fofFre 
alcuno  ....  Oh  appunto  !  eccolo.  Egli  e  dili¬ 
gentissimo  nel  venirmi  a  feccar  di  buon7  óra. 

SCENA  IV. 

Il  Marcbefe ,  e  detto  . 

Mar.  N  On  vi  difturbo  eh? 

Due.  Siete  Tempre  il  padrone  .  (  ahandosi  *  e  tor¬ 
nando  a  federe  . 

Mar. Sedete  fedete.  Io,  come  vi  è  noto,  fono  un 
uomo  che  non  mi  piace  d’inquietare  alcuno. 
Dal  preparativo  io  vedo ,  che  volete  bere  il  thè. 

Due.  Spero  che  mi  farete  compagnia  . 

Mar.  Volentieri  .  Ditemi  un  poco:  il  volito  thè  è 
d7  Inghilterra  ? 

Due.  Almeno  lo  commetto  a  Londra, 

Mar.  Mi  figuro  che  farà  eccellente? 

Due.  Non  è  cattivo.  Sedete,  e  beviamo. 

(  I  Servitori  portano  il  bricco ,  il  pane ,  il  bur «■ 
ro  ,  il  latte  ec. 

Mar.  Eccomi  eccomi .  (  siede .  0h  belle  quelle  feg- 
gtolc  !  I /  InghjÉÉerra  ancor  quelle  ? 

Due.  Cibò  ;  fon  fatte^in  città  . 

Mar.  Belle  belle  belle  !  Saranno  care  ....  oh  il  ve¬ 
drò  godo  è  fquisito  ! 

Due.  Bevete  bevete.  Vi  piace  molto  zucchero? 

Mar.  Se  mi  permettete,  faro  da  me. 

Due .  Servitevi  a  voftro  piacere  .  (  il  Duca  beve . 

Mar. 
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Mar.  Che  bello  zucchero  !  è  candido  come  la  neve 
(  un  Servitore  li  mefee  il  thè .  Quelle  tazze 
Che  siano  della  China  ?  eh  di  certo  !  Ditemi  ; 
quello  latte  è  de’  voliti  feudi? 

Dtic-  Appunto  .  (  beve ,  é  mangia  del  pane  col  burro  * 

Mar-  (  beve  .  Prezioso  preziofo  !  Mi  figuro  che  fa¬ 
ta  latte  di  vacca  .  Oh  potrebb’  elfere  ancora 
di  capra;  non  è  vero?  non  è  vero?  (  vedendo 
che  il  Duca  non  li  bada ,  si  rivolge  a  un  Ser - 
•attore  .  E  tu  che  ne  dici  ?  (  il  Servitore  ac ■* 
cenno  di  sì  .  Dunque  è  di  capra  .  Benissimo  . 
Duca,  quello  burro  farà  deile  vollre  alfeine? 

-  è  deliziofo  .  Quello  pane  farà  pure  de’  volili 
granai  .  E’  perfetto  ....  Ma  mi  fembrate  un 
poco  attratto  ,  e  pensierofo .  Son  forfè  le  vo* 
fìre  nozze  che  . 

Due-  Oh  appunto  !  Vi  prevengo  che  non  ho  fattg 
invito ,  ma  fe  gli  amici  verranno  ,  io  li  rice- 
vero  con  trafporto  . 

Mar.  Meglio  meglio;  ce  la  goderemo  fra  noi.  Son 
tutte  fpefe  gettate  .  Quello  è  un  favio  colhi- 
me,  che  s’ è  introdotto  ancora  ne’  miei  pae- 
si.  Si  fpende  ,  si  fpande,  vi  mangian  1’  otta  * 
e  nefluno  vi  retta  obbligato  *  Oh  !  ditemi  ; 
quelle  ttampe  mi  fembrano  affai  buone  .  (  D 
guarda  coll1  occhialaio  .  Saranno  d’Inghilterra? 

Due.  Appunto  . 

Mar.  Vedete  ,  fe  P  ho  indovinato?  Quello  fotto  è 
un  difegno  ?  0 

Due.  E’  un  bozzetto  di  Rubens  . 

Mar.  Rubens?  oh  che  nome  .  . .  !  non  lo  conofco  * 

Due.  (  Oh  lo  credo  .  ) 

Mar  *  Quello  falotto  è  situato  ad  eccellenza .  Ci  fo¬ 
no  (lato  tante  volte ,  e  non  ci  ho  mai  fatta 
©nervazione .  La  veduta  del  giardino  lo  rentìe 
deliziofo  e  comodo  per  il  patteggio. 


Due, 
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Due.  Se  mi  permettete  .  .  . .  .  (  si  aha,  e  anche  il 

Marchéjè . 

Mar.  Oh  fervitevi  pure  con  tutta  libertà!  Già  lo 
fapete  .  Io  fono  un  uomo ,  che  non  incomo¬ 
da,  e  non  fecca  alcuno.  Intanto  paflerò  in 
giardino  ad  offervare  le  beile  {fatue  che  cì 
avete .  Io  m’  intendo  un  poco  di  fcultura . 
Ditemi  :  fon  tutte  moderne  ? 

Due.  Certo  .  Sono  effe  modelli  di  molte  {latue  ori¬ 
ginali  di  Roma  è  di  Firenze .  Ci  vedrete  1’  Er¬ 
cole  Far  nefé . 

Mar. E’ una  fiatila ,  ó  pure  un  autore  di  {fatue? 

Due.  E’  una  {fatua  la  migliore  del  Mondo  che  rap-< 
prefenta  il  Dio  della  forza.  Alcide. 

Mar .  Alcide  ?  fratello  forfè  d’  Ercole  ? 

Due.  Alcide  ed  Ercole  è  io  ftefló . 

Mar.  Va  benissimo.  Ercole  farà  il  nome,  e  Alcide 
il  càfato  . 

Due.  Come  volete  . 

Mar.  Qualche  cofa  fo  anch’io.  Ditemi:  chi  Rima* 
te  piu  di  tutti  gli  fcultori? 

Duc.G li  fcultori  Greci.  Essi  fono  che  hanno  fa- 
puto  unire  la  fèinplicità  colla  grandezza,  il 
bello  ideale  col  bello  in  natura ,  e  f  efatte 
proporzioni  colla  verità  cafta,  e  non  manie» 
rata  . 

Mar. Voleva  dirlo  anch’io.  E  fra  i  moderni? 

Due.  Michelangiolo  . 

Mar.  Oh  è  vero  è  vero.  L’ho  conofciufo  .  , 

Due.  E  che  mai  dite?  Sapete  voi  quant’  è  eh’  egli 

viife? 

Mar.  Saranno  appena  dodici  anni  eh’  è  morto . 

Due.  Voi  delirate . 

Mar.  Un  Michelangiolo  fcarpeJiino  Napoletano  che 
mi  fece  tré  ilipiti  a  tante  finelìre  della  mia 
ea'fa ,  morì  vi  ripeto  dodici  anni  fono 

Due. 
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Due.  (  Che  {compiuto!  ) 

Mar.  Vedo  che  vi  difturbo .  Addio  curo  Duca  f 
(  entra  in  giardino  >  e  torna  quasi  fubito .  Scu¬ 
cite  .  Quella  fontana  alla  delira  nel  giardino 
è  un  bel  gruppo  .  Che  rapprefenta  ? 

Due.  Rapprefenta  Apollo  che  abbraccia  Dafne  ne! 
momento  eh’  ella  si  cangia  in  alloro*,  opera 
del  Bernino  . 

Mar.  Sì  sì  ho  capito .  (  Niente  affatto  .  )  A  rive¬ 
derci  .  (  fa  come  fopra  . 

Due.  Piu  tardi  che  si  può .  oh  a  dello  poi  il 

signor  Marchefe  cominciava  a  Peccarmi  dav¬ 
vero  .  Ma  tutti  gli  uomini  hanno  i  loro  di¬ 
fetti  .  Quello  però  dell’  ignoranza  e  della  cu¬ 
riosità  è  un  vizio  che  incomoda  affai  la  fc- 
cietà.  Palferò  dalla  Merchefa  per  darle  il  buon 
giorno  ...... 

Mar.  Un’  altra  parolina,  e  vi  lafcio. 

Due.  (  Ma  colpetto  io  non  poffo  piu!  ) 

Mar.  Quel  grottefeo  in  faccia  .... 

Due.  Sì,  quel  grottefeo  è  la  favola  di  Marsia  ^cor¬ 
ticato  da  Apollo  . 

Mar.  Ma  chi  diavolo  è  quella  signore  Apollo  che 
abbraccia  le  donne  ,  e  fc ortica  gli  uomini? 

Due.  Il  gailigo  di  Marsia  è  un  simbolo  degli  an¬ 
tichi,  onde  s’  impari  che  X  ignoranza  elfer 
deve  punita. 

Mqr. Ottimamente  .  AnchE  io  foffrir  non  pollo  gl’ 
ignoranti,  e  per  quella  ilimo  voi  che  siete 
un  dotto  Cavaliere.  Mia  nipote  è  veramente 
fortunati'.!  Anch’  io  so  Tidoria  e  la  favola, 
ma  fono  (lato  Tempre  di  pocài memoria ,  e  per 
quello  di  molte  cofe  non. 'me  ne  ricordo. 
Torno  in  giardino  .  t  •  (  via  . 

Due.  Con  tdtta'la  mia  filofoHca  tolleranza  ben 
comprendo  che  non  ci  reggo  . 


SCE» 
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SCENA  V. 

Il  Paggio  ,  e  detto  ,  indi  il  Conte  Roberto  » 

Rag.  ^Eccellenza  ,  è  arrivato  il  Conte  Roberto . 

Bue.  Bravo  !  ci  ho  piacere  !  Che  passi  .  (  il  Paggio 
via .  Già  mi  figurava  che  il  Conte  Roberto 
non  farebbe  mancato  .  Egli  si  approfitta  di 
tutte  le  occasioni  per  vivere  allegramente'. 
Ha  creduto  in  quello  giorno  di  nozze  di  go- 
dere  d’  una  Reta  compagnia  ,  ed  è  venuto  . 
Sarebbe  un  buon  giovine  .  Ma  non  è  ufeito 
dal  fuo  paefe  ,  ed  ha  i  difetti  di  quei  Cava¬ 
lieri  che  non  viaggiano  .  Egli  fuppone ,  che 
i  titoli  debbano  tenerli  luogo  di  tutto,  e 
non  sà  che  1’  eTer  nato  Cavaliere  è  un  at¬ 
tributo  inutile  fenza  la  gentilezza  ,  la  coltu¬ 
ra ,  la  virtù  e  la  modeftia  . 

Con.  Caro  Duca  fon  venuto  a  incomodarvi  . 

DfìOfgAn zi  voi  mi  avete  favorito  .  (  si  abbraccia - 
no ,  e  si  baciano  . 

Con.  Finalmente  ecco  che  i  voti  pubblici  fono  fla¬ 
ti  pfauditi-,  ed  oggi  vi  ammogliate, 

'Due.  E5  convenuto  farlo  . 

Con.  Chi  ha  la  bella  forte  di  nafeer  nobile  convie* 
ne  che  perpetui  la  propria  iliuftre  profapia  „ 
Jo  pure  dovrò  rifolvermi  a  prender  moglie 
per  paffare  i  miei  titoli  alla  pofterità  . 

Due.  Volete  il  thè  la  cioccolata  ....  ? 

Con.  Veramente  prima  di  partire  1’  ho  prefa  in 
città  ,  ma  T  aria  di  campagna  ed  il  moto  pa¬ 
re  che  abbiano  difpofto  il  mio  flomaco  a 
prenderne  un’  altra  . 

Due.  Ehi .  (  entrali  Paggio.  La  cioccolata  al  Cava¬ 
liere  .  (  il  Paggio  via  t  Sedete  . 

Con. 
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Con.  Volentieri ....  ma  non  vorrei . 

Due.  Accomodatevi  accomodatevi .  Io  pattar  voleva 
dalla  Marchefa  per  darli  il  buon  gioì  no...  . 

Con ■  Andate  pure  andate . 

Due.  Oibò,  oibò  .  Penfo  eh’  è  ancor  pretto.  Se¬ 
dete  federe  . 

Con.  Vi  obbedifeo  .  (siede.  E  voi  ftarete  in  piede? 

Due.  Siedo  aneli’  io.  (siede.  Ditemi:  v’  è  nulla 
di  novo  in  città?  Fotte  all’  opera? 

Con.  V i  dirò  .  Jeri  fera  mi  Pentiva  aggravata  un 
poco  la  tetta  ,  onde  mi  ritirai  prima  delle 
ventiquattro  per  vedere  fe  col  ripofo  mi  fof- 
fe  fvanito  il  pefo  del  capo.  Ecco  la  ragione 
che  non  fui  al  teatro.  E  poi  quand’  anche 
vi  fossi  andato  ,  io  non  bado  mai  all’  Opera  . 
Giro  di  palchetto  in  palchetto  .  Guardo  là  . 
Ottervo  qua  .  Parlo  in  un  luogo .  Mormoro 
in  un’  altro  .  O  rido,  o  amoreggio  ,  o  bevo 
dei  gelati  ,  o  mangio  dei  confetti  ;  fpetto  an¬ 
cora  io  dormo  profondamente. 
uc.  Ed  io  fo  tutto  al  contrario  .  Se  vado 
al  teatro  ,  ci  vado  per  lo  fpettacolo .  L’  uomo 
di  fenno  trova  in  ogni  cofa  degli  oggetti  di 
^meditazione  ,  e  fpecialmente  1’  Opera  ci  offre 
*tfh  g^an  quadro  del  capriccio,  della  fvoglia- 
tezza  ,  del  pessimo  gutto  degli  uditori,  e  dell* 
ignoranza,  dell’imperizia,  e  del  compotto  go¬ 
tico  di  quanto  concorre  a  formarne  lo  fpetta¬ 
colo.  Quando  io  Tento  poi  1’  infenfataggine 
dei  giudizi  che  si  pronunciano  fu  di  eia  feli¬ 
na  parte  di  etto ,  e  la  ftolidezza  degli  appi^« 
si  che  si  profondono  nelle  situazioni  piu  con* 
trarie  al  buon  fenfo ,  non  petto  a  meno  di 
non  ripetere  fpetto  fra  me  quei  noti  versi 
d’ Orazio  ,,  Si  foret  in  terris ,  rideret  Demo- 
critus  „Spe&aret  populum  ludis  attentius  ipsis  „ 

Con. 
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Cqiì.  Circa  alle  nove  di  città,  nulla  v’  è  di  parti¬ 
colare*,  ma  bensì  si  parla  molto  del  yolho 
matrimonio. 

Due.  Dopo  due  giorni,  il  silenzio  universale  fuc- 
cederà  alle  ciarle  pubbliche  . 

Con,  Tutti  approvano  la  voflra  feelta ,  ma  ciafcu- 
no  avrebbe^  per  altro  affai  piu  gradito,  che 
un  Cavaliere  del  vofiro  grado  si  buffe  accafa- 
to  con  qualche  dama  del  paefe  .  Tutte  si  fa¬ 
rebbero  {limate  fortunatissime  di  poffèdervi . 

Due.  Mi  fanno  troppa  grazia ,  ma  io  non  fono  un 
foggetto  da  effere  desiderato.  Fio  avute  le 
mie  ragioni  nella  feelta ,  e  le  credo  ben  fon¬ 
date;  e  poi  la  famiglia  della  Marcitela  fono 
venticinque  anni  che  di  Brettagna  si  trasferì 
nel  noftro  paefe ,  onde  non  si  può  piu  con¬ 
siderare  come  edera  per  il  lungo  fuo  domi¬ 
cilio  .  Per  città  dunque  non  v*  è  altro  di  no¬ 
vo  ?  (  un  Servitore  porta  la  cioccolata  al  Conte . 

Con.  Oh  a  proposito  !  Un  mio  fervitore  nell’  an¬ 
dare  a  ordinare  i  cavalli  di  pofta,  e  per  aver¬ 
li  ci  è  yoluto  ,  non  sò  perchè,  un  ordine  del 
Ooverno  ,  ha  fentito  dire  che  nella  notte 
feorfa  è  feguito  un  omicidio  .  Ma  null^*di 
piu  ha  faputo  .  Per  altro  fon  novit^Wellà  fer¬ 
vila  ,  e  meritan  poca  fede  . 

Due.  Non  è  codi  impossibile.  Quello  che  piu  mi 
forprende  fono  i  frequenti  fuicidi  .  In  un 
anno  a  Parigi  si  dice  che  fe  ne  contino  piu 
di  cinquecento  .  Adeffo  addio  anche  V  ammaz¬ 
zarsi  mi  pare  che  diventi  una  moda  . 

Con.  Per  altro  non  *ono  che  genti  plebee  quelle 
che  si  ammazzano  . 

.Dz/r.Su  di  ciò  non  faprei  decidere  ,  ma  farebbe 
da  desiderarsi ,  che  i  nobili  e  i  plebei  rifpet- 
taffero  la  loro  esiilenza  ,  ed  avellerò  in  or¬ 
rore  un  delitto  sì  atroce»  Con, 
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Vow.  Chi  è  nato  Cavaliere  non  cade  in  simili  di? 
{ordini  . 

Due.  Dite  piu  tofto  chi  è  onefto ,  ed  ha  religione. 

Con.  Si  fuppone  che  un  Cavaliere  poftegga  simili 
qualità. 

Due.  Volefie  il  Cielo  che  la  voftra  fupposizione 
folle  una  certezza  fisica! 

Coi t.  Il  difeorfo  diventa  ferio  ,  ed  io  amo  1’  alle¬ 
gria,  e  i  dilcorsi  piacevoli. 

Due. Or  bene;  ditemi  un  poco,  Contino  mio  ca¬ 
ro  ;  voi  siete  venuto  alle  mie  nozze .  Quan¬ 
do  io  dunque  interverrò  alle  voi! re  ? 

Con.  Non  faprei . 

Due.  Ah  ah  ridete  ?  ecco  trovato  un  foggetto  di 
difeorfo  che  vi  folletica  il  genio  „ 

Con.  Vi  dirò . 

Due.  Mi  figuro  che  già  avrete  pofto  V  occhio  fu 
qualche  bella  damina  ..... 

Con.  V’  è  la  Duchefia  Matilde ,  la  quale  conofco , 
che  mi  desidera.  V’  è  ancora  la  Contelfa  Cla¬ 
rice  che  mi  fa  gli  occhi  dolci  ,  e  vi  è  la 
Marcitela  Angelica  che  quando  mi  tocca  la 
mano,  me  la  ilringe  forte  forte;  ma  siccome 
la  loro  nobiltà  è  meno  antica  e  luminola  di 
quella  della  mia  cafa  ,  non  v’  è  pericolo  che 
io  mi  abbassi  a  simili  matrimoni  . 

Due.  Oh  io  poi  fe  avessi  trovate  le  ftefTe  qualità 
della  Marchefa  mia  lpofa  in  un’  altra  Dama , 
la  quale  non  contaffe  che  due  giorni  di  no¬ 
biltà  ,  V  avrei  fpofata  egualmente . 

Con.  Eh  caro  Duca  voi  burlate . 

Due. Vi  parlo  sinceramente,  e  col  maggior  fenti- 
mento  dell’  animo  mio  . 

Con.  E  avrefie  macchiata  la  purità  del  vollro  fan- 
gue  .  .  .  .  ? 

pue.  Voi  siete  troppo  attaccato  ai  pregiudizi  di 
Tom.  L  ~  Uh  ui^ 
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un’  educazione  di  famiglia,  che  per  lo  piu 
guafta  il  capo  dei  noftri  giovani  Cavalieri  . 
In  una  moglie  la  purità  del  fangue  nulla  in- 
fluifce  alla  fcambieyole  felicità ,  e  siatene  cer¬ 
to.  Cercate  che  nella  fcelta  vi  consiglino  la* 
ragione  e  la  prudenza  ,  e  non  il  fatto  e 
la  grandezza  .  Anteponete  agl’  illuttri  natali  la 
virtù  ed  il  merito ,  e  farete  felice .  Che  fe 
alla  nafcita  si  unifcono  ancora  i  pregi  del 
core  ,  allora  la  fcelta  è  perfetta  ;  ma  in  cafb 
Contrario  contentatevi  che  dove  manca  lo 
fplendor  della  cuna  fupplifca  la  virtù,  e  al¬ 
lora  non  dubitate  di  macchiare  la  purità 
del  vottro  fangue.  (  s  alzano.  Andrò  dalla 
Marchetta  ,  fe  me  lo  permettete  , 

Con.  Servitevi  liberamente  . 

Due.  Se  non  vi  ri nerefee  ,  pattar  potete  nel  giar¬ 
dino  ,  dove  troverete  il  Marchette .  A  lui  non 
mancheranno  foggetti  per  trattenervi. 

Con.  Yolentieri .  Ci  rivedremo  fra  poco  .  (  via  dal 

giardino  . 

Due.  Oh  fe  io  avrò  figli,  fpero  di  dar  loro  un’edu¬ 
cazione  ben  differente  .  Umili  ,  rifpettosi  ,  e 
modefti  {cordar  si  dovranno  della  loro  natte  in 
ta  per  illuftrarla  col  merito  e  la  virtù .  Ap¬ 
pena  faranno  in  grado  ,  a  viaggiare  a  viag¬ 
giare  .  Viaggiando  *’  impara  a  conofcer  noi 
tiessi  .  Nei  difetti  delle  .  nazioni  rileviamo  i 
noftri  ,  e  incontrando  dei  perfonaggi  piu 
grandi,  piu  degni,  e  piu  luminosi  di  noi, 
è  allora  che  ci  avvediamo*  della  nottra  picco-, 
lezza  .  Che  vuoi  ? 
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SCENA  VI. 

//  Paggio,  un  Poftiglione,  e  detto. 

Pag.  EiCcellenza  quello  poftiglione  è  incaricato 
di  darle  una  lettera  in  proprie  mani  . 

Due.  Benissimo  . 

Pofi .  Eccola  Eccellenza  . 

Due .  Ritirati  .  (  al  Paggio  che  parte  .  Il  Duca,  apre 
la  lettera  .  Oh  bella  !  il  Capitano  fratello  del¬ 
la  Marchefa?  (legge.)  Amico.  Sono  arrivato 
in  quef  o  punto  dal  mio  Reggimento  per  assi  fie¬ 
re  alle  voflre  nozze ,  e  fare  una  forprefa  a  mia 
Sorella .  Dopo  che  avrò  fatta  la  mia  visita  al 
Marefciallo ,  verrò  di  volo  ad  abbracciarvi .  Te¬ 
nete  nafeofto  alla  Marchefa  il  mio  arrivo  per¬ 
chè  le  sia  di  maggior  piacere .  Amatemi ,  e  fono  . 
Il  Capitano  di  Roffep  .  Ma  quella  lettera  do¬ 
veva  elTermi  Hata  già  recapitata  . 

Pojl.  Eccellenza  mi  perdoni.  Doveva  jeri  fera  par¬ 
tir  fubito  di  città,  e  in  fatti  montai  a  ca¬ 
vallo  ,  ma  alla  prima  polla  mi  fermai  per  go¬ 
dermi  tré  ducati,  che  mi  regalò  quel  signore 
Uffiziale .  Secondo  il  noftro  coflume  bevvi 
troppo,  il  fonno  mi  forprefe,  e  non  mi  fo¬ 
no  fvegliato  che  a  giorno  chiaro  .  Eccellenza 
mi  perdoni . 

Due.  La  tua  sincerità  lo  merita  ,  altrimenti 

ehi.  ( entra  il  Paggio.  Fa  che  nulla  gli  man¬ 
chi  ,  e  dirai  al  Maggiordomo,  che  gli  dia 
uno  zecchino  .  Bada  di  non  convertirlo  in 
vino  ,  e  di  piu  non  mancare  al  tuo  dovere  . 
(  il  Pojìiglione  via  col  Paggio .  Sono  gratissimo 
all’  attenzione  del  Capitano  .  Non  è  possibile , 
che  la  Marchefa  aver  polfa  il  minimo  fofpec« 
Hh  i  to 
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to  di  queda  forprefa  ,  tanto  piu  che  non  ha 
molto  egli  le  fcrifTe  ,  che  non  poteva  inter¬ 
venire  alle  fue  nozze  per  motivo  del  di  lui 
Colonnello  ,  che  gli  aveva  negata  la  permis¬ 
sione  di  allontanarsi  dal  Reggimento  .  Una 
sì  grata  circodanza  aumenterà  non  poco  il 
piacere  di  quello  giorno .  L’  ora  padu  .  Af¬ 
frettiamoci  dalla  Marchefa  .  (  via  , 

SCENA  VII. 

Viale  ,  nel  cui  fondo  vedesi  il  profpetto  della 
Villa  del  Duca  . 

Il  Cavaliere  £  Ormond ,  e  po'»  Riccardo . 

e 

ùr.OOno  agitato,  ed  inquieto  .  Se  il  Duca  non 
mi  asside  ,  mi  vedo  perduto.  Egli  è  Cavaliere  , 
e  un  tempo  mi  fu  amico  .  Da  ciò  mi  lusingo 
di  ritrovarlo  grato  ,  e  benefico  .  E  bene  Ric¬ 
cardo  ? 

Rie.  Il  nodro  calefife  coi  cavalli  fono  al  ridodb  di 
quelli  alberi.  Andando  noi  a  piede  fino  alia 
villa  del  Duca ,  evitiamo  il  pericolo  di  efier 
veduti,  e  d’edere  Tentiti.  Così  arriveremo 
piu  di  nafeodo  ,  e  tanto  richiede  la  precau¬ 
zione  .  Ma  intanto  follevatevi.  Che  farà  mai? 

Cav.  Cerco  di  farlo  . 

Rie.  Finalmente  non  v5  è  chi  fofpetti  di  voi . 

Cav.  E5  vero.  ...  ah  chi  poteva  mai  prevederlo  ! 

Rie.  Pur  troppo  le  difgrazie  fon  Tempre  pronte  f 

Cav.  La  mia  è  grande  . 

Rie.  Sarebbe  dato  adai  peggio  fe  quell’  Uffiziale 
uccideva  voi  . 

Cav .  Non  faprei  decidere  . 

Rio.  Ciafcuno  è  obbligato  di  difendere  la  propria 

vita , 
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\  ita  •  Fotte  infultato  ,  fotte  affali to  ,  vi  difen«< 
dette  alla  meglio,  quantunque  fenza  fpada ,  e 
F  avverfario  retto  morto  .  Ben  li  ttà  . 

Cav.  Ma  uccisi  un  uomo  * 

Rie.  Colui  mi  parve  piu  tofto  mia  beittia  ,  da 
quanto  mi  raccontaftò  . 

Cav.  A  me  toccava  d’  ettcre  ragionevole  .... 

Rie.  E  lafciatvi  pattare  da  parte  a  parte . 

Cav.  Ma  fpe'ri  tu  che  il  Duca  ni’  assillerà  ? 

Rie.  Lo  fpero  certo  <  Voi  pure  a  Londra  lo  ricoL 
matte  di  favori  r  e  di  benefizi  ,  onde  chi  na¬ 
ie  e  nobile  piccar  si  deve  d’  etter  grato  ,  e 
fensibiie  . 

Cav.  Non  è  urt  assioma  . 

Rie.  Oh  in  quanto  a  me  ne  fonò  certissimo  ! 
Chietino  loda  il  fuo  carattere  onorato  ,  ge- 
nerofo  ,  Benefico  ,  e  veramente  grande.  Tut¬ 
ti  ad  una  voce  ne  fanno  Y  elogio  ,  e  quando 
h  vece  è  pubblica ,-  merita  fede  . 

Cav.  Lo  vedrò.  Precedimi.  Nell’  ambafeiata  con* 
tìenti  come  abbiamo  concertato  . 

Rie.  Fidatevi  di  me  t  {via. 

Cav.  Duecento  zecchini  che  mi  dia  il  Duca,  batta¬ 
no  per  pormi  fubito  in  viaggio .  I  parenti 
dell’  uccifo  ,  e  il  Governo  cercheranno  di 
feoprir  F  uccifore.  Ma  io  fpero  pretto  d’ es¬ 
ser  fuori  di  flato,  dove  folleciterb  la  mia  par¬ 
tenza  per  Londra.  Se  il  core  del  Duca  non 
s  è  cangiato  *,  io  fpero  molto  nella  di  lui 
amicizia  .  Se  resifte  alla  prova  dette  difgra- 
iie  ,  la  fua  amicizia  è  vera  .  Se  col  manto 
dei  prefetti,  e  dei  riguardi  si  nafeonde  all’ 
amico  sfortunato  ,  ella  è  falfa  ;  ella  è  men¬ 
dace  .  Male  per  me  ;  ma  peggio  per  lui.  {via* 
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ATTO  SECOMDO 

SCENA  PRIMA. 

Camera  della  Marchefa  « 
PANTOMIMA . 

Si  vede  la  Marchefa  in  faccia  d>  uno  fp  e  echio  d 
federe  .  Eleonora  te  affetta  il  capo  }  e  le  mette  alai* 
ni  fpilioni  di  brillanti  in  tefia .  Il  Dùca  siede  non 
lontano ,  e  la  contempla  con  compiacenza Quando 
Eleonora  ha  terminato ,  la  Marchefa  s *  alza  ,  ed  cm - 
É0*  il  Duca  ,  /<?  incontro ,  e  le  bacia  la  mano  ! 

SCENA  ir. 

//  Marchefa . 

iV.  Z>.  Eleonora  nel  tempo  di  tutta  qttefta  fccna  sbarazza 
la  camera ,  e  si  ritira  poco  avanti  t  arrivo 
.  del  Paggio  o 

Due.  Ocgi  cara  Marchefa,  siete  ancora  pia  bella  , 
la  Mar.  Vorrei  che  i  volili  occhi  mi  riguardaHe* 
ro  coll’  ifteffa  prevenzione  ancora  fra  un  anno 
Due.  Il  mio  affetto  per  voi  è  tale,/  che  si  man¬ 
terrà  Tempre  nel  medesimo  equilibrio. 
la  Mar.  Se  amore  è  quello  che  tien  la  bilancia  , 
il  pefo’  col  tempo  dovrà  feemare  ; 

Due.  Ma  non  quando  Y  amore  ha  per  fondamen¬ 
to  la  vera  llimà  in  un’  anima  nobile,  gra¬ 
ta  >'  ed  óh'efta  :  , 

là  Mar.  Io  burlo,  caro  Duca.  Vi  conofco  abba- 
lianza  per  non  farvi  il  minimo  torto  di  fo* 
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fpèttare  dell’ incomparabil  voftro  carattere.  Se 
all*  ufo  della  leggera  gioventù  prodigo  foste 
d’  efpressioni ,  è  di  tenerézze,  mi  guarderei 
bene  di  credere,  che  voi  mi  amaste  veramen-- 
te  .  La  folle  galanteria  profónde  i  termini  d* 
adorare  ,  d’  idolatrare  ,  ed  è.  Tèmpre  in  pro¬ 
cinto  di  morire  d’  amore  .  Un  tal  linguaggio 
è  quello  della  frode ,  o  per  lo  meno  della  fol¬ 
lia .  Un  fentimento  vero,  sincero,  onorato, 
e  costante  non  si  annunzia  colle  frasi  fuper- 
ficiali  e  vuote  della  frivolezza.  £’  tenero  fen- 
za  affettazione.  Rifpettofo  fenza  pregiudizi, 
e  grave  fenza  afprèzzà  .  Tutti  quelli  attribu¬ 
ti  accompagnano  l’affetto  voftro,  efe  tal  non 
era,  mai  non  avrebbe  intereffatd  il  mio  core. 

Due.  Quanto  vi  siete  compiaciuta  dirmi,  non  for¬ 
ma  il  mio,  ma  il  voftro  elogio.  Spero  ,  Mar- 
chefa  card  ,  che  faremo  forfè  i  foli  conjugi  , 
che  si  vanteranno  d’  una  felicita  pura }  {labi¬ 
le,  e  ragionata.  I  principi  flqftri  fono  egua¬ 
li,-  e  per  confegucriza  gli  effetti  ancora  faranno 
l’ iftessi  .  L’  amóre  che  ho  per  voi ,  non  foffri- 
rà  altra  degradazione  ,  che  quella  dell’  amici¬ 
zia  .  Ma  non  farà  già  una  fredda  indifferen¬ 
za  ,  o  una,  dirò  quasi,  alienazione,  a  cui  si 
riducono  in  generale  tutti  i  matrimoni  .  La 
mia  amicizia  farà  viva  fvifeerata ,  e  immu¬ 
tatile,  è  perciò  capace  di  formare  e 
d’  assicurare  là  reciproca  noftra  pace,  e  la 
nostra  felicità .  La  fcambievole  fiducia  allon¬ 
tanerà  i  fofpetti ,  e  noli  vinòolerà  mai  quell* 
onesta  libertà,  che  non  fà  fentire  il  pefo  di 
<juèi  nodi  che  ci  stringono  ,  e  che  fovente 
V  indiferetezza  dei  conjugat;  rende  infoffribi- 
li  ?  c  tormentoni  , 
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SCENA  III. 

Il  Paggio ,  e  detti . 

■Pag.  ^Eccellenza  ,  v’  è  chi  desidera  parlarle.  (  via  . 

Due.  M’  increfce  di  veder  fraftornata  la  noftra 
converfazione  . 

la  Mar.  Non  mancherà  tempo  di  trattenerci  insieme . 

Due.  Quando  vi  piaccia  ,  feendete  in  giardino , 
Forfè  vi  troverete  ancora  il  Marchefe  voftrd 
zio,  e  il  Conte  Roberto,  eh’  è  giunto  pocU 
fa  per  assiftere  ai  noftrr  fponfali  . 

la  Mar.  Veramente  mio  zio  è  il  piu  gran  Peccato- 
re  della  terra ,  e  confeifo  eh’  è  una  fortuna 
F  evitarlo  .  Circa  poi  al  Conte  Roberto  ,  egli 
pure  ha  una  buona  dofe  di  ridicolo  e  di  ne- 
jofo.  Per  altro  fono  i  pazzi  e  gli  fciocchi  il 
chiaro  feuro  dell’  umana  focietà  ,  che  ci  ren¬ 
dono  piu  interelfanti  e  piu  cari  gli  uomini 
favi,  illuminati,  e  di  buon  fenfo  .  Addie» 
caro  Duca» 

Due.  Se  volete,  vi  accompagnerò.... 

la  Mar.  Andate  ,  andate  .  Non  fate  di  piu  affet¬ 
tare  chi  vi  cerea.  (  vìa . 

Due.  Non  può  negarsi  che  non  si  uniformi  piena¬ 
mente  al  mio  genio,  e  che  non  sia  perfetta¬ 
mente  dotata  di  quei  pregi ,  che  adornano  il 
folido  merito,  e  che  rendono  la  virtù  piu 
bella  e  piu  amabile  „  (  via  . 

SCENA  IV» 

Sala  . 

Piccar  d$ ,  e  il  Patrio ,  indi  il  Duca ; 

.  T  ' .  . 

Rie.  JL  Arderà  molto  ? 

Pag. 
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Pag.  Era  dalla  Marchefa  fua  fpofa;  ma  verrà  fubito,' 

Rie.  Come?  egli  prende  moglie  3  o  l’ha  prefa? 

Pag.  Quella  fera  si  celebreranno  le  nozze  ....  oh 
eccolo  .  (  via . 

Due.  Siete  voi  che  mi  domandate? 

Rie.  11  Cavalier  d*  Ormond  mio  padrone  ..... 

Due.  Che  dite  mai  .  .  .?  d’  Ormond  ....  ? 

Rie.  Sì  ;  vuole  abbracciarvi  . 

Due.  Ehi  ;  fubito  s’  introduca  il  Cavaliere.  (  m 
Paggio  si  preferita  ,  ed  efee  fubito  .  Correte  ad 
affrettarlo.  {  a  Riccardo. 

ìli  e.  Vi  obbedifeò,  (via. 

Due.  Quello  è  il  giorno  delle  forprefe  per  actre« 
feere  la  mia  contentezza*  e  quella  della  Mar-* 
chefa.  Il  Cavalier  d’  Ormond  >  il  mio  caro 
amico  farà  dunque  fra  poco  nelle  mie  brac«* 
eia?  Io  fono  trafportato  di  maraviglia  >  di 
piacere  ,  e  di  giubbilo  ....  ma  egli  non  giun« 
ge  ancora ....  Volerò  ad  incontrarlo .  (  Ut 
atto  di  partirò 

SCENA  V. 

Il  Cavaliere  a T  Ormond,  e  detto. 

Cav.  jD Ove  ,  dove  ? 

Due.  Ad  abbracciarvi  .  (  si  abbracciavo .  O^i  come* 
fon  mai  fensibile  al  piacere  di  rivedervi  !  E 
quando  io  poteva  immaginarmi  di  flringervi 
al  feno  in  quello  per  me  felicissimo  giorno  ? 

Cav.  Son'  grato  alla  voflra  accoglienza  . 

Due.  Siet’e  venuto  per  la  polla  ? 

Cav.  Nò:  co’  miei  cavalli. 

Due.  Ehi.  (  entra  un  Paggio.  Ordina  al  Maggior^ 
domo,  che  si  prenda  cura  dei  cavalli,  della 
fedia,  e  di  quanto  appartiene  al  Cavaliere  - 

‘in 
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(  il  Faggio  via  .  Non  siete  fmontato  alla  por® 
ta  della  villa  ? 

Cav.  No  . 

Due.  Bravo  1  1’  avete  fatto  per  cogliermi  all5  im= 
pfovvifo ,  e  lenza  ftrepito ,  acciocché  alcuno 
di  cafa  non  mi  prevenide  del  vedrò  arrivo  . 
Non  potevate  giungere  iti  un  tempo  piu  op-* 
portuno .  Assillerete'  alle  mie  nozze. 

Cav.  Non  è  possibile  . 

Due.  Che  maì  dite  ? 

Cav.  Son  forzato  a  partir  fubito  . 

Due.  Voi  fcherzate  .  Io  desidero  d5  approfittarmi 
di’  quella  lieta  circodanza  ,  onde  tedimoniar- 
vi  la  mia  gratitudine  per  tutto  quello  ,  che 
da  voi  ho  ricevuto  nei  mio’  foggiorno  fatto 
a  Londra . 

Cav.  Alcune  lettere  d?  Inghilterra  mi  necessitano 
di  pórmi  follecitamente  in  viaggio .  Sono  af¬ 
fari  die  non  ammettono  dilazione  » 

Due.  Come  ?  e  potrete  amareggiare  ii  contento  di 
rivedervi  con  una  partenza  così  precipitata? 

Cav.  Son  qui  venuto  perchè  ho  bifogno  di  voi. 

Due.  Parlate  .  Difponete  di  me  .  Quanto  farò  feli¬ 
ce,  fe  la  forte  mi  codituisce  in  grado  d’  es- 
fervt  utile  ! 

Cav.  Dovendo  io  con  tutta  la  predezza  ritornare 
a  Londra,  dopo  pochi  giorni  che  fono  arri- 
vaco  dalla  Germania  ,  desidero  che  mi  forn* 
mìnidriate  duecento  zecchini  , 

Due.  Volentierissimo.  .  ma  queda  vodra  fretta  . . . 
ì&  non  sò  perfuadermi  ....  mi  lem  fra  te  non 
poco  confufo  ....  Cavaliere  uferede  il  mifte< 
ro  colf  amicizia  ? 

Cav.  Mi  pare  di  avervi  parlato  sinceramente  nel 
confidarvi  il  mio  bifogno  .  Non  avendo  io 
potuto  prevedere  ciò  che  mi  obbliga'  di  prc- 

cipi- 
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eipitare  il  mio  ritorno  »  non  ho  prefe  le  mi- 
fure  necettarie,  acciò  le  mie  cambiali  che  at¬ 
tendo  ,  mi  veniflero  rimette  piu  prètto. 

Due.  In  verità  voi  mi  funeftate  .  Il  vottro  arrivo 
aveva  accrefciuto  il  piacere  d’  un  giorno  de¬ 
sinato  a*  miei  fpòrifali  s  ed  ora  rimango  af¬ 
flitto  e  delufo  nei  vedervi  ottinato  a  partire. 

Cav.  Piu  che  non  credete  mi  farebbe  flato  gratis¬ 
simo  il  divider  oggi  con  voi  la  voftra  gio- 
ja  ,  ma  il  dettino  ..... 

Due.  Amico ,  perdonatemi  „  Voi  siete  affai  metto  » 
•  e  mi  nafeòndete  la  caufa  del  vottro  affanno . 
Forfè  qualche  perdita  al  gioco....? 

Cav.  Non  avrei  ofato  in  tal  cafo  di  prefentarnù 
a  voi  , 

Due.  Forfè  qualche  intrigo  galante  ? 

Cav.  Io  considero  le  donne  come  un  bel  quadro 
efpotto  alla ...  pubblica  villa .  Lo  guardo ,  lo 
lodo  ,  e  patto  . 

Due.  La  morte  forfè  di  qualche  parente....? 

Cav.  Già  me  ne  farei  confettato  . 

t)nc.  Io  femprè  piu  mi  confondo  .  Ma  qualunque 
etter  polla  là  caufa  del  vottro  occulto  dolore 
e  della  voftra  follècita  partenza  ;  fe  diffidate 
d’  un  amico  quale  io  fono ,  1*  offefà  è  tròppo 
fensibile.  Mi  dichiaro,  e  vi  prometto  ogni 
foccorfo  ed  ogni  assiftenza  ,  e  mettendomi  al¬ 
la  prova  mi  troverete  fempre  immancabile  e 
fermo  nella  prometta  eh’  io  vi  fo  qùr  folen- 
nemente  full’  onore  di  Cavaliere  .  Orsù  voglio 
almeno  che  conofciate  la  mia  fpofa  .... 

Sono  in  un  equipaggio  poco  decente  per  pre¬ 
fentarmi  a  una  Dama  ..... 

Due.  La  Màrchefa  è  fpregiudicata  ,  e  poi  noi  sia¬ 
mo  in  campagna . 

Cav.  Vi  prego  ..... 

Due , 
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Due.  Venite  venite. 

Cav.  Ma  1’  abito  è  improprio  ...  * 

Due.  Compiacetemi,  e  andiamo.  {lo prende  per 
manù ,  e  parte  con  lui  . 

SCENA  VI. 

Giardino 

La  Marchefa  a  hr accetta  del  Conte ,  e  del  Marcbefe  ? 
poi  il  Duca ,  e  il  Cavaliere  . 

T 

il  Mar.  JL-/A  paleggiata  mi  pare  che  sia  fiata  tilt 
poco  troppo  lunga  . 

la  Mar.  Eh  che  qui  il  palleggio  è  piacevole» 

Con.  Piacevolissimo. 

il  Mar.  Mi  rmcrefce  che  il  Duca  non  abbia  potu¬ 
to  goderne  . 

la  Mar.  Egli  è  oggi  molto  occupato  negli  affari, 
domeilici .  Convien  compatirlo ,  e  lafciarlo  in 

liberta . 

il  Mar.  Si  sà  quanti  faremo  a  pranzo  ? 
la  Mar.  Egli  non  ha  invitato  alcuno,  ed  ha  fatto 
molto  bene  .•  Gli  amici  non  han  di’  Uopo 
d’  invito  . 

Con.  Così  ho  fatt’  io  .  Son  venuto  liberamente  . 
il  Mar.  Per  la  polla  ? 

Con.  Certo . 

il  Mar.  In  quan't’  ore? 

Con.  Oh  io  non  le  ho  contate  » 

il  Mar.  Per  città  mi  figuro  che  si  parlerà  molto  de! 

matrimonio  di  mia  nipote  col  Duca? 

Con.  Moltissimo  . 

,  il  Mar.  Che  fe  ne  dice?  che  fe  ne  dice? 

Con.  Ciafcuno  P  approva  . 

la  Mar.  Viene  il  Duca  con  mi  forefiiero. 

il  Mar* 
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il  Mar.  Con  un  foreftiero?  (  si  dì f acca  dalla 
M archefa . 

Con.  Io  non  io  conofco  . 

il  Mar.  Desidero  di  faper  chi  egli  sia . 

Due.  Marchefa ,  ho  il  piacere  di  prefentarvi  ii  Ca¬ 
valiere  d’  Ormond  mio  antico  ,  e  particolare 
amico ,  di  cui  piu  volte  vi  ho  fatto  f  elogio 
quando  ci  siamo  trattenuti  sul  mio  viaggio 
fatto  a  Londra . 

la  Mar.  Godo  infinitamente  nel  conofcere  di  per- 
fona  un  Cavaliere  di  sì  gran  merito  . 

Cav.  Voi  mi  obbligate. 

il  Mar.  Mi  permetta,  che  come  210  della  Marche- 
fa  Lo  polla  inchinare .  (  il  Cavaliere  lo  J aiuta 

fenza  parlare.  (  Quelli  benedetti  Inglesi  ama¬ 
no  affai  la  pantomima  .  ) 
la  Mar.  E’  un  pezzo  eh’ è  in  Italia? 

Cav.  Pochi  giorni  . 

la  Mar.  Ha  intenzione  di  trattenersi? 

Cav.  No  Madama  . 

la  Mar.  Mi  difpiace  davvero! 

Cav.  Vi  fon  tenuto  . 

Due.  Anzi  è  sì  frettolofa  la  fua  partenza  ,  che  non 
vuol  concedermi  la  foddisfazione  di  reflare 
alle  noitre  nozze  . 

la  Mar.  Il  Cavaliere  non  farà  capace  di  dare  a  voi5 
ed  a  me  quello  difgufto . 

Càv.  Perdonatemi . . 

la  Mar.  Vi  prego . . 

Cav.  Non  poffo . 

la  Mar.  Almeno  fino  a  dimani. 

Cav.  Vorrei  potervi  foddisfare ,  ma  .  .  r  .  • 

Due.  Ma  bi  fogna  farlo  . 

il  Mar*  (  Che  fcrietà  economica  di  parole!  ) 
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SCENA  VII. 

//  Paggio  con  una  lettera  ,  e  . 

Pag.  ìEccellenza  v*  è  una  lettera . 

Duc.(  la  prende .  (  Non  conofco  il  carattere.  ) 
il  Mar.  (  Chi  mai  li  fcrive?  )  (  il  Paggio  via. 

Due.  Mi  permettine  ....  (  apre  la  lettera ,  e  legge 

piano  .  Il  Marcbcfe  V  ojferva  attentamente . 

Con .  Servitevi  . 

?7  /VW.  Fate  fate  .  (  Son  curiofo .  ) 
la  Mar.  Come  vi  piace  1’  Italia  ? 

Cav.  Molto, 

la  Mar.  E  volete  sì  pretto  abbandonarla? 

Cav »  Tal  non  era  la  mia  intenzione  ,  ma  fon  co- 
ftretto  ...... 

(  Che  intesi  mai!  ) 

il  Mar.  (  Qual  turbamento  ha  forprefo  il  Duca?  ) 
Due.  Permettetemi  eh’  io  m’  allontani  per  un  mo¬ 
mento  .  Ho  alcune  cofe  di  premura.... 

Cav .  Amico  ,  attendete  pure  con  libertà  . 

Con.  Terremo  noi  compagnia  al  Cavaliere  . 
la  Mar.  Sì  ,  faremo  intanto  un  poco  di  crocchio 
fra  noi  , 

Due  (  Non  so  come  non  siansi  avveduti  dell’  ef¬ 
fetto  ,  che  ha  in  me  prodotto  quello  fatalis¬ 
simo  foglio.  )  (  vi  a  . 

il  Mar.  (  La  novità  dev’  etter  grande.  Giacché  non 
mi  badano ,  e  fanno  converfazione  fra  loro , 
feguiterò  alla  lontana  il  Duca  per  vedere  fc 
faper  petto  il  contenuto  di  quella  lettera,  e 
la  cauta  della  di  lui  agitazione.)  (via. 

la  Mar.  Mi  figuro  che  tornerete  da  qualche  Viag¬ 
gio  ? 

Cav.  Appunto.  Dal  giro  di  Francia,  e  di  Germa« 
nia.  la  Mar. 
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hi  Mar. Ver  quale  dei  due  paesi  vi  deciderete? 

Cav.  Madama  io  trovo  tutti  i  paesi  ottimi  egual¬ 
mente  per  chi  sà  vivere  . 

la  Mar.  La  rifpofta  voftra  è  prudente  . 

Cav.  E’  sincera  . 

Con.  Ditemi  Signor  Cavaliere  .  Suppongo  che  avre¬ 
te  ricevuto  in  Francia  ,  e  in  Germania  delle 
grandissime  diftinzioni  ,  ed  onori  ? 

Cav.  Perchè  ? 

Con.  Un  nobile  deve  rifcuoterne  da  per  tutto 

Cav.  Se  lo  merita  . 

Con.  Allorquando  si  prefenta  un  Conte  o  un  Mar- 
chefe  ,  i  Tuoi  titoli  bastar  deggiono  perchè 
ognuno  lo  rifpetti  ,  e  1’  onori  » 

Cav.  Non  credo  , 

Con.  Ma  come  ? 

Cav.  L’ effer  Conte,  Duca,  o  Marchefe  è  buona 
cofa  ,  ma  fenza  il  merito  per  fonale  fon  chi¬ 
mere  che  fanno  ridere,  e  fovente  fon  gli 
attributi  della  viltà  ,  e  dell’  ignoranza  .  Sca¬ 
fatemi.  Avete  viaggiato? 

Con.  Mai  . 

Cav.  Me  n’  era  accorto  . 

la  Mar.  (  Godo  che  abbia  data  questa  piccola  lezio¬ 
ne  all’  ambiziofo .  )  Il  Sole  fembrami  che  co¬ 
minci  a  rifcaldar  troppo  .  Cavaliere  ,  fe  non 
v*  increfce ,  ci  ritireremo  nella  villa  ,  dove 
far  si  potrà  una  partita  per  occupare  il  tempo  . 

Con.  Volentieri . 

Cav.  Vi  fervo  .  (  le  danno  ambedue  dì  braccio  . 

Con.  (  Se  gl’inglesi  fanno  sì  poco  conto  dei  titoli, 
l’Inghilterra  non  avrà  mai  l’onore  di  veder¬ 
mi  .  )  (  partono r  . 


s  q  f  - 
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SCENA  Vili. 

Vago  Salotto,  che  corrifponde  a!  Giardino,  „ 

Il  Duca  ,  e  in  di  fianca  il  Marchefe . 

Pili'-  Ìo  non  so  ancora  riavermi  dall*  interna  mi$ 
oppressione .  Quasi  credo  di  travedere  .  Ma 
quella  lettera  è  pur  troppo  di  Guglielmo  Ca¬ 
meriere  de]  Capitalo  \  Si  rilegga  . 

Mar.  {  E*  Tempre  piu  agitato.  ) 

Puf.  (  legge- .  )  Ho  il  dijpi  avere  di  partecipare  in  fret¬ 
ta  a  V .  E.  che  jeri  fra  nell 3  andare  al  Teatro, 
il  mio  padrone  ebbe  un  incontro ,  per  cui  pofe 
Vicino  alla  fpada  ,  e  ai  primi  colpi  reflb  morto  . 
Per  adejfb  s  ignora  P  uccifire  ,  ma  il  Governo 
ha  prefi.  mi  fare  tali ,  che  farà  certamente  fcoper - 
io  .  Quefto  e  quanto  pieno  di  dolore  significo, 
cilF  E.  V.  nell ’  atto,  ec.  Guglielmo  .  Il  Capita-? 
no  era  certamente  un  Cavaliere  di  merito  , 
ma  troppo  audace,  e  impetuofo.  L’  uniforme 
del  Principe  ,  che  dovrebbe  render  piu  cauti , 
e  cixcofpetti  certi  {piriti  violenti ,  fembra  an- 
zi  che  piu  fomenti  ed  accrefca  la  loro  teme¬ 
rità  .  Io  mi  figuro  la  difperazione  della 
Marchcfa.  Sò  quant’  ella  amava  fuo  fratel¬ 
lo  ....  Ecco  funeftato  orribilmente  un  gior- 
aio,  che  ci  prometteva  una  sicura  gioja,  ed 
un  piacere  perfetto.  Io  ho  Panima  fconvol- 
ta  ,  ed  il  core  agitato  ed  opprefifo  !  (  getta  la 

lettera  fu  d*  un  tavolino  ,  indi  siede  ajfdmiofo  „ 
Intanto  il  Marchefe  si  avanza  pian  piano. ,  e  colf 
occhialettQ  in  una  verosìmile  dfianza  moflra  di 
leggerla ,  e  parte  pofcia  con  atti  marcati  cP  una 
do  loro  fa  vi  aravi  gli  a,  Convien  celar?  alla  Mar-a 

chela 


atto  secondo. 
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ehefa  un  sì  fatale  accidente  ....  ma  inutili 
faranno  tutte  le  precauzioni  .  Pur  troppo  le 
nove  infaufte  si  aprono  una  follecita  itrada 
ad  onta  dell’  umana  prudenza  ,  e  della  vigile 
circofpezione .  Ecco  interrotte  le  mie  nozze... 
ma  ciò  meno  mi  affanna  .  Io  vado  penfando 
come  porrò  mai  comparire  dinanzi  alla  Mar- 
chefa  fenza  che  1’  interna  angofcia  non  mi 
si  dipinga  fui  volto  ?  Il  Cavaliere  Inglefe  che 
mi  fembra  affai  afflittole  in  qual  guifa  pò?* 
tra  da  me  effere  follevato,  da  me  che  ho  bi- 
fogno  di  confolazione  ,  e  di  conforto  ?  (  si 
alza .  E’  neceffario  intanto  eh’  io  dia  un  or¬ 
dine  precifo  a  tutti  i  domeftici  ,  che  fe  mai 
dalla  Città  giungeffe  qualche  lettera  alla  Mar- 
chela ,  o  al  Marchefe  fuo  zio ,  la  passino  pri¬ 
ma  nelle  mie  mani  .  Ehi  . 

SCENA  IX. 

Il  Paggio,  c  detto, . 

Pag.  E  Ccellenza  . 

Duo.  Offervate  bene,  che  fe  vengono  lettere  o 
messi  dalla  Città,  io  voglio  effere  avvifato, 
ancorché  diretti  foffero  alla  Marchefa  ,  q  al 
Marchefe.  Mi  avete  intefo  ? 

Pag.  Eccellenza  sì.  (via. 

Due.  Una  nova  tanto  fatale',  fe  le  giungeffe  improv- 
vifa  ,  efferìe  potrebbe  d’  una  feria  confeguen- 
za  .  Fa  d’  uopo  preparacela  ....  ma  come  ?  oh 
Dio  !  io  mi  trovo  in  un’  anguria  crudele  ! 


Tom.  h 
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SCENA  X. 

Il  Cavaliere  d'  Ormoni  di  dentro ,  e  detto . 

Cav.  V,  didurbo  ? 

Due .  Qb  il  Cavaliere.  ..  !  Calmerò  per  quanto  pqs- 

fo  il  mio  difordine .  (  prende  la  lettera 

linciata  fui  tavolino ,  e  fe  la  mette  in  tafea  . 
Entrate  ,  entrate . 

Cav .  Eravate  forfè  occupato  ?  (  rejlartdo  indietro 

falla  porta  . 

Due.  Amico ,  ben  fapete,  che  il  capo  d’ una  fami¬ 
glia  non  è  mai  oziofo. 

Cav .  La  Dama  gioca .  Io  me  ne  fono  feufato  . 
Amico  ,  mi  rallegro  con  voi  .  E’  bella  .  Le 
fue  maniere  fon  gentili ,  e  non  affettate .  Ap« 
provo  la  fcelta . 

Due .  Il  vodro  giudizio  è  lusinghiero  . 

Cav.  Stato  farebbe  egualmente  libero  e  fchietto  , 
fe  non  mi  fofle  andata  a  genio .  Si ,  lodo  , 
ohe  abbiate  faputo  fcegliere ,  e  lo  {coglier  be¬ 
ne  non  è  opera  della  leggera  moltitudine  , 
ma  della  fperimentata  prudenza.  Per  altro  i 
miei  fentimenti  non  fembra  che  producano 
in  voi  una  gran  foddisfazione  ■ 

Due.  Perché? 

Cav.  L’  aria  del  vodro  volto  me  Io  prova . 

Due.  Non,  Tempre  effer  si  può  cT  un  ifiefio  umore, 

Cav.  Il  nuzial  giorno  adorbir  deve  tutti  i  difpiaceri . 

Due.  E’  vero .  Ma  alle  volte  ne  fopraggiungono  im= 
provvifamente  alcuni  ,  la  cui  impressione  è 
troppo  fensibile  per  poterla  nell’  Ubante  ^dis¬ 
sipare  . 

Cav ,  Ciò  premeffo  ,  feuferete.  la  mia  triftezza  ,  e 
non  vi  opporrete  alla  mia  partenza  . 

Due.  Deh  non  accrefcete  f  oppressione  del  cor  mio 

ratiH 
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rammentandomi  la  voftra  oftìnata  rifoluzione 
volervi  da  me  allontanare.  Chi  sà  ?  forfè 
il  Cielo  vi  ha  qui  condotto  per  conforto  e 
follegno  d’  un  amico,  eh’ è  a  voi  intimamen¬ 
te  unito  dalla  gratitudine  e  dalla  ili  ma  . 

Cav>  Ma  voi  parlate  d’  oppressione  di  core.... non 
y’  intendo  ....  qual  cangiamento  ritrovo  in 
voi ...  ?  E  come  mai  io  potrei  elfervi  di  con-? 
folto  ,  quando  fono  in  necessità  d’  implorare 
il  voftro  foccorfo  ,  e  di  mettere  a  prova  la 
fensibilità  del  voftro  core  ? 

Puc.  Ad  onta  mia  f  angofeia  di  quell’  anima  op- 
preffa  vedo  pur  troppo  che  si  manifefta.  Mal¬ 
grado  ogni  sforzo  nel  reprimerla,  ella  si  slan¬ 
cia  verfo  f  amicizia . 

Cav .  Sempre  piu  mi  confonde  ,  e  mi  forprende 
1’  improvvifa  cagione  del  voftro  affanno  .  Sa- 
rà  grande.  Sarà  giufta.  Io  non  ardifeo  di  ri¬ 
cercarne  la  forgente,  ma  se  1’  angofeia,  che 
voi  premete  in  feno  ,  fdegna  di  reftar  chiufa 
cd  occulta  ,  la  mia  non  meno  ornai  trabocca 
nell’  immenfo  affanno  che  1’  urta  e  1’  oppri¬ 
me  ....  Frattanto  rimprovero  a  me  Hello  il 
mio  silenzio  ....  egli  per  altro  non  fu  figlio 
della  diffidenza  ....  ma  dove  ah  dove  la  fidu¬ 
cia  indifereta  dell’  amicizia  mi  trafporta  .  .  .? 
Voi  siete  afflitto  ....  Accrefcerò  dunque  il  vo¬ 
ftro  dolore?  Ma  la  mia  difgrazia  è  grande  . .  . 
Puc.  Non  è  minore  la  mia.  Sempre,  o  amico,  mi 
folle  caro.  Nell’  intimo  commercio  delle  po¬ 
lire  anime  nel  mio  fortunato  foggiorno  di 
Londra  provai  tutto  ciò  che  un  core  onefto 
e  fensibile  è  capace  di  fentire  ne’  foavi  tra- 
fporti  d’  una  fvifeerata  amicizia  .  Ma  le  feia- 
gure  che  fra  loro  unifeono  gli  fventurati , 
avvicinano  talmente  due  amici  oppressi  dall’ 
I  i  2  affan- 
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affanno,  che  gl’  immedesimano,  e  gli  confon? 
dono  .  La  mia  prefente  compassionevole  si¬ 
tuazione  in  faccia  al  volito  dolore  fviluppa 
in  me  un  fentimento  a  me  pur  anche  igno- 
to,  e  quand7  io  mi  lusingava  d’aver  provato 
tutto  ciò,  che  ha  di  piu  intereffante  una  ve*- 
ra  amicizia ,  il  noftro  affanno  mi  fa  conofce- 
re  che  mi  tettava  a  fentire  quanto  le  difgra- 
zie  producono,  e  intimamente  dettano  nell’ 
anima  di  due  amici  teneri  e  sfortunati  . 

Cav.  A  che  piu  dunque  un  penofo  silenzio  irrita 
la  nottra  fensibilità  ....  ?  Arrossifco  d’  aver 
mentito  per  la  prima  volta  in  mia  vita  .... 
La  dolente  mia  situazione,  il  mio  confuto 
rammarico  ....  la  funetta  idea  della  mia  fcia- 

gura  ....  il  mio  pericolo - Ah  folle ,  e  fcon- 

sigliato  eh’  io  fui  !  Non  v’  è  circottanza  ,  non 
v’  è  feiagura  ,  non  y’  è  pericolo  che  giuttifi- 
chi  1’  aver  faputo  anche  una  fol  volta  men¬ 
tir?  in  faccia  dell’amicizia, 

Due*  Nell1  agitazione  del  mio  fpirito ,  che  occupa 
al  prefente  tutte  le  potenze  della  mia  anima , 
non  vi  maravigliate  fe  flato  non  fono  piu 
follecito  a  farvi  depositare  nel  mio  core  la 
cagione  del  yottro  affanno.  Già  mi  era  pre¬ 
fitto  nei  primi  momenti  di  libertà  che  mi  fa- 
rei  procurato,  d’  animarvi  a  piu  non  tacere. 
Quando  un  improvvifo  colpo  mi  ha  confufo 
e  agitato  in  guitta ,  che  mi  ha  retto  ttupido. , 
e  quasi  alienato  dai  fensi  .  Ma  poiché  il  Cie- 
lo  in  quello  giorno  ci  ha  riuniti ,  approfittia¬ 
moci  d’  una  circottanza  che  interettar  ci  de¬ 
ve  fcambievolmente .  Tronchiamo  un  silenzio 
afflittivo  .  Versiamo  le  anime  nottre  nelle  no« 
ffre  anime  ,  e  porga  la  fensibile  amicizia 
§1F  amicizia ,  e  consiglio  e  conforto. . 
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Otiti.  Uditemi  .  Erano  due  giorni  ,  eh’  io  mi  tro- 
vava  in  Città  .  Gffiervarido  uno  ff  retto  inco-* 
gnito  ,  mi  approfittai  d  ’  una  libertà  ,  che 
più  ci  fà  aflaporare  il  piacere  dei  viaggi  . 
Jeri  l'era  me  ne  andava  folo  al  Teatro .  Cam¬ 
minava  pascolando  i  miei  pensieri  tutto  às- 
Corto  in  un’  aerazione ,  che  Sovente  occupa 
gli  uomini  d’  un  patetico  e  riflessivo  caratte¬ 
re  .  Quando  nel  voltare  una  cantonata  ,  urto 
in  un  Uffiziale  accompagnato  da  un  Suo  do¬ 
me  ftico ,  per  quanto  potei  diffinguere  Sotto  il 
dmi-or  della  luna.  Mi  arretrai,  impiotando 
ScuSa  dell’  involontario  accidente .  Ma  che  ? 

1’  Uffiziale  infuriato  nfi i  càrica  d’  ogn’  impro¬ 
perio  ,  e  nell’  atto  ifteffio  mette  filano  alla 
Spada .  Io  rifinoVo  le  mie  feu Se ,  e  lo  prego 
ad  effiere  ragionevole.  .  .  .  Ma  egli  fenz’  ascol¬ 
tarmi,  si  vibra  contro  di  me  ,  menando  la 
Spada  a  dritto  e  a  tràverfò  del  mio  volto  . 
Retrocedo  due  passi ,  e  non  avendo  altra  di- 
fefa  che  il  mio  baffóne,  mi  riparo  ,  e  mi 
difendo  con  quello  nella  Speranza  che  accor¬ 
rerebbe  gente  per  Separarci.  Ma  Seguitando 
egli  ad  incalzarmi  ,•  e  a  dirigere  i  Suoi  colpì 
al  mio  volto ,  ed  io  retrocedendo  Sempre 
Schermendomi  Col  baffone,  avvenne  che  Uno 
Stile ,  chiufo  da  una  molla  nel  bastone  ispes¬ 
so  ,  effiendo  quella  Scoccata  nell’  azione  del¬ 
la  mia  difefa ,  avvenne  dico  che  lo  stile 
Saltò  fuori ,  Senza  eli  lo  me  ne  fossi  av-- 
veduto.  L’  Uffiziale  Sempre  piu  accefo  di  col¬ 
lera  nel  vedere  andar  vuoti  tutti  i  Suoi  col¬ 
pi  ,  mi  si  lanciò  contro  furiofamente ,  ed  io 
avendoli  opposto  e  prefentato  il  bastone  per 
tenerlo  da  me  lontano  ,  vi  urtò  egli  con  im- 
fet©  ,  e  nel  momento  medesimo  gridò1:  foii 

suor*' 
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morto,  e  cadde  a  terra»  La  forprefa  ini  refe 
quasi  stupido  j  ma  mi  rifcossi  nell5  udire  il 
tumultuofo  strepito  della  gente,  thè  accórre¬ 
va  per  ogni  parte  .  Non  mi  fu  difficile  il  me- 
fchiarmi  tra  la  folla,  e  d5  allontanarmi  con 
Sollecita  precauzione  .  Quando  mi  trovai  ben 
distante ,  e  folo  in  una  strada  rimota  ,  dov* 
ebbi  campo  di  refpirare  e  di  riflettere ,  m’ac¬ 
corsi  delio  stile  ufcito  dal  mio  bastone ,  che 
bagnato  di  vivo  fangue  mi  Assicurò  del  fatale 
accidente  .  Mi  restituii  alla  locanda  ,  dove’ 
partecipata  al  mio  domèstico  ùria  sì  funesta 
fventura  ,•  determinai  di  partir  fubito  .  Non 
mi  prevalsi  dei  cavalli  di  pofta  per  togliere 
la  traccia  al  Governo  di  feguitare  i  miei 
passi,  ed  ecco  il  motivò  di’  io  non  giunsi 
piu  prefto  alla  voftra  villa  .  Mancandomi  il 
danaro  n eccitano  per  intraprendere  fili  mo¬ 
mento  il  viaggiò  d’  Inghilterra,  venni  per 
riceverlo  da  voi  nella  certezza  della  générofa 
Goffra  amicizia  .  Il  mio  racconto  tanto  since¬ 
ro  quant’  è  funeflo  ,  giuflifìca  la  frettolofa 
mia  partenza ,  e  animar  vi  deve  a  foccòrre- 
re,  a  proteggere,  e  compiangere  un  ami¬ 
co  flraziato  dal  feguace  ed  intimo  rimorfo 
d’  aver  tolta  1’  esifteriza  à  un  fuo  simile  .  La 
necessità  della  propria  difefa  sò  che  mi  fcu- 
fa  al  tribunale  degli  uomini  ,  e  piu  ancora 
innanzi  alla  compassionevole  amicizia  ,  ma 
1*  afpetto  d’  una  vittima  di  mia  mano  trafit¬ 
ta  e  immerfa  nel  proprio  fangue  mi  rim¬ 
provera  amaramente  in  faccia  alla  fensibils 
umanità  « 

SiiC,  Amico  .  »  .  .  oh  Dio  . ...  1  ah  che  facefle  ».  »  .  ? 
ahimè  ....  !  qual  violenza  ho  fatta  a  me  fles¬ 
so  per  non  interrompere  uri  sì  funeflo  rac¬ 
co  n« 
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conto  .  .  . .  Me  sfortunato  .  .  .  qual  evento  .  .  .! 
qual  calo ,  e  qual  Crudele  fciagura  ! 

Cai h  Voi  mi  sbigottite  .  «  .  .  Le  (manie  vollre  fono 
eccessive  ...... 

Due.  Ma  non  mai  quanto  bada  ! 

Cav.  Voi  mi  opprimete  f  anima  .  . .  . , 

Due.  Sapete  voi  chi  uccidere  ? 

Cav.  Cielo  !  e  chi  mai  ? 

Due.  Il  fratello  della  mia  fpofa. 

Cav.  Oh  me  feiaurato ,  e  per  Tempre  infelice  ì 

(  paufa  . 

Due .  Leggete .  (  li  dà  la  lèttera ,  cb ’  et  legge  con 

dolorvfa  avidità  • 

Cav.  Duca ,  in  un  (ol  colpo  d’occhio  mi  si  prefen- 
fa  la  terribile  voftra  situazione  ,  Io  réftar 
non  porto  lungamente  celato .  Allorché  si  fvc- 
lerà.  erter  io  1’ uccifore  del  Capitano,  afcolto 
i  gemiti  della  voftra  fpofa  .  La  bramai  di  ven¬ 
detta  s’  unifee  al  di  lei  difperato  dolore;  e  vi 
chiedono  a  vicenda  che  non  si  rifparmi  il  mio 
Lingue  per  immolarlo  alla  morte  d’  uno  fre¬ 
nato  fratello .  L  artalto  che  porteràrinb  alla 
voftr’  anima  le  grida  affanriofe  d’  una  fpofa 
che  amate ,  e  d’  una  defolata  forella ,  farà 
Compassionevole  j  dolorofo ,  e  potente.  Voi 
siete  in  procinto  di  perder  la  fpofa ,  ma  f  uc¬ 
cifore  è  in  Voftro  potere .  Egli  nel  terribile 
eftfemo,  in  cui  per  fua  colpa  precipitane' ,  rìori 
cerca  d’  evitare  la  pena.  L’  omicida  erter  de¬ 
ve  fagrificato.  Ma  egli  è  voftro  amico.  Voi. 
norì  potete  dunque  falvar  1*  amicizia,  fenza 
immolar  l’amore,  nè  appagar  l’amore,  fen- 
za  immolar  f  amicizia .  Ma  ella  è  intrepida' , 
perchè  la  fua  colpa  fu  involontaria e  perchè 
non  conofce  il  delitto  .Nel  contrailo  dell5  amore 
e  dell’  amicizia  ,  fe  vi  decidete  in  favore  di 

que- 


IL  TRIONFO  DELL'  AMICIZIA 

quella  ,  infinite  fono  le  dolorofe  conferen¬ 
ze  ,  che  a  voi  ne  derivano^  e  non  fà  d’uopo 
eh5  io  ve  le  moftri  .  Che  fe  vi  decidete  per 
1’  amore  ,  non  ne  fofFre  che  il  folo  vofrro 
amico  .  Nel  penofo  cimento  ,  in  cui  vi  tro¬ 
iate  ,  appigliatevi  dunque  al  partito  eh’  è 
meno  funesto  e  dannofo  ,  Io  pago  fono  di 
fagrificar  la  vita  aila  vostra  pace  e  alla  feli¬ 
cità  dei  vostri  giorni .  Questo  pensiero  è  dol¬ 
ce  alla  vera  amicizia  ,  che  fenza  arrossir  del¬ 
la  pena  ,  corre  volontaria  in  braccio  alla 
mòrte  » 

T)uc .  Attendetemi  un  momento  «  (  via  , 

€av.  Che  penfa  il  Duca  ?  Il  mio  partito  è  già 
prefo  .  Oltre  il  dover  d’  amicizia  ,  che  a  lui 
mi  lega ,  F  onore  s  oppone  adeffo  alla  miai 
fuga.  No»  non  farà  mai.  Già  prevedo  quel¬ 
lo  che  può  avvenirmi.  E’  vero  ch’io  non  fo¬ 
no  che  un  infelice  ,  e  foltanto  reo  per  una 
barbara  fatalità  ,  ma  in  ogni  cafo  riguardo  il 
mio  destino  con  indifferenza  .  L’  uomo  one¬ 
sto  ,  F  uomo  giusto  è  difposto  Tempre  a  mo¬ 
rire  . 

SCENA  XI» 
ìl  Duca  con  unti  horfo ,  e  detto . 

D uè*  Mico  »  fon  quelli  trecento  zecchini  .  Io 
vi  pregai  di  trattenervi .  Ora  vi  fupplico  di 
partir  fubito  . 

Cav.  Ma  riflettete 

Due.  A  eiafeunó  di  mia  cafa  è  ignoto  il  fatto  .  Il 
Governo  non  farà  così  pronto  a  infeguirvi  , 
quanto  faprò  io  effèr  follecito  a  procacciarvi 
la  fuga  e  la  falvezza  .  Ecco  il  danaro .  Ogni 
momento  vi  può  e  (Ter  fusello  . . . .  » 
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Cav.  Voi  dunque  volete  violentarmi  . 

Due.  Sì  ,  violentar  vi  voglio  a  falvarvi  ,  a  fug* 
gire.  Prendete.  (  li  dà  la  borfa  :  Io  colla 
massima  cautela  e  fóllecitudine  dìfpórrò  quant” 
è  neceffario  per  la  voflra  partenza.  Ho  alai* 
ni  domellici  ,  di  cui  poiTo  iìdarmi . 

Cav.  E  siete  rifoluto  ....  ? 

Due.  Rifolutissinìo  di  provvedere  ad  ogni  collo 
alla  voftra  falvèzza .  Intanto  pél*  maggior  prò* 
Cauzione  non  vi  allontanate  da  quello  mio 
appartamento.  Potete  per  Ora  palTare  nel  Ga^ 
binetto  qui  prossimo  .  Fidatevi  alla  mia  ami¬ 
cizia,  e  fecondate  gl’  impulsi  e  le  cure  di’ el¬ 
la  impiega  ,  e  iti’  ilpira  per  Voi  ; 

Cav.  Duca  ;  mi  forprendete  .....  la  mia  ànima 
è  confufa  ....  Voi  feducéte  la  mia  fagione,  € 
trionfate  .  delle  mie  deliberazioni  . 

Due.  Ritiratevi  ,  ritiratevi.  Io  non  so  qliello  ,  che 
in  me  potrebbero  i  gemiti  d’  una  fpofa  ,  e  le 
grida  d’  una  defolatà  fdrelltf .  Ma  il  pericolo 
voftro  fento  intanto  che  vivamente  mi  fcuo- 
te.  Quello  è  f  unico  oggetto,  che  adelto  mi 
occupa .  Quella  è  la  fola  idèa  che  mi  fpa- 
venta,  ed  è  la  voce  della  fénsibilità ,  delhr 
gratitudine  ,  e  dell’  amicizia  quella  che  mi 
parla  ,  e  che  afeoltó  .  Andate  andate  .  (  ab * 
braccia  il  Cavaliere  ,  e  lo  fa  entrare  nel  Gali * 
netto  .  Le  leggi  del  fentimento  fono  per  tité. 
piu  facre  di  quelle  dettate  dagli  uomini  ; 

{  via  da  una  farle  epPofta  . 


AYÌCÌ 
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ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA. 

Sala  . 

PA  NTO  Mi  M  Ài 

La  Mar  che  fa  gioca  a  un  tavoli  no  col 
Conte .  In  qualche  difianza  pafeggia  agitato  il  Mar < 
chefe ,  e  fù  di  tutto  ó  t offendo ,  o  fputando  ,  o  pie - 
chi  andò  una  tttanó  sul?  altra  »  o  pelando  i  piedi  per -• 
che  o  la  Marchefa  o  il  Conte  lo  guardino  ,  e  f  afcol - 
fz>;o .  Ma  essi  figuiiàno  a  giocare .  Piu  volte  vuol 
parlare ,  ma  facendo  fiempró  una  gran  violenza  a  fi 
fleffo  »  si  ritiene  „  Finalmente  non  può  piu  raffrenarsi  ? 
e  corrà  risoluto  ver  fi  la  Marchefa . 

SCENA  II» 

Zr/  Marchefa ,  il  Mar  chefe  ,  *7  Conte , 

Eleonora  j 

UMaN Oi  ve  la  giocate  placidamente  o  Signo» 
ra  Marchefa  nipote  ?  e  intanto  voftro  fra«= 
telìo  .  »  .  .  .  » 

fa  Mar.  {si  alza  con  impeto  >  e  fico  il  Conte .  Che 
avete  da  dirmi  di  mio  fratello? 
il  Mar. Sì,  voftro  fratello 

la  Mar.  Parlate  .  Sbrigatevi .  Ch’  è  avvenuto  di  lui  ? 
il  Mar.  lo  non  vorrei  dirvelo  ,•  ma  giacché  mi  co- 
ftringete  .  .  v ,  . 

la  Mar.  Prefto  ?  prefto  ;  non  mi  tenete  piu  in  agw 
tazione  , .  .  .  , 

Ceti*  Parlate  una  volta  » 


il  Mar. 
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il  Mar.  Sì ,  sì  voflro  fratello  . .  .  .  mio  nipote 

è  flato  ....  sì ,  è  flato  jeri  fera  .....  ammaz- 
zato  in  città  ..... 
la  Mar.  Oh  Dio  .....! 

Con.  Ella  Eviene  . .  .  .  (  avanza  una  fidia,  e  la  Mar - 
che  fa  vi  si  getta  . 

il  Mar.  Oh  per  tacco!  mi  difpiace . . 

Con.  Chiamiamo  gente  ..... 
il  Mar.  Chi  è  di  là?  chi  è  di  là? 

Eleo.  Chi  chiama  ....?  Oh  !  la  padrona  fremita  ! 

(  corre  dalla  Marchefa  » 

Con.  Soccorrila  *  foccorrila  . 

Eleo.  Come  le  può  efTer  venuto  sì  predo  male  ?  pot9 
anzi  ella  flava  benissimo. 

il  Mar.  Non  bìfogna  per  ora  empirfene  la  bocca  , 
Ti  dirò  ;  il  Capitano  mio  nipote  è  flato  am¬ 
mazzato. 

Eleo.  Ahimè  !  che  mai  dite? 

Con.  Sé  fi  fa  tèmi ,  Marchefe;ma  conveniva  darle  una 
tal  nova  con  piu  garbo ,  e  con  piu  pruden¬ 
za.  Voi  avete  precipitato  troppo. 
il  Mar.  Ho  troppo  precipitato?  Era  un5  ora  e  piu 
eh’  io  teneva  chiufa  in  Corpo  una!  sì  trilla  no¬ 
va,  e  mi  fon  fempre  raffrenato.  Finalmente 
poi  ...... 

Con.  Sì  finalmente  avete  fatto  un  grossissimo  fpro- 
posito  . 

il  Mar.  Uno  fvenimento  non  ammazza.  Coma  flà? 
come  flà? 

Eleo.  Non  la  vedete  ?  (  Che  uomo  di  poco  giudizio .  ) 
il  Mar.  Adelfo  farà  impegno  mio  perchè  il  Gover¬ 
no  s’adoperi  efficacemente  a  feoprire  il  reo. 
Se  vale  il  danaro  ,  si  profonderà  qualunque 
fomma  ....  e  poi  ....  e  poi ....  il  credito  ,  e 
il  potere  del  Duca  mi  fanno  cèrto  eh’  egli 
Vendicherà  il  nipote  morto  ,■  vendicherà  me  j 
è  la  fua  Ipofa  ....  eccolo  eccolo .  SCE- 
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SCENA  III. 

Il  Duca  ,  e  detti  i 

I)«f.Come  ?  la  Marchefa  frenata  ?  in  qual  guN 
fa  ....  .  perchè  ?  (  le  si  accofta  ; 

Eleo.  Incolpatene  il  Signor  Màrchefe  zio . 

Con.  E’  vero .  Ei  n  è  la  colpa . 

Due.  Ma  clic  cofà  mai  le  avete  fatto? 

il  Mar.  Eh  via  non  mi  fate  il  nefeio  .  Noi  c’  inten* 
diamo.  Anzi  fon  molto  maravigliato  di  ve¬ 
dervi  così  freddo,  e  impegnato  sì  poco  ..... 

Due.  (  Forfè  tutto  è  feoperto  ?  )  Ma  che  difeorsi 
fon  quelli  ? 

il  Mar.  Oh  che  adelfo  simuliate  meco  ,  mi  difpiaer 
davvero  !  Negatemi  di  non  aver  ricevuta  una 
lettera  da  Guglielmo  Cameriere  del  mio  po¬ 
vero  nipote  colla  nova  che  jeri  fera  fu  uc- 
elfo  ? 

Due.  (  Come  lo  Teppe?  )  Voi  delirate  ..... 

U  Mar.  Che  deliri?  che  deliri?  non  fori  già  pazzo'. 
Ea  lettera  fu  da  voi  lafciata  aperta  fu  d’  usi 
tavolino  nel  vodro  appartamento  .  Paflai  a  ca~ 
fo ,  e  la  lessi . 

Due.  Affai  mi  llupifco  del  vodro1  modo  di  próce-< 
dere.  IJn  Cavaliere  bene  educato  non  opera 
in  strili!'  guifa . 

il  Mar.  Un  Cavaliere  bene  educato  in  vece  di  dar-' 
fene  in  silenzio  ,  doveva  con  piu  attività  ,  e 
premura  ad  oprarsi  fubito  perchè  1’  uccifore 
veniffe  arredato.  Vado,  e  voglio.....  oh  sì 
quando  dovessi  fpiantarmi  ,  s’  ha  da  feoprire, 
s’  ha  da  feoprire  ,  e  non  farò  mai  contento-, 
finche  non  lo  vedrò  folle  forche  .  (  via  . 

Due.  (  Io  fon  fuori  di  me  !  )  Non  dà  per  anche 
fperanza  di  rimettersi  ì  Eleo. 
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Eleo.  Stà  un  poco  meglio , 

Due.  Conte  ,  tteuttate . 

Con.  Mi  ririreiò.  (  Quello  contrattempo  ha  fune» 
flato  un  giorno  ,  eh’  io  mi  era  prefitto  di 
pattare  allegrissimamente  .  )  (  via  . 

Due.  Marchetta . 

l  i  Mar.  Siete  voi  ? 

Due.  Conviene  armarsi  di  coflanza  e  di  eorag» 
gio  ....  Volete  alzarvi? 

la  Mar.  Mi  proverò  .  (  il  Duca  la  fifliene ,  ed  Eleo* 
nova  parte . 

Due.  Incolpatene  1  imprudenza  del  Marchette . 

la  Mar.  Dovevate  immaginar  velo  ,  e  prevenirmi  . 
Due,  Tale  era  il  mio  dittegno  ,  ma  voleva  prepa- 
rarvici . 

la  Mar.  Avete  mancato.  Oh  Dio!  (  piange. 

Due.  La  mia  intenzione  era  buona,  e  ragionevole, 
la  Mar.  Dunque  mio  fratello  è  flato  uccitto  . . .  ì  ma 
in  qual  guitta?  perchè..,.?  quando,...?  do¬ 
ve ....  ?  da  chi  ? 

Due.  Ben  fapete  che  piu  volte  io  1’  aveva  in  ami¬ 
cizia  consigliato  a  moderare  quel  ttuo  carat¬ 
tere  ttubitaneo  .  Ebbe  un  incontro  andando  al 
Teatro ,  e  in  etto  rimatte  ttoccombente  .  Jeri 
era  egli  giunto  dal  ttuo  reggimento  .  Mi  ave¬ 
va  avvittato  con  una  lettera  di  volervi  fare 
una  ttorprefa  .  Ma  il  Cielo  amareggiar  vol¬ 
le  il  contento  d’  un  giorno  deflinato  alla 
noflra  felicità  . 

la  Mar.  E  chi  ve  ne  recò  la  notizia? 

Due.  Me  la  partecipò  Guglielmo  con  un  fuo  viglletto  , 
la  Mar.  Infelice  fratello  !  dunque  non  mi  retta  che 
verfar  lagrime  fui  tuo  dettino  ?  la  tua  morte 
ebbe  il  primo  tributo  ,  ed  è  quello  della  na¬ 
tura  ,  allorché  retta!  priva  di  ttentto  al  colpo 
atroce  che  mi  penetrò  V  anima  .  Ma  al  mio 

estre- 
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^stremo  dolore  Tento  aggiungersi  il  desiderici 
<di  veder  punito  il  perfido  affissino  che  ti  tra- 
fifie  .  A  voi ,  o  Duca ,  io  lafcio  tutta  la  cura 
che  sia  rintracciato ,  e  che  impunito  non  va¬ 
da  del  Tuo  (delitto  .  Voi  potete  piolto  ,  e  fpe- 
ro  che  v*  adoprerete  col  massimo  impegno 
per  vendicare  un’  inconfolabil  Torcila,  ed  una 
TpoTa  a  voi  cara  ,  Ah  si  ,  altro  conforto  non 
mi  refta  che  nella  vendetta  .  Ella  è  giuda  ,  e  da 
yoi  folo  1  ’  attendo  . 

Due.  Il  Governo  mi  figuro  che  avrà  già  prefe  le 
mi  Ture  neceffarie 

la  Mar .  Molto  da  lui  (pero  ,  ma  affai  piu  dal  cor 
v  offro .  Ecco  il  folo  pensiero  che  può  mitiga¬ 
re  in  parte  V  angoTcia  ,  da  cui  Tono  oppres¬ 
sa  ,  e  fare  a  un  tempo  steffo  eh’  io  adempia 
al  dovere  che  mi  preferivo  no  il  fangue  ,  e  T 
ombra  d’  uno  fventurato  fratello. 

Due.  Conofco  che  (offrite,....  gettatevi  un  poco 
fui  letto  . 

la  Mar-  Il  dolore  mi  ha  istupidita  .....  Sì ,  sto 
male  ..... 

Due.  Ta{e  è  1’  effetto  d’  un  affanno  eccessivo  .  Ehi^ 
SCENA  IV. 

Eleonora  ,  e  detti . 

Eleo.  Eiccellenza  . 

Due-  Sostieni  meco  la  Marchefa  ,  e  conducila  fui 
letto . 

Eleo.  Spero  che  un  poco  di  quiete  potrà  giovarle  . 

Due.  Moderate  V  affanno  ,  e  rifpettate  la  vostra 
falute  .  (  Oh  fe  vedefse  il  mio  core  !  ) 

la  Mar.  Non  fperate  eh’  io  gustar  poffa  un  mo¬ 
mento  di  ripolo ,  finché  resta  invendicato  uri 

fra- 
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fratello  che  amai  Tempre  colla  piu  fvifcerata 
tenerezza .  (  parte  foft enuta  dal  Duca ,  e  da 

Eleonora  , 

SCENA  V  , 

Vago  Salotto  che  corrifponde  al  Giardino 
Il  Cavaliere  d’  Ormond,  ìndi  il  Mar  che (è . 

Cav.  H  O  il  core  chiufo  ,  e  nell’  angustia  di 
quel  gabinetto  fentiva  quasi  mancarmi  il  re~ 
fpiro  -  Qui  mi  fembra  di  refpirare  un  poco 
piu  liberamente.  L’  anima  grande  del  Duca 
mi  ha  fprpjrefo  !  La  Tua  fensibile  amicizia 
ben  vedo  a  qual  rifchio  lo  efpone .  In  me  ha 
già  parlato  la  gratitudine,  e  il  dovere  d’ 
amico .  Sarà  egli  generofo  ?  Mi  sforzerò  d’ 
immitarlo  . 

il  Mar.  Oh  signor  Cavaliere  ve  la  palleggiate  qui 
folo  folo ,  e  non  Capete  quello,  eh’  è  fuccelTo? 
Come  ?  mi  guardate  ,  e  Seguitate  ad  andare 
in  fu  ed  in  giu  per  questa  camera  fenza  ri-* 
fpondermi?  Sappiate .... 

Cav.  Lo  sò . 

il  Mar .  Che  Capete  ? 

Cav.  Che,  m’  annojate  . 

il  Mar.  Ma  la  civiltà  vuole  che  si  rifponda  a  tuono  . 

Cav .  Anzi  la  civiltà  vuole  di  non  inquietare 
alcuno  . 

il  Mar.  Ditemi.  Gl’  Inglesi  fon  tutti  come  voi? 
tacete?  oh  chi  tace  acconfente.  Mi  iembrate 
attratto ,  e  l  iconcentrato,  in  voi  fletto .  Oh 
mi  accorgo  adettfo  che  siete  pensierofo  perchè 
avete  Caputa  la  difgrazia  del  Capitano  mio 
nipote!  Pur  troppo  è  statp  uccifo!  Vi  fono 

ob<= 
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obbligato  della  parte  che  prendete  nella  mi^ 
perdita  . 

Fav.  Come  ?  voi  dunque . . ? 

il  Mar.  Sì ,  io  dunque....  ma  che  volete  dirmi  3 
Cav.  IL  avete  dunque  Caputo  ? 
il  Mar.  Oh  bella!  e  perchè  no?  lo  Sa  il  Duca, 
lo  so  io  ,  lo  Capete  voi ,  lo  sà  la  Marche  fa , 
lo  sà  il  Conte,  lo  sà  Guglielmo,  lo  sà  la 
Cameriera,  lo  sà  la  famiglia  alta  e  balla  ,  e 
credo  che  lo  fappiano  i  cani ,  i  gatti  .... 
Cav.  (  Oh  Dio  !  ) 

il  Max.  Voi  fofpirate  ?  conoCco  che  siete  compas¬ 
sionevole.  Ma  che  ne  dite?  Che  cafo  barba¬ 
ro  eh  ?  oh  Ce  Ccoprir  potessi  chi  è  {iato  quel 
manigoldo ,  quel  traditore,  quell’  Rilassino  che 
r  ha  ammazzato ,  pagherei  per  Caperlo  mille 
doppie.  Metter  voglio  una  grolla  taglia  per 
chi  me  lo  porta  o  vivo  o  morto.  Non  farò 
bene  ?  che  ne  dite  Cavaliere  ? 

Cav.  Da  quanto  io  sò ,  egli  non  è  Ciato  scassinato  , 
Fu  un  incontro...... 

il  Mar.  Fu  un  incontro  certo  >  perchè  s’  incontrò 
con  un  furfante  con  uno  fcellerato  ,  con  un 
fanguinario,  che  li  cacciò  un  coltello  nella 
gola  ,  e  probabilmente  per  rubarli  1’  orologio 
è  la  borfa.  Eccessi  di  tal  Corta  fono  frequen¬ 
tissimi  .  Ma  si  fcoprirà  ,  si  fcoprirà  ?  e  fpero 
di  vederli  frappare  un  capeftro  . 

Cav,  Vi  prego  ....  (  in  atto  dì  partire . 

il  Mar.  Che  volete  andar  via  ?  uditemi  uditemi  « 
Voi  siete  amico  del  Duca.  Impegnatelo  che 
faccia  di  tutto  per  difcoprire  quel  birbante  , 
quel  ladro  ,  quell’  omicida  .  Fateli  vedere  che 
ce  ne  và  del  fuo  onore  ,  e  che  in  tal  guifa 
farà  palefe  alla  città  tutta  quanto  li  llia  a 
core  il  vendicar  la  sua  fpofa,  e  la  mia  fami^ 
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glia,  colla  quale  è  vicino  ad  unirsi  col  ma- 
trimonio  di  mia  nipote . 

Cav.  Permettetemi.  ( entra  nel  gabinetto  del  Dura. 

il  Mar.  Uh  !  e  poi  dicono  che  gl’inglesi  fono  di 
buone  vifcere,  e  che  s’  intereflano  nelle  di- 
fgrazie  degli  altri .  Allorché  pareva  commos- 
fo  dalia  morte  di  mio  nipote  ,  e  eh’  io  fpera- 
va  ne’  di  lui  buoni  uffici  prelfo  il  Duca ,  con 
un  vi  prego  ,  e  con  un  permettetemi  mi  ha 
voltato  tanto  di  lpalle  ,  e  s’è  chiufo  in  quel 
gabinetto .  Che  mai  faccia  colà  dentro  ?  AD 
cuno  si  avanza.  Desidero  di  vedere  chi  è  . 

SCENA  VI. 

il  Paggio ,  e  detto  ,  indi  Guglielmo  , 

Pag.  ^ST On  è  qui  il  signor  Duca  ? 

il  Mar.  Non  c’  è  ,  non  c’  è  . 

Pag.  Perdoni .  (  \n  atto  di  partirò* 

il  May.  Hai  qualcofa  da  dirli  ? 

Pag.  Certo .  Devo  parlar  con  lui  . 

il  Mar.  Adelfo  non  può  badare  .  E’  venuto  man 
le  alla  Marchefa  ,  ed  è  nella  di  lei  came¬ 
ra .  Per  quello  ha  pregato  me  di  fare  intan¬ 
to  le  fue  veci,  fe  venilTero  ambafeiate  ,  av¬ 
visi  ,  lettere  ,  forellieri ,  e  simili  . 

Pag.  Quand’  è  così  ,  le  dirò  eh’  è  arrivato  Gu¬ 
glielmo  . 

il  Mar.  Il  Cameriere  di  mio  Nipote? 

Pag.  Appunto . 

il  Mar.  Che  venga,  che  venga  fubito.  (  il  Paggio 
via  .  Oh  da  lui  fpero  d’  effiere  informato  a 
puntino  di  tutto!  è  necelfario  eh’  io  fappia 
ogni  minima  circoftanza . .  .  .  ma  eccolo.  Dim¬ 
mi  ,  dimmi ....  raccontami  il  cafo.  ...  a  che 
Tom*  l  K  k  or^ 
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pra  fa  ammazzato?  c’  eri  tu,  o  era  folo  ?  si 
sà  chi  sia  quello  che  f  ha  uccifo?  la  ferita 
è  Hata  nel  petto,  nella  gola  ,  o  nel  capo?  il 
Governo  è  impegnato  a  (coprir^  il  reo?  che 
fe  ne  dice  per  la  città?  v*  è  qualche  follet¬ 
to?  fu  affalito  all  improvvifo?  parla,  rispon¬ 
di  .  Soddisfa  la  mia  giuda  curiosità  . 

Gu.  Scafatemi  .  Ma  voi  mi  avete  confufa  la  teda 
con  un  ammalio  di  domande  ,  che  non  sò 
donde  principiare. 

il  Mar.  Comincia  pure  donde  tu  vuoi,  purché  tu. 
rii  po  oda ,  e  rifponda  a  tutto. 

Gu.  Vi  dirò  primieramente  ....  giunge  il  Duca  ! 

ql  IMaf-Oh  quello  mi  difpiace  davvero! 

SCENA  VII. 

Il  Duca ,  il  Paggio  ,  e  detti  * 

Due. (  $1  faggio, (^Uando  ho,  dato  un  ordine., 
voglio,  che  sia  efeguito  . 

'Pag.  Ma  ....  Eccellenza  .... 

Due.  Non  v’  è,  feufa  .  Ordinai ,  che  fe  folle  venu» 
to  alcuno  dalla  città  ,  o  fe  fodero  Hate  por¬ 
tate  delle  lettere  a  chiunque  abita  meco  ,  io 
folo  voleva  ellèrne  avvifato  .  Così  dunque  ave¬ 
te  mancato  al  volito  dovere  ? 

Pag.  Fu  il  signor  Marchefe . 

il  Mar.  Certo  .  Mi  dovrelle  anzi  elTere  obbligato  , 
perchè  fa.pen.do  eh'  eravate  occupato  ad  assi- 
llere  la  Marchefa  ,  m’  incaricai  volontaria¬ 
mente  di  tutto  ciò  che  vi  potelfe  riguardare . 

Due.  Ma  Voi  vi,  avanzate  troppo.  Ritiratevi.  (  al 
Paggio ,  che  parte.. 

il  Mar.  Eh  fra  i.  parenti  non  ci  si  bada.  Desidera¬ 
va  faper  da  Guglielmo  ....  ©#€* 
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falciateci  in  libertà  - 

il  Mar.  Son  troppo  interellato  per  fapere . 

Due .  Quando  fapere  eh’  egli  fu  uccifo  ,  mi  par# 
che  Tappiate  abballanza  . 

il  Mar.  Conviene  eh’  io  fenta  le  circoflanze . 

Due.  Ciò  non  preme.  Vi  faranno  note  con  piu 
compdo .  Adelfo  ho  bifogno  di  lui. 
il  Mar.  Ma  caro  Duca  io  fono  lo  zio  del  morto... 
Due.  Che  feccate  continuamente  i  vivi  .  Vi  pre¬ 
go ,  vi  fupplico  d’ allontanarvi  .  Non  mi  for- 
zate  acl  ufarvi  un5  inciviltà  . 
il  Mar.  Cioè  ? 

Due.  Prenderò  meco  Guglielmo ,  e  andrò  a  chiu¬ 
dermi  in  una  camera  . 

il  Mar.  (  Ci  vuol  pazienza  !  ahimè!  quasi  quasi  mi 
si  della  la  colica  .  )  (  vìa . 

Due.  Sia  ringraziato  il  Cielo  !  abbreviamo  i  difeor- 
si,  perchè  il  Marchefe  non  torni  a  dillurbar- 
ci .  Che  si  dice  per  città  circa  all’  uccifore 
del  Capitano  ?  Il  Governo  è  rifoluto  di  ri¬ 
trovarlo  ? 

Gu.  A  quell’  oggetto  fono  venuto  da  vollra  E05 
cellenza  .  Il  Governo  ha  fatto  fubito  fino  di 
jeri  fera  le  piu  diligenti  perquisizioni  .  Pri¬ 
mieramente  fono  Hate  melfe  delle  Quardje  al¬ 
le  porte  per  olfervare  attentamente  chi  efee. 

A  tutte  le  locande  ed  alberghi  furono  man¬ 
dati  degli  efploratori  per  fapere  quai  foreftie- 
ri  partivano,  o  erano  partiti.  Il  maellro  di 
polla  ebbe  un  precifo  comando  ,  che  non 
dàlfe  cavalli  ad  alcuno  fenz’  un  ordine  parti¬ 
colare  del  Governo  .  In  fomma  circa  due 
pre,  dopo  feguito  il  fatto,  il  Governo  ha  Ca¬ 
puto  che  un  Inglefe  in  compagnia  d’ un  fuo 
Cameriere  partì  dalla  città  con  i  propri  ca- 
Y«tlii ,  q  prefe  la  llrada  de’  veltri  feudi  .  Egli 
Kk  2  è 

■  h 
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è  quello  che  uccife  il  mio  padrone . 

Due.  E  come  puoi  assicurarlo  ? 

Gu,  Al  chiaror  della  luna  ebbi  campo  di  ricono* 
{cerio  per  un  fnglefe  che  s’  incontrò  a  pieda 
non  lungi  dall’  albergo  ,  allorché  noi  s’  arri- 
vò  in  città  .  Aveva  1*  abito  medesimo  ....  in 
fomma  era  tal  quale,  e  lo  potrei  dipingere. 

Due.  Ma  come  fai  tu  che  folle  Inglefe? 

Gu.  Crede  volita  Eccellenza,  ch’io  non  sia  capace 
di  diftinguere  un  Inglefe?  Sa  pure  che  ho  fer* 
vito  in  una  locanda  piu  di  nove  anni. 

Due.  Ma  qual  fu  il  principio  dell’  attacco  ? 

Gu.  Vottra  Eccellenza  ben  conofceva  il  mio  pa¬ 
drone.  Fu  accidentalmente  urtato  da  quell’ In- 
glefe  nello  fcantonare  da  una  firada >  ed  egli 
fubito  fpada  alla  mano.  L’  altro  non  aveva 
fpada,  e  si  difefe  col  battone.  Quando,  n6n 
so  come,  gridò  il  mio  padrone:  fon  morto, 
C  cadde  fubito  a  terra  .  Aveva  una  ferita 
nella  gola  alfai  profonda,  e  non  faprei  dirvi 
in  qual  guifa  lo  potelfe  ferir  1’  Inglefe,  per^ 
ehè  non  aveva  certamente  che  il  fuo  battone 
nelle  mani . 

Due.  Guglielmo  afcoltami .  La  tua  prefehza,  accre- 
jfeerebbe  infinitamente  la  difperazione  della 
Marchetta  .  Ella  faper  vorrebbe  tutti  i  detta¬ 
gli  ,  che  accompagnarono  la  morte  di  fuo 
fratello,  e  ciò  non  farebbe  che  inafprire  inu¬ 
tilmente  il  fuo  affanno  .  La  notizia  che  con 
poca  prudenza  le  partecipò  il  Marchette  ,  le 
tolde  i  fentimenti  .  Adelfo  è  gettata  fui  let¬ 
to  ,  e  tu  non  faretti  che  un  gran  male  alla 
di  lei  falute  .  Prendi.  (  gli  dà  una  bor fa .  Ri~ 
torna  fubito  alla  Città  .  Non  farti  veder  da 
alcuno,  e  non  lafciare  di  tenermi  infor¬ 
mato  di  quanto  fuccede  in  conseguenza  delle 
ricerche  del  Governo  .  Gu* 
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Gu.  E  fe  il  signor  Marchefe  dice  alla  signora  Mar¬ 
chesa  eh’  io  fon  venuto  ..... 

Due.  Lafcia  a  me  la  cura  di  tutto.  Parti,  e  parti 
fubito .  Dalle  mie  feuderie  piglia  pure  i  ca¬ 
valli  ,  che  t’  abbifognano .  Dirai  eh’  io  t’  ho 
dato  un  tal  ordine  . 

Gu.  Obbedifco  voftra  eccellenza  ,  e  mi  pongo  fu¬ 
bito  in  viaggio  .  (  via  . 

Dnc.  Il  pericolo  dell’  amico  si  fà  Tempre  maggiore. 
Ah  fe  io  tardava  un  momento ,  Guglielmo 
parlava  col  Marchefe,  e  tutto  era  feoperto  ; 
Conviene  che  1’  amico  s’  allontani  al  piu  pre¬ 
tto  ,  e  ho  già  penfato  al  modo ,  onde  egli  pos¬ 
sa  sicuramente  partire. 

SCENA  vin. 


DII  Cavaliere ,  e  detto . 
Uca  ! 


Due.  Ah  Cavaliere  ! 

Cav.Sò  quello  dirmi  volete.  La  nova  della  morte 
del  Capitano  è  ornai  quasi  pubblica . 

Due.  Chi  vel  ditte? 

Cav.  Il  Marchefe  . 

Due.  Che  uomo  in fen faro  !  égli  è  ttato  appunto  che 
r  ha  fparfà  per  avere  avuta  l1  inciviltà  o  V  in- 
folenza  di  leggere  di  nàfcofto  quella  lettera, 
che  vi  moftrai ,  e  che  mi  fcritte  il  Cameriere 
del  Capitano.  Conviene  che  fcansiate  ogn’  in¬ 
contro  di  parlarli .  Gli  uomini  curiosi  fono  in- 
difereti  e  pericolosi ,  q.uando  il  silenzio  e  il 
miftero  fon  necettari  per  evitare  delle  trifti 
confeguenze.  Finché  tutto  non  farà  in  pronto 
per  la  voftra  partenza,  vi  prego  a  non  ufeire 
dal  mio  gabinetto.  Il  pericolo  che  s’aumen¬ 
tar  ognora  piu,  e  da  cui  vi  vedo  circondato. 
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mi  tiene  afFannofd  ed  inquieto  . 

Cav.  Mi  figuro  che  la  Marcitela  farà  inconfola- 
bile . 

Due.  E  tutto  per  caufa  di  fuo  zio,!  il  colpo  le  fa¬ 
rebbe  fiato  meno  ferisibiie,  fe  riori  le  ri U fer¬ 
va  improvvifo. 

Cav.  Oh  ella  giunge 

Due.  Ritiratevi . 

ó?r.Non  fono  piu  in  tempo  . 

SCENA  IX. 

La  Marchefa ,  e  detti  . 

bue.  Ma  perchè  non  siete  refiata  in  letto  ? 

!a  Mar.  La  mia  intima  angofeia  non  mi  permette 
di  refpìraré  uri  momento .  Lo  fiar  fola  ac~ 
crefce  la  mia  agitazione  ,  e  porge  Una  nova 
forza  al  mio  dolore .  Ma  feufatemi ,  o  Du¬ 
ca  .  Voi  mi  fembratd  molto  freddo  in  una 
circoftanza ,  che  tanto  dovrebbe  iritereflarvi . 
Credo  che  gl’  impegni  da  voi  contratti  colla 
rnia  famiglia  siano  si  forti  e  sì  facri  per  ani¬ 
marvi  con  efficacia  a  vendicare  il  di  lei  fan- 
gue  fparfo  .  Quel  fangue  è  1’  ifielfo  di  quella 
che  feeka  avete  per  vofira  fpofa ,  e  che  ama¬ 
te.  Tariti  doveri,  oltre  quelli  dell’ onore  e 
deli’  umanità ,  non  eccitano  in  voi  un’  attivi¬ 
tà  intraprendente ,  e  un  vivo  zelo  perche  pu¬ 
nito  venga  un  perfido  afiassino ,  che  a  me 
tolfe  un  fratello,  ed  a  voi  un  cognato?  Ca¬ 
valiere  ,  fe  Y  amore  eh’  egli  mi  ha  dimoftra- 
'  lo  non  è  inficiente  per  animarlo  a  vendicar¬ 
mi,  io  ricorro  alla  vofira  intèrcessione.  Prima 
ancora  di  conofcervi  perforialmente ,  vi  ho 
filmato  ?  e  rilevai  addio  quanto  il  Duca  giu* 

fluuiente 
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blamente  vi  pregi ,  e  quanto  apprezzi  la  rara 
Volita  amicizia.  Impiegate  quella  in  favore 
d7  una  fpofa  afflitta  ,  e  d’  una  Torcila  defòla*» 
ta  .  Ali  s*  egli  mai  Tordo  foffe  alle  voci  dèli’ 
amore,  dell’ a  tifici  zia  ,  del  dovere,  dell7  uma¬ 
nità  ,  e  dell7  onoratezza  ,  rifolura  fono  .  .  .  Ma 
nò  ;  egli  è  Cavaliere;  egli  è  onello;  egli  è  fen- 
sibile;  egli  faprà  dunque  ciò  che  da  lui  ri¬ 
chiede  l’onore. 

bue,  Sì ,  Màrthefa,  io  fpero  che  non  v’  ingannere¬ 
te.  Sò  quello,  che  da  me  esige  il  dovere  di 
uomo  onello*  e  quanto  da  me  dimandano 
T  amore  e  1’ amicizia.  Quelli  due  nomi  sì  fa- 
cri  a  un’  anima  onella  faranno  in  tinà  sì  do- 
lorofa  drcoftadià  da  me  religiofamente  ri- 
fpettati .  Sò  che  1’  affetto  vollro  è  faggio» 
e  che  non  adombrando  la  vofìra  ragio¬ 
ne,  vi  farà  con  equità  giudicare  d’uri  Ca¬ 
valiere  d’onore  che  vi  (lima  quanto  vi  arila  » 
Senza  che  voi  ricorriate  alla  tenera  amicizia  i 
e  fenza  ch’ella  parli  al  mio  core,  sò  quanto 
operar  deggio  ,  e  non  ho  d’  uopo  di  novi  ili- 
moli  ,  nè  di  piu  violenti  impulci  per  rifolve- 
re,  e  per  agire. 

ta  Mar.  N on  è  già  una  diffidenza  Ingiuiiofa  che  fug- 
gérilce  alla  mia  lingua  le  parole  e  i  Tenti- 
menti .  Penfate  che  ogni  piu  piccolo  ritardò 
è  di  affanno  ad  un’anima  afflitta,  che  Atten¬ 
de  il  folo  conforto  nella  pena  d’ un  reo,  e 
d’  un  barbaro  omicida  ,  che  le  trafitte  fpieta- 
tamente  un  fratello.  Il  mio  dolore  desidera 
lina  vendetta  ,  che  le  si  deve  ,  e  di  lei  mi  as¬ 
sicura  il  Governo,  e  mi  accertano  le  leggi, 
ma  mi  farebbe  piu  confettante  s7  io  la  do¬ 
vessi  alle  cure  voftre  ,  al  voliro  zelo  ,  e 
aiì7  intraprendente  rfmor  voflro  .  Cavalie¬ 
re  , 
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re  ,  fperate  voi  che  il  reo  farà  fcoperto  ? 

Gav.  Madama,  lo  bramo  per  voi,  ma  non  per  lui, 

SCÈNA  X. 

Il  Manhùfi ,  il  Conte  ,  c  detti  e 

ì)uc.  (  C^Uanto  gradirei  che  T  amico  ritirato  si 
folle  nel  mio  gabinetto!  ) 

Gav.  {  La  situazione  del  Duca  mi  affanna.  Per  me¬ 
nu!  la  temo  .  ) 

il  Mar. Oh  mi  rallegro,  Nipote  >  di  vedervi  alzata  ! 

Con.  Io  pure  me  ne  congratulo  . 

Duc.?q  altro  un  poco  di  ripofo  non  vi  farebbé 
che  bene . 

il  Mar.Md.Kch.efai  àvete  veduto  il  Cameriere  de! 
Capitano? 

la  Mar.  Come  ...  ,  ?  è  qui  ? 

il  Mar.  Oh  bella!  e  non  lo  fapete? 

Duc.(  Ah  cottili  mette  in  un  gran  cimento  la  mia 
prudenza.  )  Egli  è  già  partito  .  . 

la  Mdr.  E*  partito  fenza  eh’  io  lo  veda  ..... 

Due.  Temei  che  la  fua  prefenza  non  fervide  che  a 
funeftarvi  di  vantaggio ,  onde  ftimai  bene  di 
farlo  ritornare  in  città  . 

la  Mdr.  Io  voglio  vederlo  .  ...  voglio  parlarli  .  .  .  . . 
voglio  fapere  .  ...  .  . 

il  Mar.  E’  giufto  è  giufto  .  Andrò  a  vedere  s’ è 
andato  via,  S’  egli  è  partito  ,  li  fp sdirò 
dietro  il  mio  lacchè.  Se  non  è  partito,  Io  con¬ 
duco  qua  fubito  . 

Due.  Fermatevi  .  E’  inutile .  Egli  è  a  queft’  ora 
molto  lontano..... 

il  Mar.  Lontano,  o  vicino  tornerà  qui,  verrà  qui  ,> 
lo  condurrò  qui.  ....  (  via. 

Due.  Conte  y  vi  prego  di  feguitarlo.,  e  di  perfua* 
derlo  a  trattenersi.  Con. 
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Con.  Mi  proverò-,  ma  egli  corre  affai  forte,  e:  un. 
Cavaliere  non  ha  le  gambe  plebee ,  che  fono 
avvezze  ad  affaticarsi  ,  ed  a  correre.  Io  dun- 
que  non  mi  assicuro  di  poterlo  raggiunge¬ 
re  .  (  via . 

Cai).  (  Povero  amico,  quanto  foffre  per  me!  ) 
la  Mar.  Duca  ,  avrei  un  giallo  motivo  di  lamen¬ 
tarmi  di  voi . 

Due.  (  Sono  nella  maggiore  inquietudine  !  ) 
la  Mar.  Non  rifondete  ? 

Due.  Se  siete  ragionevole,  vi  pervaderete  ,  che  là¬ 
mia  intenzione  è  fiata  d’  allontanar  Guglielmo 
per  non  accrefcere  la  vollra  afflizione  .  Cava¬ 
liere ,  m’increfce,  che  siate  appunto  arrivato 
in  un  giorno  ,  che  una  funella  Combinazione: 
ci  rende  dolorofo  e  fittale .  Sonò  mortificatis- 
simo  ,  e  fe  non  volete  trattenervi  nella  tri¬ 
lla  noftra  compagnia,  nd  mio  gabinetto  vi 
fono  dei  libbri  ..... 

SCENA  XI. 
li  Cónte ,  e  detti ,  indi  il  Mar  che  fe  ,  è  Guglielmo . 


Con.  E,  flato  inutile  efi’  io  abbia  feguitato  il  Mar- 
chefe .  Ha  egli  incontrato  Guglielmo  nel  mo¬ 
mento  che  flava  per  partire ,  e  tanto  gli  ha 
detto ,  che  ori  si  affretta  qua  ieco  . 

Due.  Amico  compiacetevi  di  ritirarvi  .....  (  con 

premura . 

Càv.  Anzi  permettetemi  eh’  io  non  mi  allontani . 
Due.  (  La  mia  agitazione  mi  opprime  lo  fpirito  !  ) 
la  Mar.  (  Il  Duca  fmania  . .  ,  .  ha  una  cer/t5  aria  di 
misero  ....  ma  vien  Guglielmo  .  ) 

Due.  (  Tutto  è  feoperto  !  ) 

SC  E* 
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•/SCENA  XII. 

Il  M archefi  ,  Guglielmo  ,  e  detti , 

HMar.  Archefa  ,  vedete  voi  fé  fono  flato  iti 

tempo  di  trattenerlo?  Ho  una  gamba  fvel* 
ti$si ma  . 

la  Mar.  Ah  Guglielmo  . . .  .  !  oli  Dio  !  .  .  .  .  tnio  fra* 
telìo  ....  ah  mi  si  chiude  il  core  !  (  piange  „ 

t)uc.  Io  ben  1*  aveva  previfto ,  ma  voi . 

il  Mar.  Oh  adeflb  fentiremo . 

(  Guglielmo  con  un  atto  di  forprefa  s'  avvedé 
del  Cavaliere ,  e  attentamente  lo  guarda . 

Due.  La  Marchefa  soffre  . .  .  non  conviene  . . .  (  Qua¬ 
le  anguftia  !  ) 

il  Mar.  Conviene  benissimo .  Guglielmo  bada  a  me . . . 

E  dove  mai  tieni  gli  occhi  fìssi? 

Gii.  (  No,  non  mi  inganno.  E’  deflo  ;  è.deffo.  ) 
il  Mar.  Dimmi  dimmi  .  Tanto  io  ,>  quanto  la  Mar¬ 
chefa  siamo  bramosi  di  fapere . 

Due.  (  L’  amico  è  feoperto  .  ) 

il  Mar.  Ma  c’  è  modo  che  tu  badi  a  me?  dimmi 
dunque  se  si  sà  ancora  chi  abbia  ammazzata 
il  Capitano  ....  ? 

Gii.  Io  lo  sò  . 

la  Mar.  Tu  lo  fai  ? 

il  Mar.  Farla  dunque . 

Gu.  Lo  $ò  certo  .  Io  flava  al  fiancò  del  mio  pa> 
drone  quando  fu  uccifo  . 
la  Mar.  Falefalo . 

il  Mar.  Freflo . Chi  1’  ha  ammazzato  ? 

ùu.  V  Inglefe  qui  prefente . 

la  Mar.  Che  fento  !  (  paufa  in  quadro - 

il  Mar.  Ah  fcellerato  . . .  !  s’  arrefii  fubito _ Con¬ 
te  c .  .  Duca  Bon  perdiam  tempo  _ _ 

la  Mar.- 
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UMar.  Dunque  l’ amico  veltro  è  l’uccifore  di  mi» 
ìatello. ..?  Ah  che  la  fua  viltà  cangia  in  tu¬ 
te?  Vendicatemi nn°.  "  '  ^  P‘U  V‘  trattene- 
and,amo  •  (  *  —• 

il  Mar.  Voi  lo  difendete? 

Cav.  Amico,  lafcìatemi  .  .  .  .  f  . 

il  Mar.  Cónte ,  unitevi  meco  .....  (  • 

Con.  Io  non  voglio  intricarmi .  Tocca  al  Duca 
il  Mar.  AddolTo ,  addolTo 

C^Scufatemi.  Un  Conte  non  fì  lo  sbirro. 
taMar.Si  ,  il  voltro  procedere  è  indegno. 
uc.  Marchefa ,  Io  vi  farò  conofeere  ih  qual  <ruifa 
operar  deve  un  uomo  onelto.  Amico,  fernh- 

tem,  ....  non  VI  opponete - ah  sì  non°mi 

ri  ucete  al  punto  di  Comandarvelo .  Andia- 
.,  ..  m°'  (  /o  riprendo  per  mano,  e  parte  con  lui 

!  * lo  »“*  di"~ 

là  Mar.  lo  fremo!  tra  sr 

Con.  (  Ed  io  ho  tanto  di  teda!  )  ( 

il  Mar.  Che  ne  dire  Marchèfa  eh  ? 
la  Mar  Dico  che  un  tradimento  simile  mi  forpren- 
furórt  ^r,”  an,ma  mmia  ind'Snaaione  e  il  mio 

Ì  affanna"20  che  mi 

Gu.  (  Sé  avessi  creduto  di  produrre  tanti  fcòmpi. 

i;uÌ  n  1  11  mégU°  ch’i0  foSsi  P«tito.  ) 

il  Mar.  Dimmi  come  I’  uccife  ?  ' 

V!  dirò  tutto  con  piu  comodo.  (Prevedo  che 

U  ca  idra  meco  fortemente  sdegnato  .  Par- 

tiro  dunque  fui  momento.  )  Con  voftra  !i- 

j»  t»  en<?a  ’  ì  ‘  ”  m*  Parò  rivedere  fra  poco  .  (via. 

l:Zl i 


la  Mar. 
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la  Mar.  {  si  alza  .  Che  piu  ci  reità  a  Capere?  1*  uc^ 
cifore  di  mio  fratello  è  in  cafa  del  Duca  , 
ed  egli  non  folamente  1*  accoglie  ,  ma  lo  di¬ 
fende  .  Tardi  difcopro  il  fondo  del  di  lui  co¬ 
te  .  Ah  pur  troppo  non  si  conofcono  giam¬ 
mai  abbafianzà  gli  uomini  !  Egli  mi  ha  in¬ 
gannata  ,  e  tradira  .  Prima  d’  ora  egli  Cape¬ 
va  che  1’  Inglefe  uccifo  aveva  il  Capitano. 
La  Cua  freddezza  in  fecondare  la  mia  ven¬ 
detta  ,  e  una  cert’  aria  di  mifiero  che  affet¬ 
tava  di  nafcondere ,  mi  assicurano  eh’  egli 
mi  ha  doppiamente  deiufa.  Ma  non  creda  d’ 
aver  tanta  possanza  contro  il  Governo ,  e 
contro  gli  sforzi  che  farà  la  mia  famiglia 
per  firappargìielo  dalle  mani ,  e  confegnarlo 
al  carnefice.  Da  quello  momento  rinuncio  al¬ 
la  fua  mano  .  Mi  della  orrore  il  riflettere 
d’  edere  fiata  in  procinto  di  firingere  fra  le¬ 
sine  braccia  uno  fpofo  ,  che  aperfe  le  proprie? 
per  accogliervi  e  difendervi  T  aflassino  di 
mio  fratello  ,  bagnato  ancora  nel  di  lui  fan- 
gue  .  (  via  . 

il  Mar.  Andiamo  Conte 
Con.  A  che  fare  ? 
il  Mar.  Ad  aftalire  C  Inglefe  . 

Con.  Mi  burlate?  Si  vede  ch’egli  è  pratico  d’  ani-» 
mazzate.  Andate  voi.  Io  non  me  la  fento  . 
(Son  ben  pentito  d’  efier  venuto  in  quella 
giorno  .  Ma  or’  ora  io  me  ne  vado  .  )  (  via  . 

il  Mar.  No,  non  fperi  il  Duca  di ,  fpofar  mia  ni¬ 
pote  .....  n’  è  indegno  .  3 . . .  Vorrei  ......  m& 

io  Colo  non  pollo . eh  che  lo  arrefterà  il 

braccio  della  giuftizia  .....!  frattanto  il  Du¬ 
ca  che  pretende  adeflo  di  fare . ?  mi  di- 

fpiace  che  Guglielmo  sia  partito  .....  voleva 
ancora  Caper  da  lui  .....  ma  lo  cercherò  Cu¬ 
bito. 
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bito  .  Saprò  in  qual  guifa  1  ’  Ila  ammazza¬ 
to .  fe  colla  fpada . fé  col  pugnale..., 

fe  colla  pìllola  ....  a  che  ora  ....  Oh  è  ne-* 
cellario  ch’egli  dica  rutto,  ch’io  fappia  tut¬ 
to  ,  perchè  quell’  Inglefe  furfante  sia  ftrafci- 
al  patibolo  .  (  vìa . 

ATTO  QUARTO 

SCENA  PRIMA. 

Luogo  folitario  contiguo  alla  Villa  del  Duca. 
PANTO  MIMA . 

Il  Duca  comparìfce  frettolofo  col  Cavaliere .  E ’ 
feguito  dal  Maggiordomo  ,  da  un  Paggio  ,  da  due 
Servitori  in  livrea ,  da  quattro  Cacciatori  armati ,  e 
da  Riccardo .  Il  Paggio  col  Maggiordomo  travedono 
il  Cavaliere  nel  tempo  che  i  due  Servitori  pongono 
una  livrea  del  Duca  a  Riccardo  .  Allorché  fono  am¬ 
bedue  travediti  ,  il  Duca  folle  cita  il  Cavaliere  alla 
partenza ,  e  con  inquietudine  V  abbraccia ,  e  lo  ba¬ 
cia  .  Finalmente  dopo  i  piu  teneri  abbracci  si  allon¬ 
tana  figuitn  dal  proprio  Cameriere ;,  dai  due  Servi¬ 
tori  del  Duca  in  livrea  ,  e  dai  quattro  Cacciatori . 

SCENA  II. 

Il  Duca ,  il  Maggiordomo ,  e  il  Paggio . 

Due.  Di  voi  sò  che  mi  pollo  fidare.  Ma  fe  si 
penetra  la  fuga  del  Cavaliere ,  voi  foli  mi 
avrete  tradito,  e  me  ne  renderete  Erettissi¬ 
mo  conto.  (  partono .  Io  ho  prevenuto  con 
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un  mio  viglietto  il  maeftro  della  prima  pqft^ 
qui  prossima ,  acciò  li  dia  i  migliori  caval¬ 
li  .  Prima  eh’  egli  poffa  edere  inseguito  per 
ordine  del  Governo  ,  farà  già  fuori  di  Stato. 
Mi  prenderò  poi  la  cura  di  mandarli  per  ma¬ 
re  il  fuo  equipaggio,  ch’io  terrò  frattanto  in 
deposito  colla  lua  l'edia  e  i  Tuoi  cavalli.  Par- 
mi  di  refpirare  un.  poco.  Io  mi  compromet¬ 
to  delle  genti  a  cui  1*  ho  affidato  *,  ma  in 
ogni  cafo,  non  vi  farà  ne’ miei  feudi,  che  si 
eftendonq  quasi  lino  al  confine,  non  vi  farà 
dico  chi  ardifea  d’  infultare  la  mia  livrea . 
Ecco  adempito  al  dovere  dell’  amicizia  .  Se  la 
Marchefa  è  giuda ,  si  lafcerà  periuadere  .  Se 
si  ofiina,  mi  farà  fensibil?  la  fua  perdita» 
pia  potrò  confidarmene  col  riflettere,  ch’io 
tradir  non  dovea  V  amicizia  per  condefcen- 
dere  ciecamente  all’  amore  .  (  via  . 

SCENA  IH, 

.  i  '  •  : 

Sala . 

La  Marchefa ,  indi  il  Duca  . 

Mar.  Xl  dolore  la  rabbia  la  maraviglia  agitano 
a  vicenda  il  mio  core  .  In  questa  cafa  dunque 
refpira  colui  che  mi  trafisse  il  fratello?  E  il 
Duca  è  colui  che  lo  accoglie ,  lo  difende ...  ? 
Il  mio  furore  unito  all’  affanno  che  mi  lace¬ 
ra  V  anima ,  capace  farebbe  d'  animarmi  in 
guifa  da  sbranar  di  mia  mano  quell’  infa¬ 
me  omicida  .....  ma  faprò  farmi  render 
giuflizia .  Tutto  faprò  impiegare  per  il  fup- 
pfizio  d’  un  reo,  e  per  eludere  il  tradimento 
eh’  io  ricevo  dal  Duca..... ma  egli  giunge. 


ATTO  QUARTO 


3  7r 


La  fua  vida  non  fa  che  accrefcere  il  mio 
dolore  ,  e  piu  irrita  il  mio  fdegno  .  Duca  , 
no  in  dovere  d’  ayvifarvi  che  voglio  partire 
Bue -.Partire?  (  fireno  . 

la  Mar.  Sì,  reflar  non  voglio  dov’abita  Y  affassino 
di  mio  fratello  . 

Due.  V’  ingannate 

la  Mar.  M’inganno?  in  qual  guida?  (  con  ira . 
Due.  Non  è  aiTassino  chi  difende  la  propria  vita  1 
la  Mar.  E  voi  siete  quello  che  v’  erigete  per  fuo 
difenfore  ? 


Due.  E  la  verità  che  mi  fa  parlare . 

la  Mar.  Egli  è  un  omicida  *  e  voglio  vendetta  . 

Due.  Non  è  degna  di  voi  . 

la  Mar*  E  bene  indegno  di  voi  il  vodro  procedere. 
Due.  Io  feufo  il  vodro  dolore,  ma  non  approvo  la 
maniera  colla  quale  mi  degradate. 
la  Mar.  Voi  divenite  complice  deìf  affassimo  di  mio 
fratello,  allorché  accogliete  e  difendete  il  bar¬ 
baro  che  1’ ha  trafitto. 

Due.  Marchefa  ,  deh  siate  piu  ragionevole. 
la  Mar.  Sì ,  lo  farò,  e  la.  ragione  m’  indegna  di  ri- 
cufare  la  vodra  mano ,  e  d’ allontanarmi  ai 
piu  predo  dalia  vostra  presenza  . 

Due  Farete  parlare  il  jMondo. 
là  Mar.  Voi  folo  que.lo  siete  che  ne  fornite  il 
ioggetto .  Finora  cialcunq  vi  reputò  un  Ca¬ 
valiere  giudo,  probo,  e  onorato,  che  non 
mai  dilcefo  a  proteggere  nè  i  malvagi  nè  i 
rei.  La  vodra  protezione  è  data  fempre  im¬ 
piegata  in  fpdener  la  Giudica  ,  in  difendere 
innocenza  ,  e  in  follevare  ij  merito  infelice, 
l  utto  in  voi  adedo  è  ofeurato  ,  porgendo 
asilo  a  un,  aflàssiuq,  e  dichiarandovene "il  di- 
fenfore ,  allorché  il  fuo  pugnale  ha  trafitta 
il  fratello  d!  quella  ,  qh’  eflér  doveva  la  vo- 
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lira  fpofa  .  Ma  fé  vi  ostinate  in  un’  aziona 
che  vi  difonora  »  vostro  malgrado  farà  stra- 
icinato  al  fupplizio,  mentre  io  stella  mi  farò 
la  vostra  delatrice  ,  lusingandomi  che  i  miei 
gemiti  ,  e  la  giustizia  della  mia  caula  anime¬ 
ranno  il  Governo  a  fecondarmi ,  e  a  proteg¬ 
germi  . 

Jpug.  Gl’  individui  che  lo  compongono  ,  fon  giu¬ 
sti  e  illuminati,  e  in  ogni  cafo  tanto  io,  quan¬ 
to  T  amico,  fubiremo  volontariamente  qualun¬ 
que  giudizio  nella  certezza,  che  fapranno  essi 
decidere  fenza  un’  appassionata  prevenzione  » 
adoprando  quella  ragionata  equità ,  che  gli 
caratterizza  . 

H  Mar-  Dunque  siete  rifoluto? 

Due .  Il  mio  partito  è  già  prefo  , 

la  Mar.  Ed  anche  il  mio  .  Sì  ,  m’  allontanerò  uo¬ 
mo  ingiuilo  ,  uomo  ingrato  e  prepotente, 
dalla  voftra  prefenza .  Il  tradimento  che  ave¬ 
te  fatto  a  me  ,  alla  mia  famiglia  ,  e  all’  om¬ 
bra  del  mio  infelice  fratello,  tronca  adelfo 
tutti  i  nostri  vincoli,  e  oh  me  fortunata  che 
non  fono  indilfcdubiii  !  Mi  vergogno  di  aver 
foltanto  penfato  a  divenir  voftra  fpofit ,  poi¬ 
ché  avendovi  apprezzato  fernpre  per  un  Ca¬ 
valiere  fensibile  all’  onore  ,  e  alla  giuftizia  , 
vi  riconofco  adelfo  amico  dell’ artifizio  ,  com¬ 
plice  d’  un  micidiario  ,  mancante  ai  doveri 
dell’  onestà  ,  e  traditore  insieme  e  fcordevole 
di  quanto  v’  è  di  piu  facro  fra  gli  uomini. 

Due.  La  passione,  che  vi  detta  sì  oltraggiaci  fen- 
rimeriti,  vi  feufa ,  e  mi  giustifica.  Chi  è  da 
lei  pofifeduto  ,  non  ragiona  e  non  riflette . 
Non  ragionando  e  non  riflettendo,  condanna 
quello  che  dovrebbe  approvare ,  nè  diftingue 
pn’  azione  cndla  e  lodevole  dall*'  opera  ingiù- 
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fìa ,  e  per  conleguenza  confonde  l’ uomo  di 
onore  col  malvagio ,  e  I’  amico  vero  coll’  uo¬ 
mo  finto  j  e  col  protettor  dellà  colpa. 

SCENA  IV. 

Il  Marcbefe ,  e  detti ,  indi  il  Conte . 

la  A/jr.DÀte  fubito  gli  ordini  opportuni  .. 

il  Mar.  Perché  fare? 

Due.  Per  partire  . 

il  Mar.  Certo  ;  per  partire  per  partire  .  La  voftrà 
fredda  maniera  è  infultante .  Mar  chef  a ,  ap¬ 
provo  che  voi  abbiate  rìcufata  la  fua  mano  . 
Quando  anche  vi  oftinaftè  a  fpofarlo,  io  mi 
ci  opporrei  con  tutto  1’  impegno .  Sì ,  darò 
gli  ordini  necefTari,  ma  prima  permettetemi 
eh’  io  cerchi  di  quell’  Inglefe  ...  .oh  Iafciate 
pur  fare  a  me  s’ io  lo  trovo  ...  !  Conte,  giun¬ 
gete  opportuno  .  Seguitemi . . 

Con.  Io  era  venuto  per  licenziarmi . 

il  Mar.  Ah!  volete  ancora  voi  andar  via?  Bravo! 
nella  mia  carrozza  v’  è  un  luogo .  Verrete 
dunque  con  noi .  . .  .  ma  ora  vi  voglio  me¬ 
co  ....  . 

Coti.  Vi  prego . 

il  Mar.  Ed  io  vi  feongiuro  a  feguitarmi-  (  lo  preti* 
de  per  un  braccio ,  e  via  con  luì . 

Due.  Permettetemi  ch’io  per  l’ultima  volta  polla 
dirvi  '  colla*  mia  naturale  fchieteezza  di  non 
precipitare  nelle  voftre  rifoluzioni.  No,  non 
vi  oftinate .  Attendete  pii*  collo  il  momento 
della  calma  e  della  ragione  per  rifolvere  e 
giudicare.  Quanto  ho  io  operato,  certo  fono 
che  non  può  farmi  arrossire.  Che  fe  la  mol- 
.  titudine  dei  frivoli  e  degl’  infenfati  fofTe  per 
Tom.  I  L 1  con- 
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condannarmi,  io  avrò  ferii pr e  ita  mio  Savore 
il  partito  dei  gtu IH'  e  degli  attendati ,  il  qua¬ 
le  benché  sia  il  piu  icario ,  è  però  quello  che 
colla  Tua  classica  approvazione  confola  l’uomo 
oneflo ,  e  ricompenfa  la  virtuofa  amicizia . 

fa  Mar.  Godo  che  mi  annoveriate  fra  la  moltitu¬ 
dine  dei  frivoli  e  degl’  infermati  ;  ma  io  ri- 
loluta  fono  a  partire  ,  a  ricufa-re  le  voftre 
nozze  ,  a  perfeguitare  finché  avrò  vita,  uno 
Icellerato  affassino ,  è  a  vendicarmi  del  iuo 
difenfore . 

Dite.  Nè  1*  uno ,  nè  f  altro  non  vi  temono  . 

la  Mar.  Al  tradimento  aggiungete  ancora  1’  oltrag¬ 
gio?  Che  dir  volete  con  tali  infunanti  parole? 

Due.  Dico  eh’  io  non  vi  temo ,  perchè  f  uomo 
che  opera  gìuftamente  e  fecondo  il  proprio 
dovere  ,  non  è  foggetto  al  timore  ;  e  fog- 
giungo  che  non  vi  teme  neppure  il  mio  ami* 
co  ,  perdi5  egli  è  già  in  faivo . 

la  Mar.  In  faivo  ?  lpiegatevi  . 

Due.  Dovrei!  e  capirmi  . 

la  Mar. E  a  quello  feg.no  mi  deridete?  Voi  mi  fa* 

te  orrore . Io  vi  odio  quanto  odiar  pollo 

colui ,  che  mi  trafitte  il  fratello  ......  Ah 

che  la  rabbia  mi  toglie  il  refpiro  !  (  [sieda 

ùjfannofa . 

SCENA  V 

Il  Marchefe,  U  Conte  ?  e  detti  * 

il  Mar.  A  Ubiamo  girata  quasi  tutta  la‘  villa  .  .  . . 
non  è  vero  Conte  ? 

Coti.  Pur  troppo  lo  fanno  le  mie  gambe  ! 

il  Mar.  L’  Inglefe  non  v’ è  piu  certo .  Ho  interra* 
gato  quanti,  fervitori  ci  fono  ,  nu  tutti  tac- 

ciò- 
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ciono .  Ho  cercato  di  Guglielmo  ,  ma  è  un 

pezzo  eh’  è  partito  .  In  fomma . 

fa  Mar.  {alzandosi  infuriata.  In  fomma  flati  siamo 
doppiamente  delusi  e  traditi  . 
il  Mar.  In  che  modo? 

la  Mar.  li  Duca  ha  fatto  fuggire  quell’uomo  infime  , 
il  Mar.  Sempre  piu  mi  maraviglio  di  voi .  Dunque 
in  cafa  voftra  ..... 

Due .  Sì ,  in  mia  cafa  quello  fono  che  comando .  Se 
il  Cavaliere  è  già  in  falvo  ,  lo  fu  a  mia  iftan- 
z,a  ,  per  non  dire  eh’  io  quasi  f  ho  violenta-, 
to  a  partire .  EfTendo  flato  brutalmente  affa¬ 
ldo  dal  Capitano ,  egli  non  ha  fatto  che  prov¬ 
vedere  alla  propria  difefa .  Voi  quanto  me 
conofciuto  avete  il  di  lui  carattere  violento 
ed  impetuofò  .  Nei  primi  moti  non  afcoltava 
ragione ,  e  fecondo  il  collume  d’  alcuni  mili¬ 
tari  fubitanei  ecl  infoienti  ,  palfava  dagl’  in¬ 
foiti  alle  minacce,  e  dalle  minacce  a  funge* 
la  fpada  .  Gli  uomini  che  hanno  la  difgrazia 
<di  fortire  un  carattere  sì  pericolofo,  è  rara 
cofa  che  non  fobifeano  quel  fine  ,  che  si  de¬ 
ve  alla  temerità  .  Tanto  avvenne  al  Capi¬ 
tano  voftro  fratello,  e  voftro  nipote.  Il  drit¬ 
to  che  hanno  tutti  gli  efferi  viventi  di  difen¬ 
dere  la  propria  vita  ,  giuftifìca  il  mio  caro 
amico  .  Tutte  le  leggi  parlano  in  di  lui  fa-; 
voce  ,  e  tanto  piu  di’  egli  deve  considerarsi 
come  un  uomo  fenz?  armi  flato  afalito  da  un 
uomo  armato  .  Se  qualunqu?  altro  infelice , 
ancorché  da  me  non  conofciuto  ,  implorato 
avelTe,  dopo  un  tal  fatto,  il  mio  patrocinio, 
io  non  avrei  esitato  un  momento  ad  accor¬ 
darglielo  .  Come?  io  dunque  non  doveva  a  un 
Cavaliere  d’onore,  a  un  amico  sincero  e  in¬ 
nocente  ,  a  cui  mi  fùngeva  oltre  1?  amicizia , 
L  I  2  la 
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la  gratitudine  e  il  rifpetto ,  io  non  doveva 
dico  predare  nella  Tua  involontaria  difgrazia 
ogni  assidenza  ,  ogni  foccorfo  ,  ed  Ogni  pro¬ 
tezione  ?  Ah  sì  ,  tanto  lontano  io  fono  dal 
pentirmi  ,  e  dal  rimproverare  a  me  detto 
quant’  ho  operato  per  lui ,  che  giungo  q,  com¬ 
piacermene  ,  e  ne  vado  fuperbo  .  Mi  è  fen- 
sibile  la  voftra  perdita .  Compassiono  P  affan- 
no  voftro.  Scufo  il  vodro  furore  .  Soffro  gl’  in¬ 
giurie  vodre  ,  ed  i  vodri  rimproveri  .  Ma 
certo  fono  che  il  tempo  vi  farà  meglio  di- 
dinguere  il  fondo  di  qucdo  core,  e  com,pren- 
derete,  ma  troppo  tardi,  che  l’uomo  giudo 
e  veramente  nobile  deve  tutto  fagrificate  al¬ 
la  fua  promeffa  ,  alP  onedà,  alla  virtù  ,  alf 
innocenza  y  e  all’  infelice  amicizia  . 

la  Mar  Non  crediate  di  forpr endermi  co’ vo diri  ar¬ 
tificiosi  difcorsi . 

il  Mar.  (  Oh  faper  potessi  dove  quel  furfante  è 
{cappato  !  ) 

Due  Io  fio  d^to  quanto  bada  ,  e  ho  P  anima  pie¬ 
namente  tranquilla. 

la  Mar.  Mai'chefe  a  che  yi  trattenete?  Predo;  al¬ 
lontaniamoci  da  queda.  cafa ,  e  uniamoci  a  far 
valere  le  nodre  ragioni.  La  vifta  cT  una  per- 
fona  che  detedo  ,  mi  sj,  rende  ognora  piu 
infoffribile  .  Ma  in  qualunque  luogo  siasi  ri¬ 
tirato  Puccifore,  no  non  fperi  d’ etter  falvo. 
La  fua  fuga,  che  prova  maggiormente  il  fuo 
delitto ,  non  potrà  toglierlo  dal  fupplizio  che 
P  attende.  Andiamo  andiamo.  If  ritardo  po¬ 
trebbe  forfè  privarmi  dell’  unico  conforto  di 
veder  delufo  chi  ha  tradito  P  amore ,  il  pro¬ 
prio  decoro  ,  e  ogni  piu  facro  dovere  .  Se¬ 
guitemi  .  Anelo  il  momento  di  contemplare 
fagrificata  alp  odio  mio,  al  mio  furore,  e 

alla 
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3.11a  mia  vendetta  una  vittima  fcellerata  .  (  in 
atto  di  fuvìofa  partenza  prendendo  a  braccetti 
H  Marchefe  , 

SCENA  ULTIMA. 

Il  Cavaliere t  e  detti, 

-Eccola . 

(  Tutti  reflano  muti ,  e  flupidi  in  quadro .  Pan  fi  . 
Quella  vittima,  che  avidamente  cercate,  da  fé 
fleflfa  si  prefenta  al  fuppliziq.  Chi  ha  T  anima 
fenza  rimorfo,  non  conofce  il  timore.  Chi  si 
affida  alla  fuga,  o  fente  il  rimorfo,  o  cede  ai 
timore.  I  rimorsi  fono  effetto  del  delitto.  li 
timore  della  viltà.  Libero  dai  rimorsi  e  da  ogni 
vile  fpavento  fìnsi  di  condefcendere  a  una  fu¬ 
ga  ,  che  un  amico  grande,  tenero,  e  generofo  , 
consigliare  mi  leppe  .  La  fua  agitazione,  le  affet- 
tuofe  fue  premure  mi  obbligarono  dunque,  ina 
in  apparenza ,  di  prendere  il  partito  della  fu¬ 
ga  .  Prevedendo  quanto  derivar  ne  poteva  ad 
un  amico  sì  incomparabile,  avrei  arrossito  del¬ 
la  mia  libertà  e  della  mia  vita  ,  s’  ella  effer 
doveva  il  prezzo  della  fua  infelicità,  del  fuo 
pericolo.  Vengo  dunque  a  porgere  volonta¬ 
riamente  le  mani  alle  catene ,  ed  il  collo  al 
ferro  che  deve  troncarlo .  La  morte  non  è 
d’ obbrobrio  all’ onellà  infelice,  allorché  non 
V  ha  meritata.  Un  uomo  eh’  è  da  un  furiofo 
ingiuriato,  minacciato,  aflalito  ,  nel  punto  di 
perder  la  vita,  fe  la  toglie  a  chi  dà  per  uc¬ 
ciderlo,  opera  fecondo  il  dritto  della  natura. 
Ma  io  non  mi  prevalsi  neppure  pienamente  di 
questo  dritto,  fe  difendendomi  ,  intenzion  non 
aveva  di  offendere ,  poiché  1*  arme  di  mia  di- 

fefa 
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fefa  si  refe  foltanto  funefta  al  mio  aggredire 
non  per  mia  volontà ,  ma  per  un  fatale  acci¬ 
dente.  Ciò  non  dico  in  favore  della»  mia  cau- 
fa,  ma  per  giuftfficare  un  amico  nell’ impe¬ 
gno  della  fua  vera  amicizia.  Per  quello  che 
me  iolo  riguarda ,  io  non  mi  abballo  alla  di- 
fefa,  e  molto  meno  io  non  mi  degrajlo’a  im¬ 
plorare  il  perdono  .  Il  perdono  è  dovuto  alla 
colpa*  ed  io  non  la  conofco.  Madama,  fe  la 
mia  morte,  a  cui  volontariamente  mi  elpon- 
go?  fe  la  vendetta' 4*  un  fratello  eftinto,  che 
io  tranquillamente  in  me  vi  procuro ,  meri-? 
tar  poflbno  qualche  grazia  da  voi ,  chiedo  ed 
Imploro  che  rendiate  la  voftra  stima,  1’ amor 
vostro,  e  la  vostra  filano  a  tin  amico,  la  cui 
perdita  farebbe  per  voi  la  fventura  maggiore 
di  vostra  vita,  e  per  me  un  eterno  ramma¬ 
rico  piu  crudele  d’  ogni  fupplizio .  Deh  non 
fqnestate  il  piu  bel  fagrifizio  dell’  amicizia 
colf  inflessibilità  e  f  ostinazione  ,  e  non  ama¬ 
reggiate  gli  ultimi  momenti  d’ un’  esistenza 
eh’  io  confacro  all’  amor  vostro  verfo  di  lui , 
e  alla  nostra  virtuofa  e  fvifeerata  amicizia . 
il  Mar.  (  In  verità  mi  ha  forprefo  !  ) 
la  Mar.  (  Son  confufa  !  ) 

Con.  (  Si  vede  eh’  è  nato  veramente  nobile  !  ) 
Due.  Ah  caro  amico  >  f  eroifmo  della  voftra  bell5 
anima  penetra  la  mia,  e  nella  nobil  gara  del 
piu  foave  e  del  piu  puro  fra  i  Pentimenti  ugua¬ 
gliarvi  vorrei ,  ma  troppo  lungi  fon’  io  dal  pa¬ 
reggiare  la  fublime  voftra  virtù  ,  e  f  incotnpa- 
rabil  voftra  amicizia  .  La  Voce  di  quella  virtù 
che  polfedete  in  grado  eroico,  pafla  in  tutti  i 
cori ,  e  la  fua  forza  è  tale ,  che  difarma  la  ven¬ 
detta,  eftingue  il  furore  ,  fuga  1’  odio ,  e  loro 
malgrado  feco  ftràfcinasi  f  anime  le  piu  ofti- 

nate 


ATTO  QUARTO.  3*3 

nate  e  feroci  .  Che  fe  il  fuo  trionfo  è  pur 
anche  dubbiofo  ,  amico ,  abbandonatevi  alla 
giuftizia  della  voftra  caufa .  Ella  farà  giudi¬ 
cata  da  un  tribunale  integerrimo  ed  incor¬ 
rotto  ,  c  certo  fono  che  i  voftri  giudici  fa¬ 
ranno  Li  voftra  difefa,  anzi  si  canneranno 
in  ammiratori  dr  uni  virtù  fenza  efempio  , 

X,a  voftra  innocenza  polla  in  tutto  il  fuo 
fplendore  ,  e  unita  al  fublime  voftro  eroi  Imo  , 
nell’  attirarvi  le  lodi  e  f  univerfal  maravi¬ 
glia  ,  ricolmerà  il  mio  core  di  quel  deliziofo 
trafporto  ,  di  cui  foltanto  capaci  fono  1’  ani¬ 
me  fcnsibili  alla  gratitudine  all*  onore  e  ali’ 
amiftà .  Marchefa  ,  io  non  ardifco  di  leggere 
nel  fondo  del  voftro  core .  Égli  deve  alla  me¬ 
moria  d’  un  fratello  le  lagrime  è  l’affanno,  ma 
vergognar  si  deve  d’  un’  irragionevole  c  oftinata 
vendetta  ,  che  occupa  folo  le  anime  baffo  e  F 
ànime  forde  al  foave  linguaggio  della  virtù  . 
il  Mar.  (  Per  me  non  faprei  che  dire  !  ) 
la  Mar.  Duca,  non  v’ afcondo  ,  che  nell*  improv- 
vifo  aftalto  dato  a  quell’  anima  ,  io  non  mi 
trovi  nel  piu  penofo  contrailo .  La  mia  for- 
£refa  è  sì  grande  ,  ed  è  tale  li  rivoluzione 
del  mio  core,  che  nel  bramar  la  vendetta  ar- 
rossifco  di  bramarla ,  e  mentre  ricufar  voglio 
la  voftra  mano  ,  mi  fgomenta  il  pensiero  di 
perderla.  Ah  lafciatemi  intanto  al  mio  folo 
dolore .  Quando  avrò  pagato  il  lagrimofo  tri¬ 
buto  alla  natura  ,  il  tempo  che  medica  fe  pia¬ 
ghe  piu  tormento  fe  ,  Sgravando  il  mio  core  da 
un  pefo  che  1?  opprime  ,  racquifterà  la  ragione 
i  luoi  dritti  ,  cd  io  farò  allora  lòmmefla  e  fe-  / 

dele  a  tutto  ciò  eh’  ella  farà  per  impormi - 
Due.  Ah  sì,  cara  Marchefa,  la  rifoluzione  è  giu- 
ed  è  degna  di  voi  e  dello  flato  del  vo- 

ftro 
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Rro  core.  Dal  tempo  io  tutto  fper o ,  e  a  lui 
lafciando  la  cura  della  fcambievole  noftra  feli¬ 
cità,  m*  impiegherò  frattanto  a  di  piu  me¬ 
ritare  T  amor  vostro  e  la  vostra  stima ,  mo¬ 
strandomi  Costantemente  impegnato  per  un 
amico  sì  caro,  sì  grande*  sì  meritevole. 
il  Mar.  (  Che  ne  dite  Conte?  ) 

Con.  (  Che  volete  eh’  io  dica?  chi  è  Cavaliere  ap¬ 
prova  ,  loda,  ed  ammira.  ) 
il  Mar.  Duca,  ci  avete  tutti  vinti,  e  di  Tarmati ...  . 
Due.  Mi  compiaccio  di  questa  certezza.  Tale  è  il  po¬ 
tere  della  virtù  ,  eF  effetto  di  quella  costante  e 
vera  amicizia  ,  che  vivamente  infiammar  deve 
F  anime  nobili ,  le  anime  oneste,  grate,  e  fen- 

Fine  del  Tomo  Primo  . 
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Il  prezzo  d'  affaci  azione  di  ogni  tomo  e  di  live  due 
fiorentine ,  o  sia  dì  tre  paoli .  Fuori  dy  ajfociazione  e  di 
lire  tre ,  cioè  di  paoli  quattro  e  mezzo  .• 

Quelli  che  desidera/fero  la  Musica  delle  refpettive 
pantomime  i  sì  indirizzino  ine  Fifa  all1  Autore  ,  reflando 
et  carico  dei  committenti  le  jpefic  di  copiatura  e  di  porto  « 
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